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ECCELLENZA 



EL riprodurfi te Opere ornai rarifftmè 
■ 3 * di uno de' più grani ingegni , che abbia 
nuto la ho [tra Italia è pur conceffb all obbligata nojhra 
gratitudine di contejlare pubicamente all Eccellenza Vo 
stra il fuo ofjequiofo rispetto . Se non è per noi fonda- 
mento di merito la peraltro cotanto gloriofa diffefa , che 
a quefie opere riprommettiamo nell eccelfo di Lei Patro- 
cinio ; fa-rà pero di un rilevante profitto , che un Principe 
di fplendida Profappia illuminato in tante [detrae non 


I 
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meno, che nelle belle arti non abbia sdegnato di approva- 
re il difegno d illufìrarle con nuove aggiunte , e di accet- 
tarne Egli jlejfo r offerta con gentile accoglienza di gra- 
dimento . Il non farfi gloria di queft' onore , il non met- 
terlo a conto di fotnmo pregio ei farebbe un voler rinun- 
ciare , in faccia di ognuno , al ficuro fujfragio delta co- 
mune approvazione ; e troppo ne farebbe fmentita la non 
curanga dalla publica famj dell eccelfo di Lei nome , e fo - 
pra tutto da quella parliate benignità , onde riguarda 
l E. V. I Ordine delle Scuole Pie , come fu fempre ri- 
guardato , e in ogni tempo protetto dagl illujìri di Lei 
Antenati. V univerfale acclamazione dei faggi , che a Lei 
ferve di abbondevole encomio , troppo ne ajficura , che le 
più nobili virtù fono fempre il maggior pregio _di una 
principefca condizione . Infatti la Crifiana pietà , la pru- 
denza , il configlio , e la grandezza dell animo tanto più 
debbono valutarfi nei grandi , quanto maggiore sforzo ri- 
cercafi J illuminata ragione per moderare i vivaci impul- 
fi di una libertà tanto più in loro avvivata dalla fubli- 
mità del rango , e dall opulenza delle ricchezze . Egli 
i quefto folamente un degno frutto delle ferie applicazioni 
fudiofe ,, per le quali pcrfczjonandofi L animo nelle più 
eminenti dottrine , fola fenteft incitato alla virtù dal no- 
bil pregio di fu a elevata condizione . Così ne ha pur an- 
che V* E., ingrandita et affai la pregievol forte mojìrando 
palefementt di averne meritato il dijlitito carattere collin- 

ne- 
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ne farvi a maraviglia la fapien^a. Ne parlano abbafian- 
e il rinomatijjìmo Collegio Tolomei , ove ìafciò di fe, 
e de' fuoi jìudj sì onorata memoria , e T uniforme confen- 
fo di chi V ammira attualmente applicato agli ameni fiu- 
dj delle Filologie , della gentile tofcana Poefta , delle più 
recenti fcoperte nelF A nalifi ì e nelle Fifìcbe : e f opra tutto 
ne parla chi ha la forte di ammirare nel? ijìejfo fuo do- 
mejìico Palagio una florida Accademia d ingegni elevati . 

Ma noi rammentando quel? egregie doti , che La rendono 
sì laudevole , e j} ben corrifpondono alte fperan^e delC au- 
gura fua Patria , formeremo noi forfè una forprefa alla 
fua moàefia , ed a Lei medefima un tormento ne' fuoi en. 
comj? No: cbe non farà mai disdicevole cbe negl illufri 
difendenti fi ammirino epilogati que' pregi , cbe furono il 
più nobile retaggio dei gencrofi loro Antenati . E' però • 

anche giufio che a quelli del i E. V. noi tributiamo un do- 
* vere di riconofcenga , umiliandole un Opera , cbe vanta il 
fuo autore in quell' Ordine religiofo , cbe tutto quanto Egli 
è , tutto Ei lo dee riconofcere dal più eccelfo degl illujìri 
di Lei maggiori , vuol dirft dal gran Pontefice Alessan- 
dro vii. di gloriofa ed immortale memoria . Ci è noto 
abba fianca cbe ad onta di un'orrido turbine , cbe ave a 
quell" Ordine deva flato , e profiefo fin dal fuo nafcere , Ei 
da terra lo follevo coti benefico Patrocinio , e col fiato ani- 
matore del Vaticano gl' infpirò mova forgia a ri/forgere 
con più gloriofa efijlen^a . Se dunque in Effo> ( lo ram- 

men- 
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meritino pure i dì lui faggi Profeffori colla più intima 
gratitudine ) fé vi è dunque in Ejfo cbi impiegaft a pro- 
muovere gli avvampamenti delta pietà , e delle fcienge 
nell’Italia, nella Germania, nella Polonia , e in tutte le 
Spagne : fe a Lui debbono le Matematiche , le fetenze 
Fi fiche , e jpecialmente I Elettriche , que' lumino fi progref- 
fi, che non aveano per anche ottenuto dalle più celebri 
Accademie del ! Europa : fe finalmente il pieno concorfo 
a fuoi rinomati /fimi Collegj giuftifica la foggia, e ragio- 
nata educazione , colla quale forma i fuoi allievi ; tutto 
devono effi attribuirlo alla di Lei fplendida Profappia , 
come anche tutto il mondo ne ripete il fuo vantaggio dal 
majfimo fra gli eccelfi Antenati di V. E. mentre Egli 
foto invigorì, nel feno di queir Ordine , que' pochi germi 
di avvilita letteratura , che in Lui non erano per anche 
[pentì da' turbini fiermi notori . Ma quanto più fono fil- 
mabili codefie beneficenze pel pubblico vantaggio , tanto 
più conofciamo, che rendefi leggiero , ed infuriente con- 
tr acambio quefia noftra così tenue dimofiranza di fiima, 
e di ojfequio. La certezza però che tutto debba ingran- 
dirfi col graziofo di Lei gradimento ci Infinga di potere 
almeno conte/ìare con quanta giufiizia umiliar debbafi 
all E. V. un precifo dovere , non meno che un palefe te- 
fiimonio di rifpettofa riconofcenza . Fiffi in così grata 
per fua fione , c imploriamo altresì che fi degni di accordare 
alla rifpettofijfima nofira riverenza la gloria di ejfer fem- - 
pre , e di prote farci con profondijfima venerazione . 

Di Vostra Eccellenza 

Umil. Oblìg. Sei vi tori Ossequiasi:!. 

Gli Editori. 
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A CUI IEGGE 



L E fuperflue Prefazioni furono Tempre rralafciate dal 
P. Beccaria qualora pubblicò le fue Opere fopra l’ Elec- 
tricifmo. La grandezza della materia , e la profonda 
Analifi, con cui la trattava, ballò Tempre a forpren- 
dere l'attenzione dei piò gran Filofofi; ed Egli non giudicò chi 
folle neceflario di preocuparne l’efpettazione con avvifi infruttuo- 
fi. Dilfs fin da principio che, rapporto all’ Elettricifmo, Egli fe- 
guiva le Teorie del Franklin; e potè anche dirlo dopor trenta e 
più anni di avveduiiflime offervazionr , dr Analifi, e di efperien- 
ze fatte fopra quello gran Mobile della Natura . Farebbefi dun» 
que torto al gran genio di quello Fifico profondo , e penetran- 
te, fe nel riprodurre le fue Opere fi volelfe prevenire il Pubbli- 
co con apparato inutile di preamboli, e di avvertimenti. Noi 
pur diremo di aver addottati i penfatnenti del P. Beccarla, com’egli 
fi proteftò di aver abbracciato le Teorie di Franklin, mentre an- 
che la nollra efperienza di molti' anni- ci ha convinti che a fc» 
k guida di quelli princip; potea procederli con verità. Il con* 
fenfo delle fue di moli razioni collegate colla più ingegnofa efpe. 
«enza; l’acutezza delle fue riflelfiom, e l’ufo finalmente che ne 
hanno fatto tutti i Filici per alficurar gli animi dalli orrore dei 
fulmini non meno che le Citti dai gravilfirai danni del terre* 
moto faran Tempre tefitmonianza che Ei forprefe la natura nel 
più fecreto de* Tuoi mifterj , e che ne fcuopri gli effetti coll’ evi- 
denza la più ficura. 

Tralafciindo però di elucidare quelle prove, che porrebbe* 

co 
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io pienamente giuftificare 1* impegno da noi prefo nella edizione 
delle Tue Opere ; molto meno vorrem parlare di tutte quelle 
sfortunate combinazioni, che a noi fi frappofero quando a ritar- 
darne le (lampe , quando a cambiarle , quando ad impedirle . 
A che mai fervirebbe un procedo tipografico per giuftificare ap- 
prettò del Pubblico la noftra riputazione? Le imprevifte eventua- 
lità, che o l’ imperizia, o l’ingordigia dei Tipografi prezzolati 
fa Battere ben e fpeflò ora a danno > ed ora a grave difturbo 
degli Autori , fon troppo note a chi cade nella miferia di do- 
verle incontrare- Non ò dunque ben fatta a rilevarne il detta- 
glio, quando un* fola (ferii* compattane farebbe tutta la ricom- 
penfa degli uomini dotti ; ma non fervirebbe poi ettà a preve- 
nirci il favore di chi non è a portata di calcolarne le critiche 
eircottanze. Quella noftra edizione fu prometta colle Stampe di 
Ancona, e fu colà incominciata per compierli nel falò fpazio dì 
Tei Meli: eppure non può dlvulgarft che dopo un’anno di tem- 
po , e colle Stampe di Macerata . Che (Iran* Metamorfofi ! Che 
dolorofe combinazioni! 

Noi però ci Julinghiamo che la lunga fofferenza del Pubi!- 
co non farà per edere defraudata dal ritarda dei nottro impegno. 
Speriamo anzi che fi troverà abbaftaaza appagata dal vedere che 
oltre alle Teorie da noi foltanto prometti: dell’ eie ttrictfmo natu- 
rale ed atmosferico, ora fi attende quella nottra edizione a ri- 
produrre tutte le dottrine del P. Beccarla intorno all’ etetmeifm» 
artificiale accreiciute di tutte quelle nuove feoperte, che fin’ ora- 
fi fecero nel gran mare di quella fetenza. Il nuovo metodo , 
che fi è dovuto intraprendere ad iftanza di molti Filici , che ci 
onorano del loro concordi , ci obliga a riunire nel primo Tomo 
tutta la Teoria dell’ Elettricifrno artificiale pubblicate dal Beccarla 

colle 
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colle (lampe degli anni 1753. e 1758 , e di riportare nel fecon-, 
do Tomo tutte le Tue dottrine dell’ elettricifmo naturale , ed 
atmoferico. Eppure per tanta copia di aggiunte materie, che bar 
flerebbero per fé fole a formare un intero volume , non fi vorrò 
che gli affociati a qued’ opera (offrano il più piccolo aggravio di 
una maggiore fpefa . Ma farli perciò riffa re ita badaotemente la 
lunga pena della loro efpettazione ? Quel gelofo riguardo , che 
può farlo a noi dubitare , ci obliga di offerire ad effi acche di 
più con quello noffro lavoro. Una breve ifforia di tutte 1 ’ eler- 
triche (coperte, che daremo in appreffo, non potrò che fod dì sfa- 
re pienamente al loro genio, ed appagar con piacere la loro eru- 
dita curiofitò . Sarò effa un compendio di ciò che trovali nella 
grande Iltoria, che ne fece il celebre Inglefe Dottore Giufeppe 
Priedley, e di quanto poi ne produffero, e con miglior critica, 
i celebri letterati Anton Maria Valfalli , Gaetano dall’ Ancora , 
e Guglielmo Falconer nelle memorie inferite nel Tomo IiL del- 
ia Societò filofofica di Mancheder . 

1 * f 

. . §. L 

t • • . . ' 

I L Sig. Priedley divide la fua grande Idoria 'dell' Elettricifmo 
in varj periodi , che formano quattro etò a quella corrifpon- 
denti, onde lì nominarono i fecoli delle feienze, e della lettera- 
tura. Secondo l'Idea di quedo celebre Idorico, le (coperte elet- 
triche ebbero i loro («coli di ferro, di bronzo, di argento, e di 
Oro. Incomincia l’ etò ferrea di queda feienza lino dal tempo di 
Talete Milelio, vale a dire fino dagli anni del Mondo 3450. 
mentre fin d’ allora conofcevalì la virtù di attrare in alcuni cor 1 
pi., e di dar pelle tenebre una qualche luce . Siccome l' ambra 
,,s b detta 



IO 

detta elettri dai Greci più di ogni altro corpo manifertava una 
late proprietà; cosi qualunque altra foffanza , che fi forte fico- 
nofciuta invertita di cotefta virtù, diceafi corpo elettrico, oppur 
dotato di elcttricifino . Oltre aU’ambra riconofcevafi ancora la 
Virtù elettrica nel Litnpri» , net Succiti» , mi gagate , fecon- 
do che ne parla Platone, Zoroaftro, Plinio, Diodoro , e Teo* 
ftafto; e fe col nome dei Lincurj s’ intendano tutte le fpecie del- 
ie T urmalint , some affermò lo rtelfo Plinio lib. XXXV11. cap 7 . 
convetri credere che anche la virtù elettrica forte dagli antichi 
rkenofciuta io tutte le fpecie dei Scorila , cioè nell’ afiidiano , 
Del carbonico, e nel carchedonio. Fu quella, al dire del Sig. Prie- 
file/, tutta la fcienza , che ebbero gli antichi del nuovo elettri- 
co elemento. 

1 Quanto più perù non ne conobbero erti , fe vogliano am- 
metterli l’erudite offervazioni del Vaffalli , e del Falconer ? 
Noi non dubitiamo di affermare con loro che gli effètti elettrici 
fi conobbero iti antico con tutta quella ertenfione , con cui ori 
fi conofcono dai moderni Fifici : che fe quelli non ne feppe- 
ro, o non ne produfTero le cagioni al pari di Franklin , e del 
Beccaria; pure le feppero applicare alla fpiegazione dei più gran 
fenomeni della natura , c giunfcro per fino a far ufo dei cotfdac- 
toti per chiamare, e per allontanare i fulmini. Ecco il fonda- 
mento di qufrte nortre congetture. Si ©fferva , che tre fono 
i principali effetti delle fotte elettriche. I. L’attrarre i corpi, 
ed il refpiogerli . IL Lo fcootete. 111. 11 mattdarluce, e (cimille, 
infiammando ancora quelle fortanze, le quali fono facilmente in- 
fiammabili, La prima proprietà di amarre i piccoli corpi non 
fóto fu ©(ferva ra da Teofrjflo nell’ambra, ehe cavali nelle corte 
della Liguria refpe tei vara ente alle piccole paglie ; ma fu in oltre 

fco- 
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(coperti nel Succinole nel Lincuri* a tal alt* «fallo di fora*, 
che potea attrarre il ferro, il farnese qualunque altro metallo 
ridotto in piccoli, « leggieri minuzzoli . Soliti* (i) di ciò par- 
lando afferma che nafee una tale attrazione per un certo alito , 
e per un certo teouillìmo (pirico, che tramanda: Spini?» attrubk 
propinquanna ; e non è men curiofo a leggerti in Plinio (z) 
che le Donne della Siria faceano con 1’ ambra i fufijoli dn 
effe chiamati »rpag * , perchè con quelli filando, e calando il fii- 
fo, attiravano le foglie, le paglie, e per fino i lembi delle ve- 
lli di chi «ra vicino. 

La forza poi di fcuotere, e di urtare le parti dei corpi, 
per dove palla l’eletrricifmo , che è falera di lui proprietà, fe 
-non fu nou agli amichi nella .precifa maniera di accumulare il 
vapore elettrico, che io oggi fi pratica ; pure ne deferiflèro mi- 
nutamente i vantaggi e gli effetti con tutte le fenlàzioni . Ari- 
notele (3) deferivendo quella proprietà, che ha la torpedine, 
e che hanno alcuni altri pefei d’intormentire qualunque cofa fa 
a loro in contatto, afferma,, che per la feoflà che imprime la 
torpedine, afferra il pefee, che le nuota intorno, che ha il po- 
tere di fcuotere gli uomini , e che quella è f arte , che adopera 
per difenderli, e per foflemarfi . Ma Plinio più oltre ancora li 
avvanza, (4) e per cofa già nota a tutti narra che la fteflà 
torpedine fa paffare la fua forza d’intormentire per una verga , 
per una lancia, per un canape, e per qualfivoglia foftanza, che 
la tocchila tal che per mezzo del foo comunicato torpore, le- 
ga, e ritiene i piedi delle più agili perfone. Plutarco ancora (5) 
confiderando lo Iteffo effetto , offerva che fe una perfona verfa 

b 2 dell’ 

(0 Cap. U ( 4 ) Libali. cap.->i. • ■ 

(11 Lib. xxxvii, cap. $. -jJ (jj Oc voler, anim. 

(i) t-ib. ix. fl 
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.defl’acqoa fopra qutfto pefce ancor vivente, la fenfazione dell’ur- 
to, e del” intorpimento paiTa per mezzo dell’acqua fino alla di 
tei mano. ! E volendo finalmente Oppiano (6) apportare una 
qualche Tìfica caule di codeflo fenomeno (Iraordinario, dilTe,chc 
potea derivare nella torpedine da due organi, i quali fono come 
«piccoli rubi capillari di una tedi tura efpanfa, e radiata, crefciuti 
e filli in ogni fua parte . Efce da quelli , fi vibra 6 propagali 
una certa azione invifibile, dice Plinio, (7) e come a dire uno 
fpirito tenui (Timo, e fom inamente avolatile , il quale portandoli 
ad inveftire ogni corpo collocato nella sfera della fua azione , 
.Io fcuote, e lo intormentifee colle di lui venefiche qualità . Ma 
quanti rimedj non può ricavare la Medicina da quella influenza 
medefima , foggiunge lo (ledo Plinio ? Forfè tutti quelli , che 
ottiene dall’oppio, e da quei potenti fedativ» , che fono il di 
le» più ficuro fpecifico. Scribonio Largo (8) afièrifee, che il più 
, ©Rinato dolor di capo curavafi dagli antichi applicando una viva 
^torpedine a quella parte del capo , ove era più fido il dolore . 
-Aggiunge in altro luogo (p) che ufavafi lo fteflo rimedio per 
fcdare gli acutiffuni fpafimi della podagra, nella qual circoftanza 
dice che dee collocarli il paziente filila riva del mare, e fottop- 
porfi a fuoi piedi una viva e nera torpedine fino a tanto che 
■fentanfi intorpidite le gambe verfo alle ginocchia. Antero, che 
.fu Liberto di Tiberio Ccfare era flato curato dalla podagra con 
quell’ ufo della torpedine, come afferma lo fleflo Scribonio; che 
anzi configliafi ancora la pratica di un tal rimedio da Diofcori- 
de (io) da Galeno (11) da Paolo Egineta (12) e da molti al- 
ii. tri 

( 6 ) Liti. 11. r^r. di. 

(t; Ui. xtxil.c. l. 

(8, Luti. s. 

(« C. 41. 


jjf (io) Lib. rr- Jrt. Torpido . 
^ B ( l| ) Sin. Medie, liti. u. 

M (11) Li b. «tu.. 
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tri più tardi fcrittori di medicina. Ma da tutre quitte antiche 
oflervazioni rapporto alia torpedine, chi non vede che quantun- 
que non fotte cognito agli antichi quel generale principio , che 
fotto nome di elettricifmo prefentemente fi definire ; pure noi) 
ne era a loro ignota la ttraordinaria influenza; che anzi può dir- 
li che ne conofcevano al par di noi i di lui vehicoli più po- 
tenti nel ferro, cioè, nei metalli, e nell’acqua, come anche 
quegli ufi , che di un cosi attuofo principio fi fanno a follievo 
di molte infermiti dall’arte provvida della medicioa . 

Ma egualmente che l’attrazione e la fuccuflione elettrica 
pottiam giudicare che fotte nota fino dai più remoti tempi, la 
luce , e la fcintillazione di quello fuoco , che abbraccia la più 
. valla parte della natura. Se conofcevafi che 1' ambra di Tua na- 
. tura attraea i piccoli corpi leggieri, non può a meno che an- 
che fi fotte oflervato che l’ambra medefima dava nelle tene- 
bre una qualche luce. Quante riprove però di una tale antica 
. cognizione non ci hanno lafciato i pattati faittori rammentando 
evidentemente quella perfetta feienza, che non folo poflèdevano 
que’ faggi di tutte le meteore ignee; ma in oltre ancora di tut- 
ti i mezzi da loro praticati per dirigere i fulmini , per derivar- 
li dalle nuvole, per evitarli , e per dittiparne la fterminatrice 
follanza ? Attenendoci alla loro autorità pare di poter dire, che 
tutte le nuove feoperte dei moderni elettricilli non fiano che una 
nuova, ma più ragionata riproduzione di quelle, che gii fi ufi- 
vano dagli antichi . Fino dai tempi del Profeta Ezechiele , che 
pur vivea feicemo almi prima della noftr’Era Crrftiana, ritrova- 
li una chiara ricordanza del fuoco elettrico per rapporto alla fu a 
proprietà di (caricarli dalle nuvole con lampi , e con luce sfol- 
goraiuiffiraa. Nel capo primo delle lite Profezie egli fi deferive 

■ ’ ,• : ’ ■ • ■ : ' come 
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come rapito in mifleriofa vifione, e -circondato da un turbine di 
•nuvole borrafcofe. Dice che i venti le agitavano, e che da la- 
vo fi fprigiouavaao i più vivi fplendoù, che anzi dei luciflifFmri 
•lampi , quali come tante Ori Ccie di elettro, che -di mezzo alla 
•cube infuocata fi fagliavano per tutta 1’ atmosfera : tcee ttentuc 
turbini ! , & fplendor in circuita ejus , tjuaft fpecies elelht , iddfl 
de medio ignis. Da quella forza conofciuta dell' olettricifmo atmo- 
sferico quanto è mai credibile che poffedeffero ancora la feieoza 
dei conduttori elettrici per diffondere dai 'fulmini tutti a loro 
■redificj ? Certo è che 'riportando Giufeppe .Flavio (1,3) una mi- 
nuta ed efatta deferizione del fa molo Tempio di Gerufalemme 
-fabbricato da Salomone, e riedificato da Erode il grande, lode- 
fcrive munito dall’ alto al baflo d’infinite punte metalliche comu- 
nicanti a moltiflìme ladre d’oro, che di (aera, e per di -dentro 
lo rieuoprivano fino a terra. A che avrebbero mai fervito code- 
fte punte, fe pure non fi riconofcono per altrettanti conduttori 
elettrici atti a prefervarlo dai fulmini ; molto -più che k di lai 
lìtuazione dove» reodernèlo molto Soggetto , e per altra parte 
non fi fa che mai ne fia flato da -alena di loto colpito ? 

Dagli antichiffimi Ebrei non avra andie potuto comunicati» 
una tal fetenza alle altre contemporanee popolazioni ? I più an- 
tichi abitatori dell’ Italia , che fi ticonofcono comunemente per 
■quéi dell’Etrurra, Ebbero una tal profonda faenza meteorologi- 
ca , che ad effa applicati come ad Un ramo d’ Iftoria naturale, 
arrivarono a fcuoprire, ed a donofeere in ifpecial modo tutte le 
tircofhnze dei lampi, del tuono , e dei fùlmini (14) . PorfeOa 
Rè dell’Etruria non folo conobbe Y arte di 'derivare dalie mtvt>- 
■ ' - ; c ■ • •- r-Ji f |e 

• • •' : j 'ì t •"! ^ 

,(ij) Ani. Gind. par. I.e par. ILlib. ij. tj (14) Diod. sic. tib. 5. 
cip. 14. « 
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le i fulmini' „ come afferma. Plinio fi j) ; Ma' volle in oltre che 
folle coftruito per fuo Sepolcro il tanto- noto graediofo Edificio»,, 
a fui oggetto di attirare in elfo le materie fulminanti . Potea ciò. 
fàrfi lenza ufare i finimenti equivalenti ai no Uri elettrici condut- 
tori? Ovidio, in oltre, ci & fapere (li), benché lotto ili velo del., 
la favola,, che Fauno , e Pico Re degli, anrichilfirai Aborigeni 
aveano> infegnato a Nutria Pompilio d’ inalzare un’ ara a. Giove: 
Elido, cosi detto dall’arte di tirare giù i fulmini» dal Cielo a 
Eliciutiti Cttla tt Jupàrer , urtile minore r zs, A lune quoque tei cele - 
brave , Eliciumque votant : e Numi Pompilio tanto più: applico! 
i ad apprender quell’ arte , quanto più penfava per e (Ti di fan 
Credere al popolo L fuoi mifterj, di fuperflizione (17). £’ celebra 
finalmente io Lucano (i&) quel dotto Ewufco» chiamato Anime 
tane' oltre iftruito, e verfeto in quell'arte > che dicali giunto a 
raccogliere i fuochi- della folgore v ed- a feppelirli in terrò . 
Jtruns . , . fulminìi edoclus mot ut . . difperfos fulminìi igne r ss celli* 
git , & terra mocjlo cum murmurc condir . Che più ? Si è lungat 
mente difputato ira i moderni. Filici; fe ture’ i fulmini o dal ciel 
veniflero , oppur dalla terra : e per qualche tempo lem bri» affat- 
to incredibile la fentenza del. celchre Marchefe Maffei, che dalla 
terra più toffo )i derivò che dalle nuvole- Eppure leggefi in 
Plinio (i.p) che era noto anche ai primi abitatori dell’Italia: 
qualmente i fulmini doppiavano ora dal Cielo , ed ora dalla ter- 
ra; e Seneca fio) riportando i tredici nomi: dati ai fulmini da 
Cecinna Etrufco,. li chiama tal volta fulmina inforna ... feilieer 
eum * terra exiliunr ignei Tale dovette eflere Scuramente quel 
fulmini, che foce credere portato al Cielo quel Zorealtro. , di 

cui 

tifi De fulm. op, »' (iRl Phan. L éoé. évi. 

(•') F\'< lit>. tu *. iPf. jtj. » (19) P-in. toc. eie. 

(«7; Più». loc. eie. fj (»o> Nm. aucst. lib. iju c. 49. 
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cui anche Clemente Aleflandrino affermò (li), che’ per nno fcop- 
pio fotterraneo ei fu portato per aria =: fulminìi ad Calum -ue-i 
biculo fublatui ejl . 

Per qual mezzo però poteano erti attirare i fulmini , diri- 
gerli, e diruparli? Qualora feguir fi vogliano le traccie dei men- 
tovati Autori , non farà difficile il poter anche probabilmente 
congetturare la qualità di codedi mezzi, e quali fodero, per co- 
si dire, gl’ idrumeoti di quelle antiche operazioni. Edi conofce- 
vano ad evidenza che il ferro fra i metalli era il piò addattato 
a fcaricare la materia fulminante , comunque fode da loro no- 
minata. Ne fa fede Erodoto citato dal Prieftley (21) e dal 
Bertholon (23) il quale afferma che i Traci difarmavano da Tuoi 
fulmini il Gelo lanciando contro alle nubi delle freccie di fer* 
10, e che gl'iperborei fcagliavan contro di loro delle lancie ar- 
mate di acutidìme punte. Ecco per tanto un artificio degli an-' 
fichi per didìpare i fulmini , che anche dagli elettricidi della 
nodra etìt non potrebbe edere difapprovato. 

Il fuoco in oltre, il fumo, e la fiamma naturale fono elei 
menti fommamente atti a didìpare il vapore elettrico , o ad aprir* 
gli un libero padaggio affinchè feorra dal luogo a dove abbonda 
al luogo, a dove manca. Quedo fuoco pertanto , quedo fumo, 
e queda fiamma fi ufavano parimenti dagli antichi qualora in- 
forgevano tempi procellofi , e fi ufavano con rito religiofo , co- 
me ne parla Diodoro (24) . Anche nella facra fcrittura di ciò 
troviamo ogo’ indizio fra gli antichiffimi Ebrei per didipare le 
Meteori fulminanti. Infatti leggiamo che li Altari di Achaz 
erano all’aria aperta fopra le danze fuperiori (25) che gli Ebrei 
,.:j abbruc- 

tii) Rrcopn. lib. tv: n. 18. / !) (14) And), lib. 3. * 

(1») Hiit. E'ec. T. 11. p. 17P. K (ij) Reg. 11. »j. il. 

(ij) EUc. dei. Mer. T. 1. p. 6 j. • fi ] '- 
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abbracciavano incenfi a tutte le fchiere cclelti fopra i tetti delle 
cafe (26) e che molti popoli adoravano gli eferciti del Cielo, 
jed a loro facrificavano dando all’aperto Tulle cime dei monti , 
ifulle Torri , c fui piò alti tetti delle proprie abitazioni (27 ) . 
Da quell’ ufo degli antichidimi Ebrei congetturano non feoza ra- 
gione gli eruditi , che anche i Gentili apprendeffero una tal ma- 
niera di ripararli dalla ruina dei fulmini , e di tutte le tempe- 
fle ; imperciocché afferma Dionifio di Alicarnafl'o (18) che elfi 
placavano il loro Giove irato coi iàcrific) abbruciandogli le vit- 
time fopra dei Roghi: che Numa Pompilio avea eretto il fuo 
Altare a Giove Elicio fui Monte A ventino all’aria aperta ; e 
finalmente che fi incominciavano , e fi compivano codeOi facri- 
ficj all’ incominciare , o al prevederli dei vicini temporali. Le 
delle medaglie che ancora abbiamo, e che diconfi coniate a Gio- 
ve Elicio fino ai tempi di Antonino , di Marco Aurelio , e di 
Comodo Imperatori, ci fan conofcere evidentemente che i ful- 
mini fi attiravano , oppure fi didxpavano anche in allora a quei 
modo medefimo, con cui anche al prefente G efplora 1’ elettrici- 
tà atmosferica. Se ne riporta una viviffima imagine dal Patin (29) 
laddove fra gli altri riti di gentile fuperdizione , efprime altresì 
le placazioni a Giove Elicio con figure di fanciulli , che inai' 
zano Comete e cervi volanti all’incontro di varj globi di nuvo- 
le: lo che fu anche rimarcato dall’Autore del compendio crono- 
logico della Storia della Fifica colle feguenti parole : Une per/on - 
ne (tigne de fai « affurè ( Mr. Duteos ) qu il avole 1 :u urte mi- 
àtùlle far le quelle Jupiter paroijfoit deus le batte vere le del avec 
la foudere en main , (7 un bomme piaci à terre tersane un cerf 
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volani. Se ne veggano ì (imboli da noi efprelfi fui frontefpizio 
di quelle Opere . 

Le materie fulminanti fono finalmente evacuate dalle pun- 
te metalluhe, e (penalmente di ferro. E quelle ancora , quai 
ficuri mezzi per diffipare il fulmine , furono eziandio praticate 
dalla piili remota antichità. Gli antichi popoli Etrufchi e Sabini 
adoravano le lande, delle quali furono inventori (30). Sari for- 
fè incredibile che non già ad una fola lancia pre(la(Tero il loro 
culto , ma bensì che molte e molte ne adornllerò piantate in 
terra colla punta all’insù a fomiglianza di quell'unione, che fu 
chiamata da Omero una forefla di lancie (31)? Ma in quella 
fpecie di felva efpoHa in alto, e all’aria aperta (31) non potreb- 
be riconofcerfì una gran ferie di punte fommamente atre a fca- 
ricare 1 * elettrico fovrabbondante vapore dell’ atmosfera ? Che per 
più volte fodero odervate dagli antichi fulla punta delle lancie dei 
Soldati ora delle fcintille di luce, ora dei globi di fuoco, ora 
delle fiammelle iniprovife , e tremolanti , lo affermano aperta- 
mente Plutarco (33) Tito Livio , (34) Giulio Cefare (35) Pli- 
nio (3 6) Seneca (37) e Procopio con moltidimi altri . Ma fe 
quello fboco non potea edere che l’elettrico dell’atmosfera rac- 
colto in quelle punte con apparenza luminefa ; non potrà poi 
dirli che dall’avello edi per pii» volte ofiervato , ne derirade 
a toro i’idea di formare quella foreda di lancie quaft come una 
forte unione di altrettanti conduttori elettrici capaci ad attirare 
noi» meno che a didipare per la terra tutte le materie dei colpi 
fulminanti ? Chi potrà dunque giudicare che avede la faenza 

eiet- 


(?o) Ovid. Fast. 11. v. 477. 
(51) Od ss. 1. 118. 

(;*) Dion. Alk. liti. j. 

(li) L. sup. cifc 


} fj4) Dee. 7. IH). 1. e. f j. 

1 ($0 De bello pffr. c. 6. 

J (j6) Hisi. nat. lib. #l . eap. jp. 
f (>7) Ni{. qu*s. lib. 11. t: ». 
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elettrica negli antichiflìmi tempi una fola ed ferrea , e te» 
nebrofa ?' 

E’ da offervarfi però che i mifterj dell* elettricifmo confer- 
Vati dagli antichi colla nudimi fecretezza , nè però ioidi da 
tutti, o maneggiati nell’apparecchio colle necedarie precauzioni 
diedero luogo a gravidi mi danni, e per fino a far perdere la vi- 
ta d'intere famiglie regnanti (38) . Di qui incominciò a riguar- 
darti 1’ elettricifmo con orrore, e ribrezzo; ed efempj cosi fune- 
Tti rallentarono in allora la comune curiofith: perlocchè trafcurata 
codetta fcienza , decadde nei tempi pofteriori , e col decadere 
dell’Etruria , della Grecia, e di Roma, fi perderono a poco 
a poco tutte le vere cognizioni meteorologiche. Per loro adun- 
que, come per tutte le altre naturali fcienze , nacquero i tempi 
delle tenebre, e dell’ ofc uriti. Quivi fu dove fi andò a perdere 
totalmente la fcienza elettrica, nè lafciò di fe della, che il pu- 
ro nome riftretto pur anche alla fola forza dell’ambra . Conti- 
nuò per lei quella etk veramente ferrea per mille, e più anni, 
cioè fino al fecolo decimo fedo, in cui più per genio di diver- 
timento, che per materia tfindruzrone fe ne riprefe lo dudio. 
Il Fracalloro celebre Filofofo, Medico, e Poeta di quel Secolo 
cflèrvando nell’ambra l’azione di attirare la paglia ed altri cor- 
pi leggieri , combinò ingegnofamente Varj giuochi magici , dei 
quali lafciò ben predo lo dudio conofcendone la leggerezza , e 
l’inutilità . Non molto dopo però applicatoti a quelle ricerche il 
celebre Dottore Guglielmo Gilberto fi apri la drada a maravi- 
gliofe fcoperte. Trovò moltiffime fodanze attraenti non per an- 
che conofciute, mediante un mobiliamo ago limile a quello 
calamitato delle buffale, a cui avvicinava i varj corpi da effo 

c 2 fttof- 

(}8) Plin. lib. II. cap. jj, 
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Aro Rinati. Dal moto adunque , che vedea farli nella punta del 
fuo ago ora pili pronto ed ora più tardo-, egli arguiva la mag- 
giore o minor forza elettrica dei corpi , che avvicinavaglr ; per- 
locchè fcuopri che erano elettriche tutte le pietre preziofe , il 
vetro, le reCne , il zolfo, il maftice , l’arfenico con moltiffimi 
altri, che ora diconfi corpi Ifblanti , oppur coibenti . Gli parve 
in oltre che non fodero elettrici lo smeraldo, Pagata, l’avorio > 
il corallo, i metalli, e i legni più duri da lui tentati nella fud- 
detta maniera.; e continuando le fue odèrvazioni fui moro dell*' 
ago, pretefe d-i (labilire una legge univetfale riguardo alle attra. 
zioni elettriche; vale a dire, che era quella in ragion diretta 
della truffe e della liceità dei corpi coibenti ; e che tanto mag- 
giore ne era l’intenfione , quanto più arridi fodero flati quelli 
corpi tentati, e quanto era maggiore la mafia della loro mate- 
ria. Altre di lui curiofe odervazioni fi hanno rapporto al fuo«- 
co-, alla, fiamma, al fumo, ed all’aria: ma frccome non oltrepaf- 
£ano i limiti della foia attrazione; cosi non furono molto profit- 
tevoli per avvantaggiare il corh di quella feienza. PeT altro fer- 
vi tono femmamente a risvegliare in molti Filici l’ anfiofa voglia 
di applicarli a fempre nuovi tentativi : e la comoditi di potere 
ancora efperimentare col vetro , e col zolfo fomrainiflrò a loro 
un- più faci! mezzo d’indagare gli effetti elettrici. Niccolò Ca- 
beo, e Roberto Plot feguirono le traccio del Gilberto; ma non 
fcuoprirono effi che un maggior numero di altri corpi attraenti 
mentre non credevafi , in quella età , che altra fòrza aver potef- 
fonn i corpi elettrici , fuorché quella dell’ attrazione . 


f nt 
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E RA rifervata a! F'Iofofi del fecolo decimo fettimo fa mag- 
gior gloria delle fcoperte elettriche. Ottone Guerikio con- 
fole di MagJeburgo, il famofo ritrovatore della Macchina Pneu- 
matica, quel fagace Filofofo, che tentò la natura con ogni for- 
te di efperienze, fu Ottone Guerikio, die Arila meta del palla- 
io fecolo fece riforgere una nuova , e miglior età per la (cienza 
elettrica . Come fu inventore della Macchina pneumatica ; cosa 
pur anche trovò la macchina elettrica facendo girale un globo 
di zolfo fra due perni mediante il moto di una ruota di legno, 
ora a fonaigliaaza di un torno, ed ora a modo di una macchina 
da arotino. Scuopr'i ben tolto per un tal mezzo la ripulfione 
elettrica fuccefliva all’ attrazione r e fcuoprV ancora che (Iroffi- 
irandofi un tal globo di zolfo in luogo ofctiro , rendea luce, e 
vibrava vigorofe fointille. Si avvanzò anche di più , Scuopriche 
di corpo in corpo propagivafi il fuoco elettrico con incredibili- 
rapidità; che i corpi deferenti un tal fuoco erano tutti i metal- 
li, i viventi, i vegetabili, e finalmente rrovù che a quelli cor- 
pi comunicato ,. potea etlrarfi da loro con vivaciftìme (cintili? 
capaci di accendere quelle materie, che fono facilmente infiam- 
mabili. Per quelle tante , e cosà luminate fcoperte fatte da Ot- 
tone Guerikio Ir avvalorò ben torto,. l’ avido fagaciflimo ingegno» 
di Roberto- Boyle nell’Inghilterra, non folo per ripetere V efpe- 
rienze del Guerikio; ma per elienderle ancora a maggior progrcfó 
fo di quella fetenza: Laonde dopo di avere ofiervato che un» 
fola, e mede limi azion elettrica cagionava le attrazioni- f e le' 
xigulfioni, trovò pur anche che non tramandava foltanto dei. rag- 
gi 



» 

gì lucidi lo zolfo llroffinato ; ma che affai più bella fcaturiva 
una tal luce dai diamanti, dalle gemme, e da varie altre pie- 
tre preziofe. Perfezionata poi che ebbe la macchina per il vuo- 
to, derta dal fuo nome Boyleana, fcuoprl che l’ elettricifmo non 
era nei corpi una fola eftrinfeca qualità ; ma che vi era bensì 
Inerente, e nella loro follanza incorporato, ed unito, mentre fe- 
ce vedere che anche nel vuoto mantenevano elettrici i corpi 
coibenti all’ illefla maniera che erano elettrici nell’ aria libera , 
e naturale. 

L’Italia però non invidiava in quello tempo alla gloria dei 
Filici Inglefi, e Tedefchi: che anzi i fenomeni più forprendenti 
delle forze elettriche furono più che altrove rifehiarati, promof- 
f , e feoperti dai Filofofi Italiani. Nella tanto celebre Accade- 
mia di Firenze detta del Cimento, dove allora efperimentavalt 
fulle forze magnetiche, anche i nuovi ritrovati elettrici fi pre- 
fero ad efame. Le ingegnofe feoperte , e i mirabili tentativi fat- 
ti in quello genere da que’ dotti ffi mi Accademici, e pubblicati 
ben pretto dal Conte Lorenzo Magolotti in linguaggio Italiano , 
ebbero fra i. dotti di tutte le nazioni un’incontro cosi rapido. 


e vantaggiofo , che meritarono di elfere tradotti in Inglefe dai 
Waller, e poi Stampati in Londra l’anno 1684. Ecco le prin- 
cipali feoperte di codelli valorofilTimi Accademici . Verificarono 
elG le atmosfere elettriche: trovarono, che 1 corpi coibenti im- 
pedifeono al vapore di comunicarli agli altri corpi benché vici- 
ni ; e fopra tutto furono etti i primi a fofpettare che la forza 
elettrica fotte una qualità intrinfeca dei corpi. Vero è che l’efpe- 
rienza di quell’ ultima feoperta non fu da loro effettuata perfet- 
tamente per mancanza della macchina Pneumatica non peranche 
Hddotta dal Boyie alla fua fufficiente perfezione ; ma è vero al- 
tresì 
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tres'i che dal loro penfiero prefero occafione lo fletto Boyle, ed 
altri Filofofi oltramontani di verificarla con quell’ efperienze, che 
poi diedero luogo alla fcoperta di tante altre maraviglie nelle 
azioni dell’ Elettricifmo. 

Quelli però non erano che i primi lampi di quella luce, 
che poco dopo fi dovea fpargere in tutta la fcienza elettrica . 
Nel principio di queflo noflro fecolo derivò a lei un gran lume 
dai Filofofi Inglefi impegnati a fare in effa Tempre nuove Co- 
perte . Si diflinfero più di tutti il celebre Francefco Hauskbee, 
il Gray, il Newton , il Defaugliers , i quali danno il compi- 
mento alla feconda Epoca di quella fcienza. Hailskbee perfezio- 
nato avendo la macchina del vuoto giù inventata da Guerikio, 
e migliorata dal Boyle, ideò un’altra miglior macchina elettri- 
ca, per la quale tentato avendo e nell’aperto, e nel vacuo ua 
grandiflimo numero di foflaoze , trovò che quafi tutta la natyra 
potea dirfi elettrica . In quella Tua famofiflima opera , che inti- 
tolò ss Pbiftco Mtcbmiic/tl experiminn on various fttbjeBi =3 riporta 
numerofittrmi e forprendenti fcherzi di elettricifmo ora eccitato 
da globi di zolfo , ora ottenuto col fregamento di baffoni di 
vetro, di globi di cera lacca, di vetri chiufì ermeticamente, di 
pece, di refina, e perfino con globi metallici • Vero è che da 
quelli ultimi non rilevò alcun fegno di elettricità : Ma pure non 
depofè il fbfpetto che fiotterò originalmente elettrici; ciò che die- 
de luogo al Sig. Herben di ritentarne ai nollri tempi 1* prova t 
e di produrne mgegnofittimi efperimenti . Qoeflo gran Fifrco fi- 
nalmente fcuoprì elettrico il Fosforo Barometrico Mercuriale, • 
deffin» che ogni fenomeno elettrico detivjffe dall’ agitazione del 
fuoco, che fi fa nei corpi, i quali fi ttroffinano.^ 

Si avvanzò più oltre colle fue Analifi elettriche Stefano Gray 

pa- 
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piriraeote Inglefe, mentre fu il prima a fcuoprire l'elettricità 
pofitiva nella feta , nella lana , nella carta., nei peli degli ani- 
nuli, e nelle penne degli uccelli, che quanto più reflano drop, 
pisciati, tanto più viva luce tramandano , e tanto più fì mani- 
feftano attraenti . Scuopri pur anche la fontina attiviti delle pun- 
te metalliche; invernò la diftinzione dei corpi ifolanti dai corpi 
deferenti, e a lui fi deve finalmente la maniera d' ifolare i cor- 
pi comunicanti per accumularvi l’elettricità (3 9). Anche il gran 
Newton coltivando un tale Audio trovò che le ladre di vetro 
fregate per una parte, acquidavano pur anche dall’altra la forza 
di attrarre i corpi leggieri : Ma più di tutti emulò la gloria del 
Gray il celebre Defaugliers , mentre oltre all’aver ridotto in 
prova tutte Je /coperte più intereffanti fatte fino a fuoi tempi , 
tentò ancora di (labilire le leggi di tutti i movimenti elettrici 
a fomiglianza di Guglielmo Gilberto; e dimodiò cho la forza 
elettiica non è una di quelle qualità , che fi diffondono dai cor- 
pi decrefcendo in ragione inverfa delle didanze; ma che opera bensì 
con una legge affitto differente dalle leggi di tutte le corporee 
emanazioni , mentre procede rapidamente alla didanza di mille e più 
piedi di lunghezza , ed ivi attrae i corpi leggieri con quella me- 
defima forza di attività, con cui li folleva appena ufcica dal cor. 
po, da cui deriva. 

Circa l’anno 1730. penetrò finalmente in Francia la noti- 
zia di cosi rare maraviglie coltivate con tanto impegno nell' In- 
ghilterra , nella Germana, e nell'Italia. Quella reale Accademia 
fommamente intenta a promuovere le feienze , e le belle arti 
non tardò di prendere in confiderazione tutti i nuovi progredì 
della elettricità, e ne addofsò ad un illudre accademico l’impe- 
gno 

(jp) A£[. Efud. 
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gno di cfaminarc i di lei fenomeni , e di verificarli coll’ efpe- 
rienza . Fu quello il Sig. Carlo Du Fay , die ne adunò pronta- 
mente varj faggi, e con molto applaufo li prefentò all’ Accade- 
mia, da cui furono inferiti nelle memorie degli anni 173;. 
1734. 173 7. Non troviamo però che molte cofe abbia aggiunto 
a quanto aveano fin’ allora fcoperto gli Elettricifli Inglefi , ed 
Italiani. Solo troviamo che fu egli l’inventore delle due elettri- 
cità nei corpi ifolanti , 1’ una da lui detta elettticità vitrea , e 
l’altra refinofa. La differenza in ciò confitte ( fecondo lo fletto 
Du Fay ) che la vitrea fui corpi refinofi fi efercita con appa- 
renza di attrazione, e riguardo a tutti gli altri , che non fono 
refinofi, con apparenza di ripulfione. All’incontro la elettricità 
refinofa refpinge tutti quei corpi , i quali partecipano de’fuoi 
principi, ed attrae tutti gli altri che fono con principi di elet- 
tricità vitrea . In quelli ultimi anni fi è riformata , e promofla 
con molto impegno l’opinione della duplice elettricità, come ne 
parla lungamente il Prieftley (40). Ma fe però il Sig. Du Fay 
non promofle gran fatto le feoperte elettriche, egli ebbe la glo- 
ria di aver avuto per fuo aiutante , e difcepolo il Sig. Abate 
Nollet, il quale pofledè una mirabil pratica in quetto genere di 
efperienze . 

§. III. 

N EL folo corfo di venti anni crebbe di tanto luttro la feien- 
za elettrica-, che fciolcafi dalla fua infanzia , volò rapida- 
mente agli anni di una ragione adulta, e fviluppata . Quell’Epo- 
ca è dagli Autori paragonata all’età dell’argento, mentre fi av- 
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vanzarono a grao palli le nuove fcoperte elettriche, e fe ne mol- 
tiplicarono per ogni parte i geniali coltivatori . La Germa- 
nia, l’Olanda, la Pruflia , l’Italia, e la Francia fi riempirono 
di eletr; icifli . Tutte le Accademie di Europa prefero parte nella 
perfezione di quella feienza con premj , e ricompenfe di gran 
valore, con fenipre nuovi problemi propofti ai Fifici • non rifpar- 
miando nè fpefe, nè fatiche, nè tutto ciò che facea duopo per 
riufeirvi. Nella Germania pertanto rifiorì di bel nuovo la feien- 
za elettrici già dimenticata dopo la morte di Ottone Guerikio, 
mentre Giovanni Jacopo Schilling fu il primo a fcriverne un 
trattato, che inviò alla reale focietà di Berlino , e fu da quella 
inferito nelle fue memorie . Con quello nuovo trattato egli ec- 
citò la dotta curioGtà del celebre Bofe Profeffore di Witembcr- 
ga, il quale gran luce apportò a quella feienza per la perfezio- 
ne delle fue macchine, de’fuoi vetri, e de’ fuoi apparecchi, per 
le innumerabili efperienze , e per le fue ingegnolìlTime offerva- 
zioni ora pubblicate in egregj commentar), ora in trattati a par- 
te, ora in orazioni inaugurali, e fopra tutto nel dottilTimo libro 
intitolato: rem am ina elMrica . Sarà fempre cofa notabile per que- 
llo dotto Profelfore, che fulfe il primo ad inventare 1 ’ Ipotefi del- 
le due materie affluenti , ed effluenti , la quale fuole comune- 
mente attribuirfi all’ Ab. Nollet . Alleila lo Beffo Bofe di aver 
mandato nel di primo di Giugno dell’anno 1745. uoa copia di 
quello fuo lillema al Sig. di Reamur in Parigi , affinchè, là’ fa- 
•effe leggere allo Hello Abate Nollet : ma che fopra di ciò egli 
ne avea avuto due rifpode, la prima in data del giorno 19. e 
l’altra del dì zi. di Luglio , nelle quali dicealìi che- anche il 
Sig. Ab. Nollet avea trovato un Edema, fimiiilfimo. al fuot Co- 
fa invero alquanto draordinaria . 
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Nili’ Accademia di Berlino, che anzi in tutta la Pruflia fi 
applicarono i Filofofi elettricifii più di tutti gli altri all’efperien- 
ze riguardanti le fcintillazioni , e le infiammazioni. 11 celebre 
Lodolf fece ofTervare nell’ Accademia reale che la (cincillà elet- 
trica avea forza di accendere lo fpirito del Frobenio non meno 
che lo fpirito di vino , quello di trementina con molti altri li- 
quori infiammabili. Ne fece tutte le prove toccando le materie 
con metalli elettrizati: Ma poco dopo un'altro ProfefTor Fifico, 
cioè il Sig. Lieberkun moflrò che ogni corpo deferente godea di 
una tal forza non folo rapporto agli fpiriti fummentovati , ma 
ancora per riguardo alle refine rifcaldate, ai zolfi futi ec. 

In J.ipfia f Aufenio : in Upfal il Klingieflierna : Ad Alla 
in Saflbnia il Krugers, tutti pubblicarono notizie intereffantiffime 
fopra varj fenomeni di elettricità . Il celebre Matematico di No- 
rimberga Dopplomayer raccolfe in un Opera tutto ciò che dai 
Fifici era flato fcoperto fino all’anno 1744. che anzi in quello 
anno medefimo ufci dalle flampe di Lipfia il gran trattato del 
ProfefTor Winder intorno alle cagioni , e a tutte le proprietà 
delle forze elettriche . L’ elettricità dei Barometri fu fcoperta a 
Jena coll’efperienze dell’Hamberger, il quale col far correre da 
un capo all’altro il Mercurio eccitava nel vetro del Barometro 
la virtù di attrarre , e di refpingere a qualche diflanza i corpi 
leggieri: efperienza che poi diede luogo a far vedere nel canello 
barometrico vuoto di aria un continuo fosforo luminofo. Intanto 
i dotti Fifici della Germania animarono tutte le altre nazioni 
dell’ Europa a far fempre nuove fcoperte con reiterate efperien- 
ze. Nell' Italia, e fpecialmente in Bologna fi applicarono a que- 
lla parte di Fifica fperimentale il eh. Sig. Dottore Beccari , ed 
il Sig. Dottore Verati membri di quella celebre Accademia deir 
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InAituto : Ed il primo trattando dei Fosfori , Aabill con molte 
nuove, ed utiliflìme efperienze eletti iche , una parte delle fue 
dottrine: E l’altro, forfè il primo di tutti, applicò vantaggiofa- 
mente la elettricità agli ufi della Medicina nelle Paralifie e nel- 
le fciatiche; ed all’atto meJefimo fmenti la trafmifiione degli 
odori p?r mezzo dell’ elettricifmo, e le tanto in allora celebrate 
intonacature, odiano purgazioni elettriche. In Napoli, in Pado- 
va, in Firenze, in Pifa, ed in molte altre città dell’ Italia ferir- 
ditifiìmo Sig. Marchefe Poleni, i Signori Dottore Guadagni, De 
Turre, Martini, Pivati con molti altri di quello tempo promof- 
fero lodevolmente un tale Audio, portando f elettriche Teorie 
ora agli ufi della Pirotecnia, ora a quelli delle calamite, ed ora 
finalmente a quei più utili della Medicina. 

A quell Epoca cosi felice per le feoperre elettriche appar- 
tiene la grande invenzione della boccia chiamata di Leiden , la 
quale può confiderai di tutti li fenomeni elettrici il più am- 
mirabile, ed il più forprendente . Nell’anno 1744. il dottiflìmo 
Muskembroek Profeflbre di Leiden fu il primo a fcuoprirlo all’oc- 
cafione di tentare fe le forze elettriche poteano lìraordinariametr- 
te accumulai per entro ad una caraffa di vetro quali piena di 
acqua: Ne fece adunque l’apparecchio, e appena chela bottiglia 
fu elettrizata, fcaricoffi accidentalmente da un Uomo , che la 
reggea con nna mano . Egli ne provò una violentifiima (coffa 
a traverfo del petto, e dell’uno, e dell’altro braccio, come fe 
da un colpo di fulmine foffe flato percoflò . Il Cuneo, e l’Al- 
lamand furono compagni allo fleffo Muskembroek in queAa nuo- 
va efperienza, per la quale anche un nuovo afpetto riprefe tut- 
ta l’elettrologia non più giudicata per un folo pafcolo di oziofa curió- 
fità, ma rifpettata qual fe foffe una ficura guida per rintracciare i più 
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reconditi mifterj deila Natura. Il Slg. Watfon, quello che avea 
pur anche ritrovato l’arte d’ifolare la macchina elettrica, appe- 
na che conobbe 1’ efperienza del Muskembroek , che variandola 
in moltilfime guife, giunfe ad inventate la cosi detta mina eler. 
trica capace di rovefciare , con un colpo violentiamo in tutte 
le parti del corpo, chiunque la fcarica. Ecco per l’una e per 
l’altra efperienza formato il fofpetto della naturale elettricità 
operatrice dei fulmini, e dei Terremoti. Che fe ad efempio del- 
la fcarica di Leiden incominciò a crederli che i lampi , ed i 
fulmini poteflero edere altrettante correnti di elettricifmo fparfo 
fra le nuvole ; anche ad efempio della mina del Watfon potè 
congetturarfi , che fodero i terremoti come altretante fcariche di 
elettricità efalante dalla terra nell’atmosfera . 

IV. 

L ’Epoca è quella, In cui parve, che tutta la natura diveùif- 
fe elettrica . A lei appartiene l’età dell’oro, mentre in 
quella fi riconobbe finalmente , che il fuoco elettrico è come il 
gran mobile, da cui dipendono tutte le Meteorologiche muta» 
zìoni , e una gran parte degli effetti più forprendeoti della na- 
tura. Ebbe quella epoca il fuo principio folla metà del prefenre 
fecolo: ed è appunto odervabile che nelle fcienze ed in tutte le 
altre piò grandi viceode fiano fempre fucceduti dopo la metà dei 
Secoli i piò fìrepitofi cangiamenti - 

Beniamino- Franklin celebre Quacquero della Città di Fila- 
delfia nell’America Rendendo, le fue profonde vedute per tutta 
il gran regno dell’ elettricifmo, lo penetrò colla più vada, accor- 
tezza , e ne conobbe profondamente tutta quanta 1! edenfione . 
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Quindi rovefciando quegli altri fifiemi , che fin’ allora fi erano 
imaginati fulla natura , e fugli effetti della elettricità ; potè fi- 
eramente affermare, che tutti quelli fenomeni non derivano che 
da uno sbilancio dello fteffo vapor elettrico. Egli ritrovali, dicea Fran- 
klin, in tutti i corpi diffufo con eguaglianza proporzionata alla loro ca- 
pacità. Scompoflo dal fuo equilibrio, allora produce i fuoi effet- 
ti quando paffa per natura a ricomporlo nei corpi. Un cosi fem- 
plice ed efatto Teorema colpi ben tolto tutti gli animi dei Fi- 
Jcfofi , e vi produffe la più ficura perfuafione ; tanta è la forza 
delle fue dimollrazioni, la profondità delle fue Analifi , il gran 
numero delle fue ingegnofe efperienze. 

Limitando quello fuo fifiema ai foli effetti dell’artificiale 
elettricifmo, furono innumerabili le feoperte fatte dal Franklin 
intorno ai fenomeni di quello fuoco , e ne fono piene le tran- 
fazioni Anglicane fpecialmente nel volume quarantefiino fetti- 
mo f4i). A lui devefi il metodo di accendere la polvere da 
cannone, d’ imitare, col fuo gran quadro , i terremoti , e colle 
fue forti batterie rapprefentare i colpi del fulmine , ed uccidere 
i volatili, e per fino un pollo d’india del pefo di oltre a dieci 
lilbre. Per riguardo ai metalli egli trovò il metodo per cui li- 
quefarli colle fcintille elettriche : Scuoprl che quello vapore par- 
tecipava la polarità al ferro , e che talvolta ancora la rivoltava : 
che quella partecipata polarità diveniva tanto più energica, quan- 
to più l’ago urtato dal colpo elettrico era obligato a ftarfi 
a mezzo giorno. Trovò parimenti che la naturale polarità degli 
aghi calamitati potea effere e tolta , e Concertata dalla Elet- 
tricità . 

Confiderando poi i fenomeni elettrici nell’aria, e nell’acqua, 
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fcuoprl che tutta la gran mafia dell’aria era come un gran cor- 
po coibente; che attuata dalla elettricità potea indurne una con- 
traria nei corpi imtnetfi, e codimi per tal modo ciò che chia- 
mali ordinariamente atmosfera elettrica . Al contrario trovò che 
l’acqua era un vehicolo potentifiimo del vapore elettrico , e con 
tale principio fi avvanzò a far pafiare i colpi delle Tue batterie 
a traverfo dei fiumi kaz altro foccorfo che quello della medefi- 
ma loro acqua. Scuoprl che operava il fluido elettrico nella ger- 
minazione, e nella vegetazione delle piante ; che conferiva at 
moto, ed alla fenlàzione animale nei corpi; che a loro comuni- 
cava la virtù di dar luce nelle tenebre , vale a dire la fosforei* 
tà. Meritano di efiere oifervate tutte quelle ammirabili produzio- 
ni nella compita edizione delle fue Opere fatta in Londra nell’an- 
no 1 7<fp. 

Confiderando pei le feoperte di Franklin , e le fue oflerva- 
zioni rapporto all’elettricifmo atmosferico, quante vantaggiofifll- 
me produzioni non fi trovano pubblicate da quello- ingegno tra* 
feendente fulle cagioni di tutte le meteori , e fpecialmente in- 
torno alle meteori fulminanti ? Egli dimollra che gli effetti del 
lampeggiare, del tuono-, e del fulmine fono egregiamente analo- 
ghi a quelli della elettricità . Fa vedere che un’ adeguata prepa<- 
razione può efiere atta a raccogliere il fluido elettrico dell’atmo- 
sfera durante una continuità di tuoni , e che quello cumulo di 
elettricità può di poi dilliparfi per mezzo di altrettanti condur- 
tori o nell’acqua, o per la terra ; cosi l’arte infognando di li- 
berare qualunqae edificio , anzi che le navi medefime dalle rui- 
ne dei fulmini.. Gli Uragani , i venti , le grandini , e le nevi 
con tutte le altre iraprelfioni. enfatiche , ei dimollrò che derivar 
daveano o immediatamente „ o mediatamente dall’ elettricifmo .. 

Fu, 
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Fu F inventore della Cometa elettrica, ofGa del Drago volante , 
che alzato in tempi borrafcofi , denota la quantità , e la varia* 
zione delF elettricifrao atmosferico . Fu F inventore dei paraful- 
mini : determinò le differenti fpecie della elettricità atmosferica , 
e fifsò la maniera di conofcerne le fucceflioni , e le mutazioni. 
Ma tante fono le grandi, e profonde vedute d. quello immorta- 
le Filofofo, e le fue opere fono cosi piene di metodi generali , 
di nuove acutilTime analifi , di fìcùri dati efperimentali , e di 
grandiofe fcoperte da lui diflefe a tutto il regno della natura , 
che non poffono refiringerfi ad un folo breve compendio. L’ar- 
te da lui infegnata di difarmare il Cielo da fuoi fulmini , e la 
libertà , che pochi anni fono proccurò alle Colonie Americane 
foggette una volta al governo dell'Inghilterra fece di lui canta- 
te che eripuit Calo fulmen , fccptrumque Tyrannis . 

Aperto un cosi largo campo alle cognizioni elettriche dall’im- 
mortale Filofofo Americano, non fa lìupore che le ammirabili 
di lui fcoperte fi divulgaflero ben preflo per tutta l’Europa. 
Erano effe troppo convincenti per non dover meritare l’applau- 
fo, e l’approvazione di tutti i faggi. I Fi lofofi delle accademie 
più rinomate ne addottarono la Teoria, e fi diedero ogn’ impe- 
gno per verificare i fatti coll’ efperienza, per abbreviarne gli ap- 
parecchi, e per aggiungere a loro nuove invenzioni, e miglio- 
rarli. Nella Francia, ove l’Abate Nollet impiegava!! più che 
mai nelle fue piacevoli efperienze, benché fi foffe Aabili co il fi- 
ftema delle due materie affluente , ed effluente ; pure al compari, 
re delle grandi fcoperte del Franklin , i di lei più celebri Fi lo- 
fofi abbandonarono i Aabiliti fiflemi , applicandofi feriamente a 
quella nuova Teoria per verificarla . Il medefimo Abate Nollet 
fi rifcoffe dalle fue gioconde efperienze, ed incominciò a perfua- 
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derfì che l’elettricifmo non foffe un folo fcherzo giochevole, ma 
bensì un argomento di grande indruzione . E’ vero che impugnò 
finché potè, varj principi della Teoria di Franklin , ed in fpe- 
eie l'impermeabilitk del vetro, e la comparfa del fiocco elettrico 
nella fola fpranga elettrizata, e non già nei corpi che a lei fi 
accollano: Ma poi conofcendo di non poter combattere col ne- 
cefTario valore, lafciò il campo all’altrui vittoria, ed egli flefTo 
fi uni co’fuoi avverfarj per aver comune con elfi la gloria del 
trionfo. Si applicò pertanto a replicare , e a diverfificare gli efpe- 
rimenti Frankliniani in compagnia dei Signori Le Monnier, de 
Lor, Delibane, MonalTe, Bertier, Cadmi il giovine ec. ed ebbe 
l’onore di veder prefente alle Tee funzioni lo Redo Re. 

Troppo lungo farebbe il teffer quivi un’intero Catalogo di 
tutti que’ grandi Uomini, che illudrarono le Teorie Frankenia* 
ne in Inghilterra, in Germania, in Petroburgo, e in Italia, maf- 
fime in quelli ultimi anni, a dove fembra che la feienza elettri* 
ca fia arrivata al fuo meriggio . Sopra tutti i Filici per eflà 
impegnati meritano una particolare ricordanza due didintidìmi 
valentuomini , cioè a dire , il P. Beccaria delle Scuole Pie , ed 
il Dottore Giufeppe Priellley. Il P. Beccaria fu il folo che non 
ebbe ad invidiare 1’ Apoteofi del Franklin: ed il famofo Priellley 
fu l’autore della grande Idoria della elettricità, che è l’Opera 
la piò lludiata, e la piò ingegnofa che fiali fatta fin’ ora. Oltre 
all’ efperienze degli elettricilli piò rinomati , egli ha arricchito 
quell’opera di molte fue proprie feoperte , e di moltilfime altre 
efperienze. 

Benché dopo le feoperte fatte da Franklin fiali poco piò ol- 
tre avvanzata la feienza elettrica ; pure avranno fempre un di- 
flinto merito fra i moderni piò celebri elettricilli, tanto il Sig. 
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Roberto Symmer nella Germania, quanto in Italia il eh. P. Carlo 
Earletti delle Scuole Pie. Fu il primo illudratore de* movimenti 
elettrici nei corpi ifolanti, che di poi chiamaronG fenomeni di 
elettricità vindice : e l’altro fu elfo pur anche il celebre misura- 
tore della Temenza del Sig. Du Fay riguardante i due principi 
della elettricità, l’uno detto vitreo , e l’altro refmofo . I primi 
efempj de’ movimenti elettrici nei corpi ifolanti , e delle loro 
adeftoni furono in vero apportati dal Beccaria , come lo afferma 
il medeftmo Prieflley nella Tua Iftoria (4.2): che anzi'lo (ledo 
P. Beccaria confeffa di averne avuta la prima notizia dal Sig. 
AlelTandro Vaudania, il quale gli comunicò di avere in fé def- 
fo offervato le adeftoni , e gli feoppii delle fcintillerte elettriche 
nel cavarli una prima camicia di pannolino, veliita fopra una 
camiciuola di cafìoro . Contutrociò quella prima feoperta fatta 
dai Filici dell’Italia fu di molto promolfa , ed illudrata dal 
Symmer, che fu àd elfa pur anche condotto qualor cavandoli! 
alla fera le calze di feta , fi avvenne di olfervare delle fcintille,. 
e delle forti adelìoni fra loro, e fra le altrecalze di filo. Servii 
poi molto ad illuflrarla la famofa efperienza della bulfola fatta 
dai Gefuiti di Pechino e propolla all’Accademia di Petroburgo. 
l’anno 1755. Intanto le nuove efperienze del Symmer furono, 
ben predo tradotte dall" Ab- Noller, e di proprie note accrefciu- 
te, abbenchè poi ferviffera al Symmer per confutare la Teoria 
de’fuoi due fluidi acuente,. ed effluente- Furono in oltre repli- 
cate-, e di verfificate daL Sig. Cigna , dal Lamery dal Walsk , 
j quali le combinarono in. tutti i modi pofftbili , cioè fopra pia* 
ni ifolanti, deferenti, lifei , afpri ,. irfuti ec. e codantemente le 
titrovarona quali furono, propollt dallo, Beffo, Symmer. Ma que- 
llo 
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(lo coinplicatiffimo fenomeno dovea finalmente rimmetterfi al fuo 
primo inventore per efler trattato colla maflima poflibil chiarez- 
za . Ciò fece il P. Beccaria in un'Opera publicata l’anno 1 769. 
e molto prima oe avea (piegati, e dimollrati gli effetti coll’efpe- 
rienze efeguite nella reale Accademia di Turino, alle quali in- 
tervenne lo lleffo auguflifGmo Imperatore Giuseppe II. 

Il eh. P. Carlo Barietti attuai Profelfore nell’ Imperiale e 
Reale UniverGtk di Pavia, conofcendo che non era troppo con- 
veniente alla produzione di tutti i fenomeni elettrici un fol flui- 
do femplice , libero , ed uniforme , e molto piò efaminando le 
nuove efperienze antifranklioiane fatte dal Sig. Cav. Felice Fon- 
tana direttore del Regio Gabinetto di Firenze pubblicò un’Ope- 
ra intitolata =3 Dubj , e penfieri /opra le Teorie degli elettrici fe- 
nomeni, nella quale A feorge l’ Ipocefi del Sig. Du Fay della dop- 
pia reale elettricitk , quivi illufìrata , confermata , e promofla 
con molte Analift ed efperienze . A ciò fi riduce la nuova Ipo- 
refi di flabilire nel fuoco elettrico due principi ofliano due fpe- 
cie di fluidi, uno detto vitreo, e l’altro refinofo , fecondo la 
potenza, o la fpecie di elettricitk pofitiva , o negativa, a cui 
corrifponde . Il principio refinofo fi fuppone affai piò mobile del 
vitreo. Non fi vuole affinitk, o attrazione fra le parti di quello 
fluido , che fono di fpecie omologa : ma però fi crede che fia 
maflima fra le parti che fono di fpecie contraria . Le fue forze 
fono attive fe sviluppate, ma fono inerti fe fi unifeano a fcam- 
bievole faturazione. O l’uno oppur l’altro di quelli fluidi ritro- 
vafi in tutta la capicitk dei corpi coibenti : che fe andando a 
faturarfi fi incontrano in denfitk (ufficiente dentro gl’ ifleffi fluidi 
coibenti, fanno una fpecie di detonazione, e danno luce. Il do- 
minio dell’ una, o dell’altra elettricitk ne’diverlì corpi dipende 
... e z dalle 
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dalle diverfe condizioni de’llroppicciamenti, mentre quelli deter- 
minano a partireo ad entrare più fotto l’una, die l’ altra fpecie. 
Finalmente ogni (Irato coibente è da confiderarfi come divifo in 
due (ottime, o in due ferie (ideamente uguali di laminette pa- 
rallele alle faccie, in molte delle quali infinuafi l’elettricità feioi- 
ta ed operatrice; ma con tanto maggiore difficoltà , quanto elle 
fono più interne . 

Benché fembri quella Ipotefi troppo arbitraria , miSeriolà, 
ed ofeura; pure anche il Priellley la riporta con lode nella ci- 
tata fua Illoria (43) ed appoggiandola con fatti, e combinazioni 
i«gegnofiffime, non la confiderà per un puro accozzamento dì 
poffibili idee , o di penlìcri nudi , e privi di prove . Lo fleffo 
P. Beccaria (la incerto fe polla una volta prevalere alle vere , e 
femplici leggi di Franklin , e ne mollra apertamente il fuo dub. 
bio nella lettera , che a lui fcrive (44) allorché dice: Ma e che 
avverrebbe fe le ulteriori determinazioni delle eofe elettriche altra 
diverfa Teoria adduce fero? La fembianza di di', ebe finora fon 
giunto a vedere , rimuove dall' animo mio tate fof pinone : pure art • 
ebe in tal cafo refi crebbe il valore di quejle cofe mie , fe pur di- 
tello ne hanno alcuno . 1 dati f perimentali refierebbero gl' ijlefjì ,* 
la loro collegazione , e unità anziché perire , migliorerebbe . 

La fua incettezza però non gli tolfe il coraggio dicombar- 
tere 1’ infuffi Senza di quelli due fluidi : che anzi fi gloria che 
lo Sedò Prieflley in tutte le fucceffive oflervaziom , ed creden- 
ze abbia Tempre feguitato ad ufare la Teoria Frankliniana . An- 
che nelle opere più moderne dei Filici noi la troviamo collan- 
temente abbracciata. Ne fan fede indubitabile quelle di Khmer» 
sley , del Canton, del Bergntan, Mehbride, Epio», Wilke , Eu- 
. lero , 

(4?) p ig- 47®* (44) Dei io. Maggio 1771. 
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lero, Saulfure, Van Marun, Fourcroy, Cavendivk, Bertholon fra 
gli olcranaoDtaai . Si affilano a lei, ed alle lue leggi le tante, 
ed ingegnofiffi.ne efperienze de’ eh. Profelfori Torldo , Gardini , 
Anton Miria Vaflalli , le dotte Teorie dei celebri Barnabiti Fri- 
fio, e Rcgis , le nuove feoperte ultim imeote fatte in Bologna 
dal chiariamo Sig. Dottor Galvani filila elettricità dei mufcoli , 
e fopra tutto molte Fifiche offervazioni del valorofo Sig. Cav. 
D. Aleffandro Volta tanto benemerito in quelli tempi dell’elet- 
trica feienza per le lue nuove feoperte , e per la fua mirabile 
fagacitk negli apparecchi fperimentaii . A Lui fi deve l’invenzione 
dell’elettroforo, della pillola, elettrica, del condenfatore, e le innu- 
merabili efperienze full' elettricità animale, e full’ acido fapore del 
fluido elettrico . Quella uoiverfale approvazione dei più valenti 
elettricifli non fola conferma ITpatefi del Franklin , ma molto più 
fa conofcere che la /imbianca di ciò che avea veduto il Beccaria in 
trenta e più anni di continue efperienze , dovea da lui togliere 
ogni fi [petto dilla di lei decadenza » Potrebbe adunque anche al 
giorno d’oggi ripetere con tempre maggior coraggio cià che di- 
cea nell’ultima fua opera dell’ elettricifino artificiale (45) qualo- 
ra venendogli oppallo che non potea comprenderli come una fo- 
la azione arrivatiti nell’atto itlalfo a compiere le cariche in una 
parte del vero, e le fcariche nell’altra oppofta ; dopo varie ra- 
gioni fuggiunfe : „ E qual’ è il fatto in natura , di che noti 
„ debbi dubbitarfi fi fi voglia da noi uomini mifurarne la prò- 
„ bibilità della pienezza della noftra comprenfione ? La con- 
„ neffixie delle contrarie elettricità, ritfulta da ogni maniera di 
„ efperieuza,. e di olfervazioni : Il noa faperla noi per ora .con- 
„ pitameate dichiarare, dee pervaderne vieppiù della corta villa 

„ no- 
to) P»s- ‘48. 
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„ nollra , non addurne a negar ciò, che pur vediamo, o preci- 
„ pitare in altre finzioni, che a tale cofa apparentemente li ad- 
„ dattano, e poi ripugnano alla fornata dei fitti , c fors’ anche 
„ alla connelDone medelìma , di cui fi tratta ; come pare che 
,, facciano alcuni , che dalla ofcurità di elfa tolgono occafìone 
„ di menare alto rumore contro la Teoria Frankliniana, e ama- 
,, no di dichiararla col forte attraimelo di due divertì fluidi ; 
,, ne intanto peritano punto a fare che tali fluidi fi dilunghino 
n l’uno dall’altro per intere miglia, perchè poi giungano ad una 
„ unione più Oretta . ,, 

Nella terza parte del fecondo Tomo di quelle Opere non 
lafceremo noi pure di efaminare con ogni diligenza i fondamen- 
ti di una tanto celebre opinione , e nelle varie lettere , che fi 
aggiungono fulle nuove fcoperte fatte dal tempo di Franklin , 
e del Beccaria fino al prefente, fi riporteranno quelle applicazio- 
ni, che di quelli due principi elettrici fecero alquanti Fifici 
alla foluzione di tutti i fenomeni della elettricità . Intanto la 
prima parte di quello fecondo volume conterrà ciò che nell’ope- 
ra /lampara l’anno 1754. efpofe il I*. Beccaria circa gli effetti 
dell'elettricifmo atmosferico, e naturale, i quali furono da eflb 
dimollrati con perfetta analogia corrifpondenti agli effetti princi- 
pali dell’elettricifmo artificiale, e fempre più ffabiliti furono nel- 
le caufe con profonda Analitì, e con ingegoofiflìme offervazioni . 
Le lettere , che indirizzò al eh. Sig. Dottor Bartolomeo Becca- 
ti , come che tendenti a confermare con fempre nuove fcoperte 
le Teorie elettrico-Atmosferiche; cosi formeranno tutte le mate- 
rie della feconda parte , per le quali , tìccome anche per tutto 
ciò, che fi è fin'ora maggiormente /coperto, e che viene da noi 
prodotto nelle noflre annotazioni, fi darà il compimento conve- 
niente a tutta la feienza meteorologica. Fi- 
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Finalmente a norma delle promette da noi fatte nel manifeflo, 
farà accrefciuto il fecondo volume di quell’ opera di una terza parte 
contenente varie lettere intorno a molti effetti di naturale elet- 
tricifmo o tralafciati dall’Autore, oppure da elfo trattati con trop- 
po riftretta brevità. I terremoti, le Aurore boreali, le più no- 
bili, ed imrinfeche qualità dei corpi, che polfono confiderai 
com’ effetti del loro naturale elettricifmo; la di lui influenza nei 
movimenti animali, e nella vegetazion delle piante; i vantag- 
gi , e gli ufi di quello falutar elemento confermati con Tempre 
nuove efperienze a rimedio, e follievo di molte infermità: tutto 
quello farà il foggctto, e l’argomento delle ultime lettere di 
quella terza ed ultima parte del fecondo volume * Sopra tutto' 
veranno da noi riportate editamente quelle oppofizioni, le quali 
furono fin ora prodotte contro a quelle Tempi ici Teorie, abben- 
chè tanto confermate dall’AoaliG, dalle olfervazioni , e dal felpe- 
rienza. Sarà però anche nollro impegno di aggiungere le conve- 
nienti rifpolte a tutte quelle ragioni, per le quali lì vollero fo* 
(limite altre Ipotefi alla verità , ed alla femplicità delle Teorie 
Frankliniane Speriamo di poter, in. breve- appagare il Publico 
delle oolite promefle , non più occorrendo a ritardarle le pattate- 
tipografiche oppofizioni .. Noi però anche ci chiameremo abba* 
danza appagati fe a tutte le aggiunte fatte a queflo , ed all’altro 
volume di quefle Opere fi degneranno i faggi conofcitori dell* 
elettricifmo di accordare la loro favorevole approvazione, ed il 
falò fuffragio, che bramiamo, del loro comune, gradimento* 
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ELOGIO 

D E X PADRE 

GIO BATTISTA BECCARIA „ 


L Padre Begcaria , che al secolo ebbe il 
nome di Francesco , alla Religion di Gio- 
va n Battista , Professore di Fisica nella Re- 
gia Università di Turino , delle Accademie 
di Londra, di Bologna , e membro onorari» 
dell’ Accademia di Pittura , e di Scultura pur 
di Turino, nacque ai 3. d’ Ottobre deli’ anno 
1715. in - Mondovf di Famiglia molto civile. 
Giuseppe Maria suo fratello, e Carlo Camillo suo Zio paterno me- 
dico di professione , furono amendue Decurioni di Gittà. Fec’ egli 
i suoi primi studj nella Regia Scuola della sua patria, dove pre- 
so non meno dall’ amor delle lettere r che dal desiderio delia 
quiete necessaria per coltivarle, in età appena di 1 6. anni volò a 
Roma a vestir 1 ’ abito di Religioso tra i Chierici Regolari delle 
Scuole Pie, ed a compire i suoi corsi nelle fcuole di quella Religione- 
Guidato non meno dal suo genio, che dall'altrui istruzione , fu 
ad un tratto trasportato dalla tenebrosa Filosofìa scolastica alla 
sorgente d’uoa Filosofia luminosa, e brillante, in cui vide tutto 
cambiar d’ aspetto, e se gli scopri un nuovo mondo. Cessò ap- 
pena d’ essere scolare , che fu mandato da’ suoi Superiori Mae- 
stro di belle lettere nel Collegio della Città d’ Urbino, e colla 
sua diligenza , e co’ suoi talenti giustificò 1’ onor della scelta. 
Alcuni componimenti, che trovatisi in diverse raccolte, ci fanno 
fede della sua eleganza, e facilità , specialmente nella poesia la- 
tina; ed il pregio in cui ebbe sempre Catullo, Virgilio, e Dante, 
compagni suoi indivisibili nell’ ore dell’ ozio, mostra la finezza 
e solidità del suo gusto nell’ opere d' ingegno . Ma 1 ’ amor delle 
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Matematiche, e della Fisica , che difficilmente si lascia contene- 
re iti ristretti confini , e divider con altre scienze , si era talmen- 
te impadronito di lui , che fu forza a’ suoi Superiori di abban- 
donarlo all’ estremo desiderio , eh’ egli nutriva di consacrarsi in- 
teramente ad esse. L’ obbligarono dunque di professarle prima nel 
Reai Collegio di Palermo, poi nelle pubbliche Scuole di Roma, 
dette del Collegio Calasanzio ; e le sue lezioni erano cosi piene 
di notizie curiose , ed utili , che meritò il rispetto , e le lodi 
perfino di quelli, che non eran Filosofi. Ebbe anche la fortuna 
d’ essere impiegato , e di ben riuscire in alcune pubbliche com- 
missioni , e si ricorda fra le altre una sua scrittura fatta per cal- 
colare quante ore di luce sarebbero state tolte nel corso intero 
d’ un’ anno alla Chiesa della nazion Portoghese dalla nuova gran- 
diosa fabbrica del Convento degli Agostiniani , poiché questa pri- 
vazione doveva esser compensata col danaro. Niente era superiore 
allo zelo, che adoperava nell’ esercizio del suo magistero: E se 
qualcuno poteva allora in Roma divider con lui la gloria di sa- 
pere insegnare, questi erano il Gesuita Boscovich, e i PP. Mini- 
mi Jacquier , e le Seur , maggiori fnattematici , ma meno fatti 
per 1’ arte faticosa , e difficile di osservar la natura , di sorpren- 
derla nelle sue operazioni, e di svelarne i mister). Vivono an- 
cora molti Scolari , testimonj illustri dell’ ardore, e della perseve- 
ranza , con cui un uomo religioso facendo il suo dovere essenziale , 
quello cioè della scuola , procurava d’ ispirar loro quel medesimo 
piacere, che ei provava in coltivare le scienze Fisiche, e Mate- 
matiche; ed avvi tra questi un nobile Ungherese il Conte Osaki , 
che per tre giorni interi sotto i gloriosi auspici del Sommo Pon- 
tefice Benedetto XIV. sostenne publicamente l’ intero corso mate- 
matico del Wolfio con istupore di tutta la Città. Se il Beccaria 
amava questo Filosofo a segno di sostenere, mentre fu giovine, 
l’armonia prestabilita; conobbe però la necessità di emendarlo in 
alcune questioni di Logica, e di ampliarlo in molte cose apparte- 
nenti alla Matematica : E se questa scienza avesse più ora bisogno 
delle opere del Wolfio, le copiose, e dotte critiche, e giunte del no- 
stro Filosofo sopra di esse potrebbero servire ad una perfetta edizione. 

Già la fama della dottrina del P. Beccaria era pervenuta al- 
le orecchie del suo Sovrano, che nell’Agosto dell’ anno 1748 lo 
chiamò ad occupare nella Regia Università di Turino una Catte, 
dra di Fisica con 1 ’ annuo stipendio di lire 1200. ed altrettante 
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e forse più a titolo di trattenimento . Obbligato per ordine del 
Duca di Savoja a ripeter le osservazioni microscopiche del Neeadam 
aggiunse al Microscopio solare uno specchio, che posto a quaran- 
tacinque gradi lungo il tubo , spingeva gli oggetti sopra una carta 
orizzontale, e toglieva così il pericolo , che scorressero pe’ vetri 
verticali ; precauzione di cui ora più non abbisognano i Fisici do- 
po le correzioni, giunte, e facilità procurate a questo strumento 
dal dotto P. Roffredo Abate di Casanuov3. Non molto dopo im- 
maginò un nuovo metodo mig’ior di quello del Graam , per cor- 
regger l’ errore , che si ha nei pendoli per la dilatazione , e contra- 
zione prodotta dal caldo , e dal freddo , e questo riducevasi a co- 
struire un doppio pendolo in tal maniera legato, che quanto una 
verga deprimeva od alzava il centro d’oscillazione , tanto l’altra 
l’alzasse, o lo deprimesse, onde esso imtnobil restasse. Quando 
ei cominciò a dare le sue lezioni di Fisica dovette faticar molto 
per provare a' suoi Scolari , che fino allora erano stati trattenu- 
ti in questioni egualmente spinose che sterili ,. le quali , lungi 
dall’ arricchire questa nobilissima Scienza , l’avevano impoverita, 
e spogliata del suo più bell ornamento , eh’’ è l’osservazione , e 
l’esperienza . Dopo intraprese di renderle quel che le era stato 
usurpato , cioè un’ infinità di cognizioni utili , e dilettevoli ca- 
vate dall’ opere del Galileo , del Newton , e dell’ Halles , par- 
tendo sempre dai fatti per passare alle conclusioni.- La Meccani, 
ca , e l’ Ottica sopra tutte gli somministrarono un bel campo 
d’ illustrare le altrui scòperte colla giunta delle proprie . Impe- 
rocché ridusse il movimento de’ corpi animati dalla gravità dif- 
forme a quello che si fa ne’ piani inclinati ; introdusse una nuo- 
va teoria del centro di coesione , con cui rendette più facili , e 
più spedite lunghissime , ed intralciate dimostrazioni : emendò un 
errore del Gravesande intorno alla velocità acquistata dal pendo- 
lo al fine della discesa , dimostrando essere in ragion composta 
diretta delle corde , diretta sudduplicata delle gravità difformi , e 
inversa sudduplicata delle lunghezze ; e un’altro error del mede- 
simo , come pur del Wolfio intorno alla forza centripeta , cui 
supposero in qualunque curva eguale alla centrifuga : avverti una 
svista del Newton , che invece di prendere la velocità dei geni 
dalla velocità , che un grave avrebbe acquistato cadendo da una 
data altezza , prende gli spazj solamente proporzionali alle velo- 
cità ; adoprò formole degan ti , e facili per ritrovare i fuochi in 
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ogni maniera di lenti j e con esse , e colla felice soluzione di 
molti problemi meccanici accese in molti un maraviglioso deside- 
rio di applicare alla Fiiica il potente soccorso delle matematiche , 
e gettò i primi semi, che produssero poi si gran frutti , nel ge- 
mo sublime e creatore del giovine la Grange . Se questi studj , 
ed. esercizj davano ai Beccaria un giusto titolo alla lode e all’ am. 
nitrazione di tutti , non glielo davano però a quell’ immortaliti , 
a cui possono solamente aspirare i grandi Inventori : e dovette 
questa alle ricerche unicamente , e dottrine elettriche , che inco- 
minciavano allora ad esser nel loro maggior fervore . 

Il gran fenomeno della boccia di Leida occorso due anni pri- 
ma , il molto più grande dell’elettricismo delle nuvole tempesto- 
se > che già cominciavasi a travedere , e che 1’ anno finalmente 
1753. restò accertato collo strepitoso fatto di Marly - la - Ville , 
avena talmente rapiti gli animi anche del volgo , che l’osserva- 
zione , e le leggi de’ fenomeni elettrici formavano 1’ occupazione 
universale. Ecco il campo pressoché immenso, che la natura pre- 
sentò subito al nostro Professore , ed ecco quello , in cui princi- 
palmente si esercitò , e se convien dirlo , vantaggiò ogni alno. 
E degno di particolare osservazione , come di rutti i sistemi , 
che furono immaginati per fondar la teoria dell’elettricismo , il 
migliore , e forse il più pronto ci venne daU’America . Beniamino 
Franklin , nome oramai trascendente ogni elogio , fu il primo , 
che con molte, e molto ingegnose esperienze formollo. 

Niun corpo è privo di vapore , o di fuoco elettrico , fluido 
di grande elaterio , o forza di espansione. Tutti i corpi ne sono co- 
pie inzuppati secondo la propria capacità , ragione per cui si tiene 
in tutti naturalmente equilibrato . Alcuno di essi gli danno libe- 
ramente passaggio a traverso alla loro sostanza, e vengono perciò 
detti deferenti , o conduttori ; altri al contrario glielo negano , e 
1 arrestano sulle lor prime superficie, che perciò chiamansi coiben • 
ti , o isolanti . Per tal diversa costituzione de’ corpi l’ arte , c 
molto piu la natura ha de' metodi di rompere in essi l’ equilibrio 
di questo fuoco , caricandone alcuni , ed altri scaricandone oltre 
la dose naturale ,. e introducendo cosi tra loro or men gagliar- 
do , or più risentito sbilancio . Tale sb/lancio può introdursi an- 
cora tra le opposte faccie d’ un corpo stesso , s’eg’.i è coibente , 
a condizione però , che quanto , oltre la dose naturale , si carica 
1 una , altrettanto si scarichi 1 altra . Or questo qualunque sbi- 
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lancio appunto è il fondamento, e il principio di tutti i fenome- 
ni elettrici . Costretto dal proprio elaterio il fuoco elettrico a 
ricomporsi in equilibrio , circola per le strade , che gli vengono 
aperte , o eh’ egli s’ apre da se medesimo , dai corpi , dalle su. t 
perfide , in cui abbonda, ai corpi, ed alle superficie, in cui man- 
ca , e circolando produce tutta quella mirabile diversità d’ effetti , 
che si osservano or piacevoli , ed or terribili , a proporzione del 
suo eccesso da una .parte, e del suo difetto dall’altra. Tale è in # 
sostanza il sistema elettrico di Franklin ; sistema , ch’ei non li- 
mitò al suo gabinetto , ma stese arditamente , e con passo franco 
a tutta la natura, specialmente alle meteore le più furiose, ed in- 
segnò l’arte divina di disarmar dei fulmini 1’ atmosfera a difesa 
degli edifizj. 

Ma Franklin, qual’ altro vecchio Romano, non poteva esser 
Filosofo, che quanto glielo permetteva l’uomo pubblico. Legis- 
latore di vaste provincie , e difensore de’ loro diritti , dovea pen- 
sare più che al fuoco elettrico , e a torlo alle nuvole , a stabili- 
re la loro indipendenza . Quindi il suo sistema rimanevasi an- 
cora dentro i troppo ristretti confini della sua nascita , e perciò 
inteso da pochi , impugnato da molti , o almeno non seguito . 

Ne conobbe peraltro tutto il pregio il P. Beccaria ; e fin dalle 
sue prime mosse adottollo , si propose di confermarlo , di pro- 
moverlo, di condurlo alla sua perfezione, e in certa guisa di far- 
lo suo . 

L’anno dunque 1753. pubblicò il suo Elettricismo artificiale 
e naturale dedicato al suo Sovrano. Questa prima opera sola ba- 
stò , perchè il sistema di Franklin restasse stabilito , e ridotto a 
compimento quanto poteva esserlo in quel tempo , ed egli anno- 
verato fra i Filosofi più insigni dell’ età nostra . Il merito di 
quest’opera non si può meglio rilevare, che dal giudizio portato- 
ne dall’istesso Franklin . Inviatagli sino in America dal Signor 
Dalibard suo corrispondente a Parigi , e richiestolo del suo pare- 
re : Voi mi domandate , gli rispose, il mio sentimento sul libro Ita- 
liano del P. Beccaria : /’ bo letto con molto piacere , e lo riguardo 
coni' una delle migliori opere , che io abbia veduto in alcuna lingua 
su tale argomento . 

Ma se questa fu la prima produzione sull’elettricismo di 
questo Filosofo, non fu però l’unica. La parte naturale di esso, 
a cui Franklin avea con tanta felicità già dato moto , e in vista 
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appunto di cui ei travagliava con tanto calore intorno all’ artifi- 
ciale, non faceva allora che nascere da osservazioni strepitose sì, 
ma in picciol numero: ond’è ch’egli appena l’aveva potuto adom- 
brare nel libro, che abbiam mentovato . Applicossi dunque con 
tutto l’impegno a trattarla da capo. Cinque anni di osservazio- 
ni continuate indefessamente, e con incredibile sagacità lo provvi- 
dero di vasti materiali per tal lavoro, che 1’ anno finalmente 1758. 
restò compito . Questo pure nel suo genere ha , come l’altro , 
poco o nulla d’eguale in qualsivoglia linguaggio. Egli è compre- 
so in un ampio volume di quindici lettere dirette al Sig. Beccari, 
già grande onore dell’Università di Bologna e dell'Italia, pubbli- 
cate l’ anno medesimo . 

Dopo quest’anno ei si tenne in silenzio fino al 171*4. Im- 
perciocché era occupato d’ordine del Re non meno utilmente per 
la misura di un grado del meridiano terrestre nel Piemonte , di 
cui dovrem parlare piò a basso . Le misure finalmente termina- 
te , e restituitosi esso in Turino di pie’ fermo , fu eletto Mae- 
stro di Fisica sperimentale del Duca di Chablais ; e comparso nel 
tempo stesso in quella Dominante il Reai Duca d' York , ebbe 
l’onore di fare con particolar gradimento di lui diverse esperienze 
in sua presenza . Allora fu che rotto il lungo silenzio , uscì di 
nuovo in pubblico con due dissertazioni dedicate al medesimo , 
brevi bensì di mole, ma di un merito non volgare . Nella pri- 
ma dalla naturale struttura del cristallo di monte accuratamente 
esaminata ripete la maravigliosa rifrazione della luce, che ha luo- 
go in esso ; doppia se il raggio entra obliquo all’ asse del cristal- 
lo ; unica se entra parallello . Su tale argomento , come è no- 
to , il Bartolino , 1 ’ Hugenio , il Newton stesso già travagliarono 
con poco successo . Dimostra inoltre , come da un prisma esago- 
no possa tagliarsi un prisma triangolare equiangolo , che renda 
una sola immagine di colori . Termina finalmente con ulteriori 
osservazioni per meglio fissare il rapporto , che ha colla naturale 
struttura del cristallo di monte la doppia , 0 scempia refrazione . 
Nella seconda dissertazione misura la forza della scintilla eletti i. 
ca, e del fulmine sull’aria ; conferma la sua proprietà d’indurre 
virtù magnetica in alcuni corpi , e finalmene rischiara il metodo 
di fissarne la direzione , e di preservarsene , come nelle lettere al 
Beccari avea già fatto . 

Fino a qui il sistema di Franklin dell' elettricità in piU , e 
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in meno , o come alrrimente esprimevasi , positiva , e negativa , 
sostenuto , e promosso dal P. Beccaria , si può dir che regnasse, 
poiché 1* altro delle due correnti contrarie effluente , ed affluente , 
dell' Ab. Nollcr, quantunque abbracciato in Francia generalmente, 
si trovava poco sufficiente a difender se stesso j e meno alla spie- 
gazione dei fenomeni. Ma il celebre sperimento trasmesso l’anno 
1755. all’Imperiale Accademia di Pietroburgo dai PP. Gesuiti di 
Pekino , e le nuove esperienze di Roberto Symmer comunicate 
l’anno 1759. alla Reale Accademia di Londra tradotte avidamen- 
te in Francese con aggiunta di proprie note dal Sig. Ab. Nollet, 
e confermate susseguen temente , e stese a maggiore ampiezza dal 
Sig. Gio. Francesco Cigna Professore dell’ Università di Turino , 
parvero abbatterlo a un tratto dai fondamenti. L’esperimento di 
Pekino appariva contrariare apertamente l’impermeabilità del ve- 
tro , senza cui il sistema di Franklin non si può reggere ; ed i 
vetri di Symmer , e le sue tanto famose calze , ed i non meno 
famosi nastri del Sig. Cigna , tutti corpi coibenti , ci facean ve- 
dere a qualunque segno il medesimo genere d’elettricismo in amen- 
due le opposte faccie , cosa affatto repugnante in quel sistema. 
Aggiungevasi a tutto ciò , che nell’ elettrizzarsi i corpi per uno 
sbilancio del fuoco naturale indotto fra essi , Kinnersley altro 
dotto Americano , e gran seguace di Franklin , credette avere sco- 
perto , e qualche tempo meritò fede la sua credenza , che negli 
zolfi , e nelle resine lo sbilancio s’ inducesse per sottrazione di 
fuoco , e ne’ vetri al contrario per aumento , e nel rimanente 
dei corpi nell’ una , o nell’ altrr maniera , secondo che più ai ve- 
tri , o ai zolfi fossero analoghi Quantunque questa nuova distin- 
zione dei corpi fosse indifferente al sistema di Franklin , pure fin- 
ché durò a credersi vera la scoperta , si tenne in luogo d’ una 
non dispregevole pertinenza del medesimo . Quindi elettricità vi- 
trea , o resinosa furon termini molto solenni tra i Frankliniani 
per esprimere un’elettricità in piò, o positiva , ed in meno , o 
negativa . Or questa distinzione medesima veniva espressamente 
combattuta dall’ esperienza del Symmer , poiché l’ istessa calza , 
l’ istesso nastro , l’ istesso vetro si elettrizzava talora iti piò , talo- 
lora in meno , secondo le differenti circostanze : sicché si gridò al- 
tamente contro Franklin , e i suoi principi; e poiché Symmer me- 
desimo non poteva dalle sue esperienze non riconoscere in natu- 
ra due contrarj generi d’ elettricità , fece l’ uno , e l’ altro positi- 
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vo , ed antagonista : suppose cioè nei corpi due fluidi elettrici es- 
senzialmente diversi, d’ un’ azione fra loro opposta, ed equilibrata, 
l’eguaglianza della quale tosto che per l’aumento d’uno venisse 
a rompersi, si manifestassero i segni del fluido vittorioso. 

In mezzo a questi filosofici clamori il P. Beccaria con anali- 
si lenta , e profonda ripeteva non solo , ma stendeva a termini 
molto più ampj 1 ’ esperienze di Pekino , e del Symmer , e ren- 
dutosi oramai al suo solito padrone delia materia , confutò pri- 
ma in un saggio di nuove esperienze dato l’anno 1766. alla Rea- 
le Accademia di Londra , i due fluidi antagonisti del Symmer eoa 
un’esperimento diretto , e decisivo, e con altri di somma forza , 
benché indiretti . Convenne quindi del difetto della scoperta di , 
Kinnersley , ma la fece vedere del tutto estranea al sistema del 
Franklin: e preso da ciò motivo di sparger lume su questa oscu-' 
ra materia , e di determinarla più precisamente , con una serie di 
scelte osservazioni fece vedere, che tutti i corpi, vetri, 0 resine, 
e i loro analoghi danno o ricevono indifferentemente il fuoco 
elettrico secondo la diversità dei corpi , onde vengono stropiccia- 
ti , e secondo l’asprezza, o lisciezza per differenti gradi delle lor 
superficie , confermando cosi e dilatando nel tempo stesso la bella 
scoperta già fatta dal Canton , Questo saggio fu l’anno stesso 
seguito da un’altro, in cui poneva sotto gli occhj deH’Accaderma 
diversi nuovi esperimenti atti a rivelar tutto il mistero dell’ espe- 
rienze di Pekino , e del Symmer : e strettosi poscia dopo tali pre- 
luda a queste esperienze , asserì liberamente in lettera pur di 
quell’anno al Sig. Franklin dimorante allora in Londra, esser tan- 
to lontano , che per le medesime venisse arrecato pregiudizio al- 
cuno ai suoi principi , che anzi ue ricevevan nuova conferma : 
richieder ben esse un nuovo principio da aggiungersi agli altri 
suoi, ma convenir questo con quelli mirabilmente, e da tutti in- 
sieme risultar la ragione di fatti in apparenza cosi bizzarri . Gli 
manifestò l’anno seguente questo principio , accennandogli breve- 
mente le sue conseguenze . Ma perchè la materia non solo era 
nuova , ma di grande importanza , determinossi a trattarla colla 
estension necessaria in un’ opera a ciò consecrata . 

Comparve essa l’anno. 1 yóp. Col titolo d ’ Experìmenta atque 
cbservationes , quibus elettricità! vindex late tomtituitur et explica- 
tur : e le pose in fronte l’eccelso nome di Giuseppe II. , che ono- 
rando 
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rando allora l’ Italia colla sua presenza , non isdegnò d’ essere in 
Turino testimone Augusto dell’ esperienze , delle quali l’opera è 
composta . L’ oggetto della medesima è di mostrar ne’ vetri , e a 
loro esempio negli altri corpi coibenti una facoltà di ricuperare, 
e come di rivendicare in una delle loro faccie la già perduta elet- 
tricità col solo spogliare la faccia stessa della sua qualunque arma- 
tura . Questa facoltà , che il P. Beccaria appella elettricità vin- 
dice , è quel principio , eh’ egli crede doversi aggiungere agli al- 
tri Frankliniani ; principio , che coi medesimi a meraviglia con- 
sente , e di cui co’ medesimi combinato tutti i nuovi fenomeni 
non sono che una naturai conseguenza . Lo prova egli con una 
felicità senza pari . Ciascun di essi si presenta da se medesimo , 
cede , si sviluppa sotto questa combinazione . Le loro più minute 
circostanze trovan ivi una spiegazion necessaria. V’ha di più: si 
dimostrano inesplicabili in altro sistema . Ammessa cosi la suffi- 
cienza del nuovo principio unito ai vecchj , conveniva provarne 
l’esistenza, come de’ vecchj era già provata, affinchè il complesso 
di tutti non fosse ipotetico . Il P. Beccaria dedica a ciò la mag- 
gior parte dell'opera presente . La verità dell’elettricità vindice 
vien provata in essa con una moltitudine £ esperimenti cosi nuo- 
vi , così variati , e in tutte le loro espressioni anche in apparenza le 
più indifferenti così facondi; che qualunque siasi la ragion del fatto, 
il fatto riesce incontrastabile, eia.' prova un vero portento di sagaci tà. 

Non si dee qui tacere , che al primo di tali saggi indirizza- 
ti all’ Accademia Reai di Londra unì egli un’ osservazione da se 
fatta d’ un’ ecclisse lunare , la qual già comincia a farci conoscere 
il suo amore per l’astronomia , e alla seconda lettera al Signor 
Franklin , una sensata risposta sopra di un sasso veduto nel ter- 
ritòrio di Modena cader dal Cielo , che ce lo conferma un gran 
Fisico . Dall’esame minuto di tutte le circostanze, specialmente 
dall’ essere allora il cielo fulminante , credè , che il sasso fosse 
portato in alto da qualche fulmine mediante una subitanea evapo- 
razione indotta nell’acqua, di cui il suolo Modanese abbonda ma- 
ravigliosamente ( i ) . Questa opinione fu approvata da ognuno : 


. (*) Nelle sue private e ’ pubbliche espe- passar la fcinrilla per la goccia d acqua , il 
rien 1 * soleva caricare un piccolo mortaio di globetto è scagliato alla distatila di alcun» 
cera in una goccia d'acqua: e postovi so- piedi, 
pra un globetto di legno , nell’ atto che si là 
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e certamente meritò di esserlo , siccome d’ essere ancora applicata 
a tutti gli altri casi dcll’istesso genere , di cui parla l’istoria , 
quantunque in altra età creduti miracolosi . 

Ma intanto la dottrina dell’ atmosfere elettriche e de' movi- 
menti dei corpi in esse immersi da lungo tempo esercitava gli in- 
gegni de’ maggiori Fisici . Già Wilke ed Epino , celebri nomi 
fra gli elettricisti , aveano con applauso universale .stabilita la lor 
natura , e tolta di mezzo la difficoltà dell’ atmosfere negative , 
che tanto inquietava l’ istesso Franklin , ed avean fissata intera- 
mente la nota legge scoperta dal medesimo solo a metà, che ogni 
corpo elettrico si per eccesso , che per difetto si sforza egualmen- 
te d’indurre l’elettricità contraria ne’ corpi immersi nella sua at- 
mosfera . Più : in conseguenza di questa legge e di questa natura 
appariva già chiaramente la ragione, per cui i corpi immersi ac- 
costavansi secondo che erano provveduti d’ elettricità contraria o 
di omologa : fenomeno prima stabilito col fatto , e che conteneva 
in se tutti i inaravigliosi movimenti de’ corpi immersi nell’ at- 
mosfere altrui . Credevasi con ciò perfezionata la teoria dell’ at- 
mosfere elettriche ; ma un nuovo fenomeno , che in questo stato 
di cose si presentò non senza qualche sorpresa al Signor Franklin 
fece conoscere ,• che ancor non lo era totalmente . Osservò quel 
grand'uomo, che non succedeva movimento alcuno, nè s’ induce- 
va alcun genere d’elettricità in un corpo posto in qualsivoglia at- 
mosfera, quando questo non comunicasse col suolo. 'Ne seguiva 
da ciò, che- i corpi isolati resistino a qualunque sforzo dell’atmos- 
fere , d’indurre in se stessi contraria elettricità, nel qual caso ces- 
sa ogni elettrizzamento o movimento del tutto . Era questa una 
bella aggiunta da farsi alla teorìa . Bisognava dunque verificar que- 
sto fatto, e determinarne tutte le circostanze. Priestley e Saussu- 
re, due altri nomi non meno celebri, si posero i primi a quest’im- 
presa : ma deesi la gloria al P. Beccaria d’essere andato molto più 
avanti, e d’averla compita. Soddisfece egli a ciascheduno di que- 
sti punti così pienamente in una nuova operetta trasmessa l’ anno 
1 7òp. essa pure alla Reale Accademia di Londra, che nulla restò 
a desiderarsi su tale argomento. 

Dopo tante e ricerche e scoperte l’indefesso P. Beccaria si' 
sentì oramai in istato di rifonder da capo il suo elettricismo ar- 
tificiale . Questa nuova opera , a cui da gran tempo avea volto 
il pensiero , venne finalmente alla luce l’ anno 1772. decorata 
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del nome del Duca di Chablais . Ella ebbe subito il suffragio dei 
vetri dotti , e il glorioso titolo di grande) e l’Autor di essa quel- 
lo di Filosofo ammirabile , e di gran genio dell Italia . Bisognava 
essere insensibile alla gloria per non curare si fatte testimonianze 
di stima , che venivano specialmente da una nazione quanto ricca 
delle proprie lodi , altrettanto parca in darle alle altre , e che non 
contenta delle voci di applauso , volle , che si traducesse 1’ opera 
Stessa nella lingua Inglese , e che se ne facesse in Londra una 
magnifica edizione . La minor lode della medesima , sebbene non 
piccola, è la riforma d’ alcune proposizioni meno accurate sparse 
pei passati scritti : ma il suo gran pregio è l’ingrandimento , e 
la conferma d.’ infinite altre con un lusso incredibile di vecchie , e 
di nuove cose, proprie, ed altrui. L’equilibrio del fuoco elettri- 
co , la sua circolazione , le leggi , che seguono in diverse circo- 
stanze , le proprietà de’ corpi isolanti , e deferenti - , e mille , e 
mille altre cose si fatte , sono qui stese con grande ampiezza . 
L’ atmosfere elettriche formano un articolo pressoché nuovo . Se 
la lor teoria era già nata ed adulta, divien or gigantesca. Le nuo- 
ve ricerche d’ogni genere o sull’azione della scintilla elettrica su 
i corpi dei tre regni , ,o sulla somiglianza del fuoco elettrico e 
del comune , o sulla cagione del magnetismo , o su gran numero 
d’ altri soggetti non meno acconci a rilevare le più nascoste pro- 
prietà del fuoco elettrico , e la sua naturale influenza nel gran si- 
stema della natura , promuovono l’antica dottrina a' termini mol- 
to remoti. Nè men la promuovono l’insigne moltitudine de' nuo- 
vi fenomeni , che s’incontrano riferiti ad ogni passo , la spiega- 
zione di tutti i quali , che naturalmente dipende , e necessariamen- 
te dalle premesse teorie , forma poi tal conferma delle medesime , 
che rapisce 1' assenso e l’ ammirazione . Oltre a ciò i due fluidi o 
antagonisti del Symmer , o effluenti ed affluenti del Signor Abate 
Nollet vengono dimostrati con lungo esame ripugnanti ai fatti, c 
le molte esperienze opposte già or da particolari Filosofi , or da 
intere Accademie, trovan per tutto risposta tale da soddisfar que- 
gli stessi , che le proposero . Non può lodarsi abbastanza un cer- 
to talento originale, che trasparisce in tutto il corso dell’ opera , 
un talento , che nel secolo il più felice per la Fisica non e toc- 
cato in sorte , che a due , o tre uomini presi in tutta l’ estensio- 
ne del regno di quella scienza. 
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Mentre il P. Beccarla si affaticava da una parte con tant’im- 
pegno per l’accrescimento delle dottrine elettriche , non avea ob- 
bliato dall’ altra la misura commessagli del grado terrestre . Ter- 
minate , come si è detto , F operazioni di Campagna , e ridotti a 
fine i lunghi , e tediosi calcoli , che richiede un tal lavoro , forse 
il più delicato, e difficile, che l’Astronomia , e la fisica ci pre- 
senti , l'anno finalmente 1774. lo rendè pubblico dedicandolo al 
Sovrano , che lo aveva ordinato , e mettendo a parte della sua 
gloria il Sig. Ab. Canonica , come eralo stato delle sue fatiche . 
Questa nuova opera, che porta il titolo di Gradus Taurinensi! , è 
nn illustre documento , che il P. Beccaria era non men valente 
Geometra , ed Astronomo , che sommo Elettricista . O si consi- 
deri la sua diligenza nel preparar gli strumenti , o F accorgimen- 
to nel prevenir quei difetti , che pajono inseparabili dai medesimi, 
o sivvero si ponga mente con quale intelligenza, con qual caute- 
la ne fece uso , e formò il necessario poligono , e formatolo lo ri- 
dusse all’orizzonte , e tenne dietro a ciascuno di quegli errori, 
che ne’ gran triangoli posson nascere dalle circostanze del terreno, 
tutto fa fede di non volgare Geometria , e di una consumata pe- 
rizia astronomica . 

Non dissimuleremo noi qui peraltro , che ad onta ancora di 
tal perizia e sagacia, le operazioni del P. Beccaria parvero nota- 
tabilmente difettose . Avea egli per giusti riflessi diviso F arco ce- 
leste, compreso fra ambi gli estremi del terreo misurato, in due 
porzioni ineguali. Quella del Nord di Turino verso le altissime 
Alpi Graje era in terra di 26153. pertiche, e quella al Sud ver- 
so le più basse Alpi marittime di 38733. e la somma totale 
dell’ Arco di 04887. Or cercandosi la misura del grado co’ soli- 
ti metodi e da ciascuna parte , e dall’ intero , -come pur era per- 
messo di fare, risultava questo tutte le volte molto diverso. Ag- 
giungevasi a ciò , che preso ancora il mezzo di tutti , risultava 
un grado , ciò non ostante , maggiore del ritrovato nella Lappo- 
nia medesima , e la stessa lor differenza poi era maggiore delia ri- 
trovata trai gradi misurati al Perù e in Lapponi». 11 Sig. Cassini 
di Thury principalmente, Astronomo di grande celebriti, e mol- 
to esercitato in somiglianti lavori , non lasciò di rilevar tuttociò, 
e di rifonderne tacitamente la colpa nella poca accuratezza del P. 
Beccaria . 

Ma nè l’ osservazioni del Signor Cassini , nè le querele di ve- 
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run auro potranno mai recar pregiudizio al soo nome . Egli avea 
già prevenuto nella sua opera quanto gli viene opposto : anzi non 
attendeva egli medesimo miglior successo delle sne misure . Ma 
tutto il l°r difetto, più che -a propria mancanza , dimostra dover- 
si all azione sul pendolo del settore sulle vaste montagne al Nord, 
cd al Sud , fra le quali avea dovuto operare . Fece ancora passi 
maggiori : avvisò , che avendo giudicato in conseguenza di tale azio- 
ne 1 Arco celeste più acconcio a mostrare l’alterazion del grado 
della sua vera proporzione, che la proporzion medesima; fu que- 
sta la ragione, per cui lo divise-, e lo divise appunto in luogo, 
dove separandosi in certa guisa l’azione de’ monti Boreali ed Au- 
strali , si potesse distinguere il valore di ciascheduna in parti op- 
poste . PassA quindi a stabilire il metodo per valutarle, e il me- 
todo dh una deviazione nel pendolo di circa 25.“ verso l’ Alpi 
settentrionali , e di 4.“ verso le marittime . Nè qui si arrestò; 
ma dopo aver dato l’idea d’ un nuovo Settor senza pendolo , at- 
tissimo perciò a somiglianti misure, dopo avere accennati i difet- 
ti del Barometro del Signor de Lue , e la maniera , con cui gli 
avea tolti , e renduto il medesimo d’ uso più facile , e più sicuro, 
narra come con esso alla mano visitasse, non senza fatica immen- 
sa, le lunghe catene de’ monti all’estremo settentrionale dell’ arco 
misurato, e 1’ enormi moli ne osservasse, c misurasse le loro al- 
tezze, aggiungendo un’ampia descrizione delle medésime, la quale 
come serve mirabilmente all’ istoria delle montagne , cosi rimuove 
ogni dubbio , che la straordinaria deviazione di 25. “ non possa 
essere uu loro effetto. 

. P are incredibile , che non si sia posto mente a tutto que- 
sto ; ond e , che il P. Beccaria stette lungamente perplesso se do- 
vea fare alcuna replica al Sig. Cassini . Ma risolutosi alla fine , 
gli replicò^ con manifesto acquisto di causa , io sette brevi lette- 
re pienC' d’ energia , nelle quali gli fece vedere , che la maggior 
parte de gradi fin qui misurati non va esente dalle riprensioni , 
che si fanno al Turinese , senza eccettuar nemmeno i gradi pro- 
lungati nel meridiano di Parigi dal Sig. Cassini medesimo, e dal 
Signor Abate de la Caille: che le loro irregolarità , dato che la 
figura della terra sia regolare , non si sono da veruno ascritte' a 
colpa de’ misuratori, i quali non sono tenuti , che ad osservare, 
e misurare , come disse pure il Sig. de la Caille a difesa del suo 
grado Affricano ; ma ai monti adiacenti o frapposti al terreno , 
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in cui son prese le misure; e però esser patente ingiustizia volere 
ascrivere, piuttosto che a tali circostanze, a difetto de’ misurato- 
ri le irregolarità del grado Turinese, il quale non a caso, ma appo- 
sta, a fine appunto di confermare con. evidenza sempre maggio- 
re la gran verità dell’ attraziou delle montagne, fu preso in mez- 
zo a catene di monti cotanto insigni , che tale attrazione annun- 
ciata dal Newton , verificata dal Bouguer a Chimboraco , e dal 
Masklain per ordine del Governo confermara a Scheallien , era ora- 
mai un capo saldo , e che le masse immense delle montagne po. 
ste alla parte Settentrionale del grado Turinese difendono abbastan- 
za la quantità della deviazione del pendolo verso le medesime per 
quanto possa parere eccessiva. 

Dopo la commissione , e la difesa del grado Turinese ridot- 
ta cosi al suo termine ; ritornò di nuovo il P. Beccaria a' suoi 
studj prediletti dell’ elettricismo , Avea giù promosso l’artificiale 
fin dove le circostanze del tempo potean permetterlo ; si volse 
dunque a promuovere il naturale d’importanza molto maggiore. 
Cominciò dal considerare ora l’ elettricismo atmosferico a ciel se- 
reno , dopo averlo considerato nelle lettere al Beccari a ciel tur- 
bato, e specialmente burrascoso . Era questo un argomento pres- 
soché intatto . Lo trattò egli con gran corredo di nuove osser- 
vazioni in tre lettere a soggetti illustri , che raccolte insieme fu- 
rono umiliate al Reai Principe di Piemonte nella fausta occasio- 
ne delle sue Nozze . A ciel sereno 1’ atmosfera è costantemen- 
te elettrica, elettrica per eccesso più, o meno fortemente, secon- 
dochè la costituzione dell’ aria è più , o meno asciutta , e tale 
stato dura dal principio del rasserenarsi del cielo, fino al punto 
del rannuvolamento ; nè si altera o cangia in istato d’ elettricità 
contraria , se questa non venga trasportata per mezzo del vento 
da’ nuvoli anche remotissimi, che ne mancano. Mostra egli che 
la natura obbedisce costantemente a quella legge , che gli piacque 
di chiamare induzione nel sentiero , perchè in qualunque modo sia 
trattenuto il vapore elettrico dai corpi coibenti , nello sforzo , 
che fa per bilanciarsi dai luoghi , dove accumulato ridonda , at- 
tira a se corpicciuoli deferenti , sparsi tra i coibenti , come so-» 
no i vapori sospesi nell’ aria , e li dispone in foggia di condut- 
tore per iscorrere ai corpi , che ne sono mancanti . Caduta la 

f ioggia , e volgendosi a serenità il cielo , ricomparisce subito 
elettricità per eccesso : e serviva all’osservatore un'Igrometro 
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costruito da se. medesimo per conoscere la diminuzione , o 1 ac- 
crescimento dei segni elettrici . Molte, ed importanti sono le co- 
se , che si spiegano diffusamente nelle due prime lettere , a che era- 
no state solamente accennate in quelle al Beccari . Nella terza poi 
rivolge il P. Beccaria le sue ricerche alla guazza. Contro la co- 
mune espettazione scuopre in essa un'elettricità anco più intensa; 
ne mostra la proprietà , ne fissa le circostanze , l’ imita con un 
ingegnoso artificio , e pone fuor d’ogni dubbio la sua scoperta. 
Tutta l’opera ha il carattere dell’ originalità y e facendo un nuo- 
vo , e lungo cammino , presenta agli altrui sguardi quanto ne ri- 
manga per giungere a trovar quel punto, che unisca insieme tut- 
ti i diversi fenomeni atmosferici d’ogni stagione. 

Sebbene qual parte del naturale elettricismo non ingrandi egli 
colle sue prime lettere , dacché adottò questo metodo di scrivere , 
forse il più conveniente alla diversità de’ soggetti ? Dimostrò 
in una lettera al Signor le Koy esser le stelle cedenti un’ effetto 
dell’ elettricità , che trattenuta in qualche parte dell’ atmosfera 
non comunicante colla terra , s’apre una via per luoghi meno 
resistenti , attraendo a se le particelle deferenti sparse per l’ aria 
tutte all’ intorno , le quali quando sono- unite in tanta copia da 
vincerne le resistenze , coll’apparenza di lucida stella si striccia il 
fuoco elettrico per 1’ atmosfera , e difcende . Soddisfece con altea 
lettera alle questioni del big. Conte Brusasco intorno agli effetti 
di un fulmine, che lo confermarono in quel suo primo pensiero, 
che il magnetismo sia effetto dell’ elettricità , e scopri due nuovi 
punti d’analogia del magnetismo indotto dal fulmine non solo 
della superficie , ma ancora nell’ intima sostanza dei mattoni , e 
delle pietre ferrigne cou quello indotto nel ferro istesso . E’ in- 
gegnoso lo strumento da lui inventato per esplorare facilmente, 
se il Ginnotto elettrico, e la Torpedine dian luce, mentre danno 
la scossa . E' piena di brio e di erudizion Fisica una sua lettera 
alla Principessa Giuseppina, di Carignano , quantunque scritta tra 
i dolori d’ una malattia emorroidale , in cui propone un suo sos- 
petto d’un Vulcano acceso nella Luna , ed un’altra, in cui espo- 
ne le sue congetture per attribuire all’ elettrici tk il rilucere "che 
fanno alcune particelle del disco di quel pianeta interamente oscu. 
rato. La descrizione d’un nuovo ordigno disegnatore de’ fulmini 
in quanto al loro numero , forza , tempo , e direzione , cui dal 
suo uffizio dette il nome di ceraunogrefo , fu 1’ argomento d’ una 
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sua lettera diretta al Conte Balbo . Se ’l Sig. di Saussure non gli 
avesse indicato come le punte metalliche seguino la direzione della 
scintilla elettrica , forse non avrebbe concepita l’idea di quest’istru- 
mento . Ad esso ne aggiunse un’altro ancor più semplice ; e i 
Fisici osservatori gli sono grati di aver provveduto alla lor sicu- 
rezza nel contemplare Io stato del ciel burrascoso . Provvide non 
meno a quelli , che per via di conduttori proccurano di deviare 
dagli edifizj i fulmini , additando in una lettera al Signor Cano- 
nico Fromond una nuova serie d'attenzioni , che richiede la pra- 
tica di questa operazione . Comparisce intanto il libro del Signor 
Nairne sull' utilità di questi conduttori , e il nostro Fisico ci fa 
risovvenire di due antiche sue predizioni , e richiama ad un prin- 
cipio da se stabilito l’esperienza del Nairne medesimo , e quelle 
dei Signor Volta su i conduttori di piccol diametro. Niun Fisi- 
co ebbe certamente più sagacità del nostro per penetrare ne’ segre- 
ti della natura. E’ afflitta da’ tremuoti Bologna; e a lui si ricor- 
re per saper la cagione di varj fenomeni in quella funesta occasio- 
ne osservati. Dà qui una lettera, o sia dissertazione al Sig. Con- 
te S. Martino della Motta , in cui dopo d’avere accennate le sue 
prime congetture proposte nell’ opere del 175 3. , e 1758. mostra- 
si quasi dubbioso , se la cagione de’ tremuoti debbasi ripetere dal- 
le parti sulfuree e ferrigne abbondantissime nelle viscere della ter. 
ra , che 1’ umiditi accende , dall' aria infiammabile , che si spri- 
giona da questi corpi , e dall’aria purissima , la quale volge in 
fiamma il calore ne’ corpi racchiuso, ovvero dall’ attuosissimo ele- 
mento elettrico . Ma riflettendo da un canto che le resine , e i 
bitumi non danno verun segno d’ elettricità nel liquefarsi , rasso- 
darsi , e rompersi., e dall’altro che i Vulcani nelle loro eruzio- 
ni gettan lampi, che l’azione dell’ elettricità sull’aria e su i cor- 
pi iufiammabili è patente , e che passa grande analogia tra i ful- 
mini , folgori , e tuoni , e gli effetti che si descrivono de’ terre- 
moti ; inclinò a credere che quantunque le materie bituminose , 
sulfuree , e ferrigne possano essere una cagione eccitante il tre- 
muoro , la massima parte però de’ fenomeni , che l’ accompagna- 
no, dipendesse dall’elettricità. Sospettò che le vibrazioni sonore si 
propaghino molto più rapidamente pel massiccio della terra, che pec 
l’aria, e che le undulazioni scuotenti si diffondano molto più lenta- 
mente per ispiegare come ne’ tremuoti la romba precede alle scosse, sul 

che 
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che aveva proposto al Signor Dott. Cecca una sperienza da farsi 
in grande , come ne faceva una in piccolo per rappresentare col- 
la scintilla fulminante un’immagine del tremuoto . Non è da om- 
mettersi una sua congettura , che le montagne abbiano avuta ori. 
gine da’ vulcani , toccata di passaggio in questa lettera medesima, 
e proposta più ampiamente in altri suoi scritti inediti. 

Nè solo il naturale elettricismo ricevè ingrandimento dalle 
sue lettere, ma non minore ancora l’ artificiale . Scrisse al Signor 
Landriani sullo spezzamento de’ vetri nell’atto della scarica, e so- 
pra un nuovo elettrometro ; al Signor Abate Fromond sul can- 
giamento di colora prodotto dal fuoco comune egualmente che 
dall’ elettrico de’ fiori elettrici scrisse al Signor Tiberio Cavallo y 
e dell’ azion del fuoco sulle càlci metalliche al Signor Priestley . 
Un esperimento del Signor Cigna dimostra effettuarsi i movimenti 
elettrici anche ne’ fluidi non elastici; k> conferma egli , e lo sten- 
de con nuovi esperimenti , confronta i fenomeni di questi con 
quei dell’aria vaporosa elettrizzata , e tutto cospira ad avverar 
la legge de' movimenti elettrici giù stabilita nelle lettere al Bec- 
cati. * 

Che se prevenuto dalla morte nè sull’uno , «è sull’altro elet- 
tricismo di più potè pubblicare ; contuttociò , per quanto saetta 
al naturale , lasciò in mano del Signor Conte Balbo suo gran 
Protettore ed amico quattordici lettere fui fulmine , e suoi acci- 
denti e relazioni , ed una su i baleni a caldo giù pronte per la 
stampa: un’altra pure, sebben non del tutto compita , sulle Aurore 
Boreali con molte osservazioni delle medesime , oltre un’ infinità 
d’altri lavori non meno importanti, e degni tutti nello stato , in 
cui sono , d’ esser donati al pubblico . Fanno una bella parte di 
essi un gran numero di descrizioni degli effetti osservati ne’ ful- 
mini . Ne fanno una più bella diverse carte’ fui lume zodiacale 
attribuito arditamente ad elettricismo di rugiada nell’alta atmosfe- 
ra , sulle trombe marine , sul fuoco di S. Elmo , sulla razaja os- 
servata in Siena dopo che il fulmine colpi il conduttore della 
pubblica torre , sulla maniera di preservare gli edifizj dai fulmini, 
e specialmente i magazzini della polvere . Nè certamente ne fan- 
no una meno pregievole due giornali d’osservazioni metereologi- 
che, 1’ uno d’ elettricità atmosferica, l’altro di tremuoti e d' elec- 

r . 
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trìcità pure atmosferica j per l’abbondanza e valore de’ materiali, 
che contengono . 

Lasciò pure presso 1’ amico stesso diverse memorie riguardan- 
ti 1’ elettricismo artificiale . Ve ne sono sulla forza espansiva del 
fuoco elettrico, sulla teoria de’ corpi isolanti, sull’elettricità vin- 
dice , sull’adesione elettrica : e tutte queste ed altre simili cose 
mostrano tanta esattezza e capacità dell’ osservatore , e vanno si 
d’accordo con quello , che avea pubblicato , che può riguardarsi 
come un danno grave della scienza elettrica il loro non compari- 
re alla luce . Se poi questa medesima scienza da’ piccoli principj 
è giunta nel corso di pochi anni a grandezza tale da abbracciare 
già una vasta parte della natura , e se ella va gloriosa d’ esser cor- 
teggiata da un numero quasi che infinito di ben avventurate espe- 
rienze da far tacer per fino i suoi piò ostinati detrattori , ciò deesi 
specialmente ai talenti , alla penetrazione , e alle non mai inter- 
rotte osservazioni del P. Beccaria , che per esse può chiamarsi 
l’Eroe delia scienza medesima. Priestley , il grand’ Istorico dell’e- 
lettricità , lo confessò francamente . Dopo aver dato il suo a cia- 
scheduno , tutto quanto , seguita egli , venne dagl' Inglesi , e dai 
Francesi elettricifti sperimentato riguardo al fulmine ed alt elettri- 
cismo è di gran lunga inferiore a quello , eie fece il P. Beccaria 
in T urino . L’ attenzione da lui osservata nel considerare i diversi 
stati dell atmosfera , la sua attitudine a far l esperienze , il suo 
apparecchio nel farle , l estensione delle sne combinazioni facendole , 
la somma sua esattezza nell esporle , il giudizio nell addattarle alla 
teorìa generale , oltrepassano tutto ciò ebe prima e dopo di lui avea- 
no i Fisici operato . E quantunque io volessi pur dare un compiuto 
ragguaglio delle sue esperienze e delle sue osservazioni , ciò non ostan- 
te non potrei recare a' ìniei lettori se non un saggio assai leggiero 
delta vestiti , della varietà , dell importanza de' suoi lavori . Nè 
questa è la sola confessione, che Priestley fece di tal verità; tut- 
te le lezioni della sua storia son piene di simili testimonianze , e 
la grande e- dotta nazione Inglese ne fu cosi persuasa , che pron- 
tamente tradusse nel proprio linguaggio le sue opere elettriche. 

Per molto ch’ei fosse invaghito del mondo elettrico, in cui 
regnava come sovrano maestro , passò ciò non ostante tal volta a 
trattare ancora altri argomenti , ne’ quali non meno si distinse . 
Si difese contro il Signor Wilson sulla luce , che mostra al bujo 
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il fosforo di Bologna fatto secondo il metodo di Canton , e illu- 
minato a traverso a’ vetri colorati . Gli fe’ vedere che , poiché 
l’ esperienza , di cui veniva accusato , non era riuscita a’ bravissimi 
sperimentatori, e molto più, perchè la conobbe opposta all’ espe- 
rienze del Signor Zanotti r ei Tavea giù ritrattata - e intanto con- 
vince lui nesso di gravi errori , e forse di non molta sinceriti . 
Spiegò al Signor Abate Amoretti il suo sentimento sulle lacrime 
Britanniche. Oltre a un nuovo settor senza pendolo proposto nel 
grado Turinese per la sicurezza delle osservazioni , architettò per 
l’uso medesimo un mezzo cerchio di marmo di straordinaria gran, 
dezza , di cui accennò la costruzione al Signor Canonico Fromond. 
Accennò pure all’ istesso la necessiti di rapportare le refrazioni de’ 
corpi celesti non solo alle variazioni del Termometro e del Baro- 
metro , ma a quelle ancor dell’Igrometro, riflettendo con gran ra- 
gione , che siccome 1’ umido piovoso solleva Timmagin de’ corpi r 
cosi la rugiada cadente la sera e la mattina , cosi 1’ umido gior- 
naliero* sospeso dal calore dee produrre a proporzione l’ istesso ef- 
fetto. Che più? Fece una traduzion dall’Inglese delie osservazioni 
di Franklin intorno alt accrescimento degli uomini , e alla popolcnùon 
de' paesi : compose un bel saggio dell’ opera del big. de Lue sulle 
mutazioni dell’atmosfera , un altro chimico- fisico dell r acque ter- 
mali di Vinai : ed oltre a ciò due memorie assai notabili sulla 
possibiliti d’una legislazione intorno alla misura dell' acque suffi- 
cientemente esatta,, e comunemente intelligibile, e sul misuratore 
da adoperarsi ovunque si vorri dare o ricevere una dererminata 
quantità d’acqua. Tutte queste operette, quantunque rimangono- 
ancora tra i manoscritti , meritavano però di esser da noi nomi- 
nate non solo per la loro importanza , ma anche per la. prova 
che 1’ Autor di esse non arrivava mai a satollare la curiositi del 
suo spirito , e che in tante e si varie occupazioni e ricerche non 
sapeva far nulla leggermente. Che maraviglia pertanto se dopo 
una serie si lunga di eccellenti lavori il nome del P. Beccaria fos- 
se in pregio fra noi come uno di que’ rari Fisici , che fanno ono- 
re al suo secolo ed alla sua nazione , e che la sua fama si esten- 
desse ancora oltre i confini del vecchio- mondo ! I più gran filosofi 
d’ Europa e d’ America furono in corrispondenza di lettere col me- 
desimo . L’Accademia di Bologna e di Londra lo accolsero a ga- 
ra nel loro seno; e Franklin, l’ istesso Franklin lo stimò , l’amò 
in diverse maniere y e a lui dedicò , a preferenza d’ ogni altro il 
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suo elegante strumento , che in grazia della nostra favella chiamò 

1 ’ Armonica . 

Ma se la gloria del fisico , e dell’ elettricista fu si grande , 
non fu già minore quella del professore. Regnava ancora in Tu- 
rino la fisica del Cartesio , quando vi fu chiamato il P. Beccaria ; 
venn’ egli, e seco portò il Newtonianismo . Portò seco 1 ’ osservà- 
zione e l’esperienza , e rimossi gli antichi sogni , e dissipate le 
vecchie tenebre , subili la vera filosofia . Le sue Istituzioni di 
Fisica sperimentale, che restano ancora inedite , ma che scorrono 
ampiamente per tutti i regni della natura , i suoi discorsi , il suo 
esempio fecero questa fortunata rivoluzione , che nell’ Università 
di Turino formerà sempre un’ epoca memorabile. La nazione in- 
tera gli fa giustizia di questa riforma, e gli rende grazie d’ aver- 
gli lasciati i suoi scritti e il suo nome, e di aver nel eh: Sig. Ab. Do- 
menico Canonica preparato un abile Professore , che dopo di aver 
supplito alle sue veci, fosse, per cosi dire, l’erede della sua dot- 
trina e del suo zelo nell’ instruzione de’ giovani . Non fu men 
giusto il Re nel distinguere , e nel beneficare l’ illustre Fisico , che 
tanti servigj aveva prestati allo stato: l’onorò costantemente della 
sua protezione, e lo rimunerò più volte con generose pensioni in 
aumento del primo stipendio. 

Con tutto ciò convien confessarlo, ad onta di tali meriti, e 
dell’ alta riputazione , in cui visse , non fu («talmente amato , nè 
da’ suoi coileghi , nè da’ suoi confratelli , nè da’ suoi concittadini. 
Un esterno ruvido ed aspro anzi che nò , un non voler superiore 
ed eguale ne’ proprj studj , disgustò molti , ai quali parve di ve- 
dere in esso tale amore della propria lode , che giungesse a gelo- 
sia dell’altrui. Ciò non ostante egli non era di quegli uomini , 
che guastano il concerto delle loro lodi col mescolarvi la propria 
voce . Raccolto tutto in se stesso, poco sparso al di fuori , ri- 
pieno delle sue idee , quasi sempre forestiere alle altrui , doveva 
rimanere tale quale la natura 1 ’ aveva formato . E se da essa eb- 
be un genio dominante per le cose fisiche, questo non potè esse- 
re nè indebolito, nè distratto; e cosi tutto quello, che usci dal- 
le sue mani , ebbe 1 ’ impronta d’originale . Tutto è compensato 
in ogni genere , nè vi è perfezione , che non richiegga molti 
sacrifizj . 

Ma già la vita del P. Beccarla si avvicinava al suo termine. 
Fino dall’anno 1776 . fu assalito da grave malore , i cui principi 
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fu creduto doversi agl’ incomodi sofferti nella misura del grado ter» 
restre. Bisognò venire al ferro ed al fuoco, aspri soccorsi, che 
somministra la chirurgia'. Mitigaron questi dolori alcun tempo , 
e arrecarono qualche notabile miglioramento . Ma il male fece 
tregua , e non pace : cedè , e ritornò piò volte con alternativa di 
travaglio e di riposo , e ciò pel corso di qualche anno . Quando 
nel 1781. finalmente rendutosi più ostinato e più nero, e'soprav- 
vénuta inoltre una febbre intermittente in, simili occorrenze sem- 
pre funesta, verso la fine dell’anno stesso dovè cedere l’infermo 
alla sua violenza . £’ cosa degnissima d’ ammirazione , còme in 
uno stato cosi penoso non cessò mai d’osservare , di sperimenta- 
re , e di scrivere , qualunque volta calmatosi il male gli accordò 
un respiro . Ci giova credere, che l’altrui istruzione più che la 
propria gloria fosse il principale oggetto e di questi e d’ogni al- 
tro lavoro . Ma quando acche fosse diversamente , non posson 
per questo i viventi negargli la lor gratitudine , nè dispensarsi dal 
mantenergli quel diritto , che coll’ aver tanto promosso colla scien- 
za la lor felicitò si è acquistato , di non esser dopo la morte 
. posto tutto ^otterrà . 
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DELLA ELETTRICITÀ' 

PARTE PRIMA 

CAPO L 

IDEA GENERALE DELL’ELETTRICISMO 
IN TUTTI I CORPI. 



. Cofa notiflima , dirli elettrico quel corpo ^ 
che può acquifere una forza paffaggera di 
attirare afe, o di refpingere alcuni corpi 
leggeri, di fcintillare, di far fentire una fpe- 
cie di venticello al rovefcio della mano , che 
fi avvicini alla fuperfìcie di lui. 

2. Quelli fenomeni , inquantochè -avvengono 
in eflo corpo , coffituifcono f elettricifmo di 
lui ; inquantochè ne indicano a chi gli oflerva , effere elfo corpo 
attualmente elettrico, fi chiamano fegni elettrici. 

3. Sebbene qualunque elettricifmo , e 'qualunque effetto di lui 
ha cofa totalmente naturale; contuttociò anche l’arte ne ha info- 
gnato , come eccitare quello fenomeno , che la natura adopera in 
rooltifTimi uh . 

4. _ Quell’ arte di eccitarlo in diverfi corpi é di due forte 1 In 
alcuni lì eccita immediatamente con illropicciarli , fcaldarli, fon- 
derli; in altri fi eccita per mezzo della vicinanza cV primi . Li 

Tom. I. A 
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PRIME LEGGI DELL’ ELETTRICITÀ’ 

primi li dicono elettrici per origine ; li fecondi fi chiamano elet- 
trici per comunicazione («). 

5. Di bel nuovo gli elettrici per origine fono di tre forte . Al- 
cuni G elettrizzano col folo ftropicciamento , e fono le gemme , 
li vetri di ogni forra, la porcellana, l’ambra, la gomma copal , 
la gomma lacca, l’aifalto , il colofonio , il maftice (£) , la pece, 
la trementina, lo zolfo. Quelli , dico , fi ftropicciano , o colla 
mano nuda, ma ben afciutta , o colla mano armata d’ una pelle 
monda , e morbida, od anco con un cufcinetto di pelle , avver- 
tendo di prima indurire col mefcolamento di polvere di mattoni, 
o di cenere (tacciata que’ corpi , che per la mollezza non foffri- 
rebbono lo ftropicciamento ; ed in tal guifa (Impicciati acquiftano 
virtù , maflimamente in tempo fecco , di attirar a fe li piccioli 
corpicciuoli , o di refpingerli ; olfervati al bujo danno una qualche lu- 
ce , e molti ancora fanno fentire alla mano il venticello elettrico. 

6 . Ma altri, per dare quelli fegni elettrici, vogliono prima effe- 
re fcaldati , poi (impicciati ( c ) . Tali fono le pietre preziofe , li 
marmi , le vernici fine , li gufci,o i nicchj divedi di mare , le pelli, 
o cuoj fecchi , li denti , le unghie, le corna , li peli , e le parti 
fibrofe degli animali , e delle piante , le penne , e piume degli uc- 
celli , li capelli dell’ uomo , e qualunque lavoro fatto di pelo di 
quadrupede, o feta di baco, e qualunque lavoro fatto de’ filamenti 
di qualunque pianta, come filo, tela, corda, carta ec. (d ) . 

7. Altri finalmente diventano elettrici pella folafufione. Si fac- 
cia liquefare o zolfo folo , od una parte di colofonio , e due di 
gomma lacca , od una parte di cera da figillare, ed una ,. o due 
parti di colofonio, o viceverfa una di colofonio, e due, o tre di 


(a) I corpi elettrici per orinine fi chiama- e dall’America meridionale , fi elettrizza col 

no ancora idiolettr'tci , 0 coibenti , e eli al- lolo rifcaldarfi , e raffreddarli. E' quello 
tri corpi elettrici per comunicazione diconfi runico corpo, che fenz’ altro llrofinamen- 
deferenti , conduttori , anelettrici , J. imperio - to fi elettrizza o per aumento , o per de- 
lettrici, ec. cremento di calore . 

(b) Fra i mafiici coibenti é celebre il ri- (d) Tra i corpi ifolanti han luogo pari- 

trovato dal Gh._ P. Barletti delle Scuole Pie mentagli oli, e (oprammo l’elemento del- 
compoffo di quattro lìhbre trementina , una l’aria , ficcome atto ad arredare il fuoco 
di cera, ed una di refina , il tutto conve- elettrico, che pe’ compattifTimi metalli di- 
nienremente rimefcolato ali’ atto, che bolle (corre liberaliffimamente . Trovandoli l’aria 
a lento fuoco per fei ore , aggiungendovi ampiflìmamente diffida, fomminiitra la maf- 
poi onde quattro di finiflimo minio fui fi- (ima parte dell’ ifolamento ; ficchè baderà 
ne dell’ebollizione. fofpendere in aria con cordicelle di fitta, o 

(c) La Turmallina fpecie di gemma , che fottoreggere con colonnette ifolanti il corpo 
mallimam.'nte proviene dall’ Indie orientali, deferente ; perché elfo fia interamente ifolato. 
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CAPO PRIMO. 3 

tera da figillare. Quarto mifcuglio liquefatto fi verfi in un cuc- 
chiajo di ferro fitto in terra fiuo al fuo orlo, e fia l’apertura di 
quello cucchiaio di otto pollici, e la. profonditi di tre pollici in 
circa. Il fegmento sferico, che formerà quella materia raffreddata , 
ed indurita, fi confer vi involto in una carta bianca, e netta in un 
luogo afciuttirtìmo ; e pello fpazio di più meli, anzi di un’anno, 
e più detta materia conferverà la virtù di attirare li corpicciuoli. 
Pello zolfo fari meglio , fe liquefatto li verfi , e fi confervi in un 
bicchiere di vetro codìco col piede (e). 

8. E quelli fono li corpi elettrici per origine , e le diverfe ma- 
niere onde fi elettrizzano. Chi ne defiderafle notizia più diffufa 
può confultare ciò , che oltre le cofe ‘dette M. Du Fay ha co- 
municato negli atti dell’ Accademia di Parigi . 

p. Sarebbe a dir vero pregio dell’ opera formare una ferie di 
corpi originalmente elettrici regolata fecondo li diverfi gradi di 
forza, che in elfi fi porta eccitare (/). Ma nè tutti li corpi pos- 
fono affoggettarfi ad un’ eguale rtropicciamento , nè tutte le na- 
zioni , nè tutti i luoghi fono egualmente acconci per eccitare 


(e) Per la fola fufione non fi eIertriz7ano Tafciare, che tocchi altro corpo. Non po- 
lo zolfo, nè la cera lacca ec. Affine di trete mai trarre con eflb neppure un fotti- 
recitare in effi P elettricità ricercali alme- liffimo pelo , nè un mobiliffimo filo r ma 
no un qualche principio , comunque picco- ove tocchi un altro corpo , tortamente lo 
lilfimo di fregamento. Lo cpnobbe ancora trarrà “ . 

lo rteflo P. Beccaria, mentre ditte nell’altra (f) Anche nella dillribuzione del fuoco 
Opera del fuo elettricifmo artificiale, pag. . elettrico fembra, che la natura progredita 
7. „ Comunque i Filici conveniflero inai- per ferie. Pare che v' abbiano corpi , che # 
fermare, che gli zolfi. le reiine, ed i mi- dal mattìmo grado di deferenza decretano 
fcugli di tali corpi fi elettrizzano colio fcal- infenfibilmente , finché vengano a riunire i 
darli , e fonderli, e che ben curtoditi riten- loro eftremr con quello dei corpi perfetta- 
gano per anni interi tale elettricità ; pure mente ifolanti . L’oro tiene il primo luo- 
10 penfo di aver trovata e la fallirà di tale eo nella ferie dei corpi lol idi deferenti. Lo 
opinione , e la cagione , che l’ha potuta iegue dipoi l’argento , il bronzo puro, il 
univerfalmente llabilire. Quella ella e r che mirto, l’acciaio, il ferro , lo (lagno , ed il 
balla uno rtropicciamento affatto menomif- piombo. Il mercurio occupa il primo gra- 
ffino per eccitare alcuna elettricità affai fen- do nella elafi? dei fluidi. A quello fuccede 
libile in tali corpi, che Piano ben afeiutti . l’acqua ancor ghiacciata, di poinevengo- 
Nello (laccarli dal vafe , in che Gano flati no tutte le altre foflanze umide , 
full, nell’ eilrarneli , nello fpiegare una car- le pingui, oleaginolè , refinofe ec. Nella 
ta , in cui fiano Ilari cufloditi ^ è quali im- dafTe dei coibenti il diamante è fomma- 
polfibile evitare alcun piccolilfimo foflre- mente elettrica fra i corpi folidi , dipoi 1 
gamento balVantiffìmo ad ingannare . Ma vetri fuccellìvamente naturali , o artefatti , 
prendere per un capo un’ affai lungo battone le refine, i zolfi, i bitumi , le fere . le 
di cera lacca , o di zolfo : fendatelo co- lane . le cere , la carta ec. E nella dalie 
munque , e poi lafciatclo raffreddare tenen- dei fluidi coibenti , fi trovano i ballami , 
dolo fempre fermo pel medefimj capo , e gli unguenti, gli oli, il ®*le ec * 
badando di non toccarlo altrove , e di non 
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tutu la forza elettrica in un corpo medefimo ; onde ne Teglie una 
fontina difficoltà. Per ora quello ne infegna la efperieaza ; tra tut- 
ti li corpi originalmente elettrici effere il vetro quello , da cui fi 
eccita la mafiìma forza elettrica. Ed io refiringerò le mie efpe- 
rienze intorno aU’elettricifmo eccitato nel vetro. 

io. li. Non m’ arrederò a defcrivere le diverfe macchine, che og- 
gidì anno inventato iFificifg]. Badi il fapere,che intenderò per 
macchina elettrica qualunque macchina , in cui fi pofla aggirare un 
vetro . Chiamerò quello vetro globo o laflra . L’ uomo , od altro , 
che lo ftropiccia , quello che fa girarlo , i corpi deferenti , che la 
toccano, li comprenderò col nome di attinenze della macchina. 

1 2. I corpi elettrici per comunicazione (4) fono i metalli in pri- 
mo luogo con tutte le compofizioni metalliche : poi gli anima- 
li ,r indi le piante , e finalmente i liquori , eccetto li pingui , ed 
oleofi [£].- 

13. Quelli , dico, bafterh , che fi collochino in vicinanza del 
globo (4) con ul cautela però, che non tocchino, nè abbiano in 
vicinanza alcun corpo elettrico per comunicazione , e fieno fofte- 
nuti unicamente da’ corpi elettrici per origine ; e nello elettriz- 
zarfi il globo, diverranno ancor, elfi elettrici ricevendo l’ elettricis- 
mo dal vetro. 

14. La operazione di fituare li corpi elettrici per comunicazio- 
ne fu’ corpi elettrici per origine , che non tocchino , nè abbiano 
in vicinanza alcun corpo elettrico per comunicazione , fi dice i/olare. 

15. Ed in quella e cT uopo adoperare alcune cautele. Primiera- 
.mente il corpo, che fi ifola , fi dee collocare in tanta diftanza da 


(g) Convenendo però una lai deferirlo- metalli debbono conliderarfi quai femplici 
re a foddislare pienamente l’ erudito een io corpi tir ferenti, e talvolta ancora coibenti, 
de’lludioli Hleitricilti , le ne riporta il det- . come lo avea Impetrato il Sig. Herbert; ma 
taglio alla fine del prefente Capo pag. i<5. bensì come veri motori dell’ elettri cifmo . 

(h) L’efperienrc ultimamente fatte nella Sono erti capaci a sbilanciarne per fe ftelTt 

Germania dal Sig. Ab. Herbert pollono far il vapore , ora fpingendoto da alcuni in 
credere , che anche lo (Iropicctamento di altri men perfetti metalli, ora togliendolo 
due corpi deferenti vale ad eccitare in lo- dall' inazione , in cui vi ripofa , ed ora 
ro l’ elettricifmo . Avendo egli flroflinato portandolo in giro dall’uno all’altro me- 
con pelle di gatto un cilindro di ottone tallo con fuccelfiva procreinone. L’argen- 
ben levigato , lo elettrizzi in modo , che to , ex. gr. potrà nicchiarlo dall’ oro , lo 
iacea (piccar dal dito, che lo toccava , una (lagno lo 'deporrà nell’argento, il piombo 
vivacillima fcintilla . lo porterà nell’ acciaro ec. quali come il 

Più oltre però li avvanzarono le recen- calore , l’ aria , ed il fuoco , che per mezzo 
tiflime (coperte del valorofo Sig. Profeto- di tali vicende , cercano di equilibrarli in 
re Volta . Egli dimollra , che non foto i tutti i corpi . 
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ogni corpo elettrico per comunicazione : che in tal diftanza non 
poffa attirare, o movere li minimi corpicciuoli . 

1 6. Inoltre fi dee elfo corpo appoggiare , non fu qualunque , 
ma fu d’ alcuni fceltifTimi corpi elettrici per origine; imperciocché 
molti corpi elettrici per origine anno parti elettriche per comu- 
nicazione; anzi tutti li corpi elettrici per origine ìnurffiditi diven- 
gono elettrici per comunicazione. Onde è ottima cofa f adoperare 
corpi elettrici per origine , che fieno’.maflimamente omogenei, e che 
pollano colla mafiima facilità prefervarfi dall’umido. A tale uopo 
riefcono affai bene, come l’efperienza ne infegna, la feta, il vetro, 
la lana, la pece , lo zolfo, il maftice. 

17. Per altro non uno folo, ma quanti fi voglia corpi per co- 
municazione elettrici , comunque tra loro diverfi , fi poffono ifo- 
lare, ficchè fieno gli uni agli altri contigui ; che tutti potranno 
divenire nello fielTo tempo elettrici per lo flropicciamento del me- 
defimo globo, a cui uno d’elfi fia contiguo. 

18. Ordinariamente fi pratica di tendere una catena di ferro, o 
d’ altro metallo , e foflenerne un capo appiccato al muro con un 
filo , o cordone di feta , e 1’ altro a fofpenderlo con fimili cor- 
doni in vicinanza del globo (*). 

17. Riterremo noi il medefimo nome, e chiameremo catena il 
corpo , o la ferie de’ corpi elittrizzabili per comunicazione-, che 
tutti fiano ifolati , ficchè ciascuno fia in contatto d’ un altro , ed 
uno fia in vicinanza del globo (4) . 

20. Ma poiché di palleggio abbiamo ville le poche effenziali 
cofe, che appartengono all’eccitamento dell’ elettricifmo, veniamo 
toflo ad efporre quali fieno li fatti univerfali , ( il che non fo , che 
altri fin’ ora abbia tentato ) che ne rifultano dalle moltiflime efpe- 
rienze, che pigliare fi poffono full’ elettricifmo, I. combinando in 
ogni pofiìbile maniera l’ifolamento, e la comunicazione col fuolo 
della catena, e della macchina : II. combinando in ogni pofiìbile 
maniera lo fiato de’ corpi , tra’ quali fi poffono eccitare li fegni 
elettrici. Imperciocché quefta , cred’io , effere la vera , ed unica 
maniera d’inveftigare le naturali cofe. Sperimentare su d’effe con 
ogni pofiìbile combinazione , e .ridurre a certi univerfali fatti le 


(i) Le cordicelle di lana fono commode no imbevute di Tali amici dell’umido. Ot- 
ancor effe per ifolare : ma molto più lo time farebbero le fece tinte in nero , in 
tòno quelle di feta finiffima , che non fia- verde , in azzurro ee. 
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particolari efperienze, dalla confìderazione de’ quali attrarre fi pof- 
■la la univerfal legge de’ fenomeni. 

11. Dunque I. fé la macchina, (u) e la catena (ip) comunica 
col fuolo ; ni la macchina , nè la catena danno alcun legno elet- 
trico (k) (14) . 

12. IL Sfe la macchina, e la catena, fono ifolate (14), primie- 
ramente la catena di alcuni pochi fegni elettrici ,(1) , che lucceffi- 
vamente fi indebolirono , ed in breve affatto fi fpengono . Poi 
fpenti li fegni della catena , cominciano ad averfi li fegni elettrici 
nella macchina, che fimilmente pretto s’ indebolirono , e mancano. 
Di bel nuovo, fpenti li fegni nella macchina , ricominciano nella 
catena; e così fempre alternativamente. 

23. III. Se è ifolata la catena, e la macchina comunica col fuo. 
lo (14); la catena dh collantemente li fegni elettrici , la macchina 
non ne dà alcuno. 

24. IV. Se è ifolata la macchina, e comunica col fuolo la ca- 
tena ; la macchina dh collantemente li fegni elettrici , la catena 
non ne dh alcuno. 

25. Ed iti tutti quelli fatti parliamo de’ fegni elettrici , che o 
la macchina , o la catena pofTono dare a corpi polli fui fuolo , 
che loro fi avvicinino. 

16. V. Imperciocché non mai una parte .della macchina A fegno 
elettrico ad un’ altra parte della macchina , nè mai una parte 
della catena dà fegno elettrico rifpetto ad un’ altra parte della ca- 
tena (/). 


(k) Propongo a dirittura li farti rifiiltanti por vedere fe fcintilla , finalmente feorren- 
da molte efperienze individue con tutta la do lungheflò col rovefeio della mano, per 
univerl'alitàchennno. Intanto però non omet- elplorarne il venticello elettrico . Sicché tre 
to le determinazioni necedarie, dalle quali vantaggi ho penfato di ottenere procedendo 
polla il Lettore conofhere la individua ma fecondo quello fiitema di fatti univerfali . 
niera di tentare le particolari efperienze . Primieramente di rifparmiare parole, in fe- 
Vaglia per tutti l’elémpio di Duello fatto, condo luogo di lafciare a chi legge il pia- 
Dico: cne fe [a macchina, e la catena co- cere di verificare da per fe liedo eoo molte 
munica col fuolo ; né la macchina , nè la particolari efperienze , che può variare a 
catena danno alcun legno elettrico . Oraci- piacimento, quedi fatti univerfali : e final- 
to il -numero (14) , dal quale può fapere mente di dare a’ principi , fu quali fi do- 
ognuno come fare , che la catena , o mac- ' vrà ragionare , tutta la pombi.e edenlione. 
china comunichi col fuolo. Cito inoltre il ( 1 ) Per efempio s’ifolino due uomini 
numero (2) , dal quale può intendere , co- accanto alla catena , ed ambi la tocchino , 
me c'abbia a vedere, le un corpo dia, o ambi ne diverranno parti (19): Avvicini- 
non dia legni elettrici , prima prellntandn . no a vicenda l’ uno al!' altro de’ fili od altri 
l'.rpieciuolt t per vedere fe gli attira , poi corpicciuoli , non ne avverrà alcun movi- 
«vvicinando a quello per efempio un dito, mento. Avvicinino a vicenda l’uno alle 
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27. VI. Bensì, fe o la macchina, o la catena danno fegni elet. 
trici a’ corpi ftranieri , fi poflbno avere i fegni medefimi tra una 
parte della macchina , ed una parte della catena ( m ) . 

28. VIL Anzi fi anno li fegni elettrici forti e vivaci più che. 
mài tra una' parte della macchina , ed una parte della catena , 

( 11 , ip) quando la macchina, e la catena fono alternativamen- 
te elettriche (21). 

2 p. Vili. Che fe s'ifoli un corpo (e quella è l’ultima combi- 
nazione poffibile , che mi fovvenga in quella materia ) (14) ac- 
canto alla macchina, od accanto alla catena (11 , ip),ficchè però 
non le tocchi; quello potrà avere e dall’ una , e dall’altra , qua- 
lunque volta fieno attualmente elettrizzane, alcuni pochi fegni elet- 
trici (2): ma dall’ una, e dall’altra quelli fegni predo finiranno 
di averli, ed allora il detto corpo ifolato , che ha ricevuto la da- 
ta quantità di fegni elettrici , potrà darne la delfa quantità ad un 
corpo podo fui fuolo, che le egli avvicini, e non più. Dati, che 
gli abbia , potrà di bel nuovo riceverne un egual numero , e di 
bel nuovo dagli ad un corpo podo fui fuolo . 

30.DÌ quelli fatti il prima(2 1) è ad ognuno notilfimo ; il fecondo 
(22) , che ferve a meraviglia a dabilire la teoria dell’ elettricis- 
mo , da nelfuno è dato avvertito; il terzo (23) è il cafo comune, 
fecondo cui fi è da principio cominciato ad efperimentare da’ pri- 
mi Inventori della macchina elettrica; i[ quarto (24) è dato fco- 
perto dal valorofo Fifico Inglefe Guglielmo Vatfon , che per altro 
ne ha adègnata una ragione falfa , forfè perchè non -ha oflervato 
l’ elettrizzameli to alternativo della macchina , e della catena da 
noi efpodo nel fatto fecondo ; il quinto [ 26 ] da alcuno è dato 
in qualche particolare cafo accennato confufamente in quanto al- 
la catena : e pare , che potelfe avere in vida quedo fatto Be- 
niamino Franklin , quando ha parlato dell’impoffibilità , che ha 
una perfona di elettrizzare fe medefima : del ledo , fettimo , ed 
ottavo [ 27. 28. 2p. ] ne dà alcun’ efempio particolare Franklin 

mini , o «Ila facci» dell’altro un dito ec. , do coll’altra, come nella nota precedente, 
non vi faranno fcintille : Scorrano a vicen- le diverte parti della macchina , ne avrà 
da col rovefcio della mano, l’uno la ma- tutti li fegni elettrici. Ma e quello, e gli 
no, 0 la Caccia dell’ altro, non fentiranno altri Catti chiarir!) colle particolari efperien- 
il venticello elettrico. Lo Delfo lì puh fare 7 e-, quando da quelli avrò ricavameli que- 
rifpetto alla macchina . ile le univerfali ragioni ; che allora non ne 

(m) Per efempio s’ ifoli una perfona di riufeirà moietta la lettura , poiché potrà 
fianco tra la macchina , e la catena , e toc- ognuno in leggendole prevederne dalla uni- 
chi con una mano la catena , ed efploran- venale teorìa le particolari ragioni . 
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• 

medefimo. A me è parura utiliflìma cofa lo efplorarli tutti colla 
poilìbile diligenza, e ridurli in fiftema, affine di raggiugneme col 
loro confronto alcuna univerfalifTima ragione , o legge . 

• jx. Certamente , che non fi abbiano mai li fegni elettrici tra 
1’ una , e l’altra parte della macchina [ 26 ] , nè niai fi abbiano 
tra l’una, e l’altra parte della catena [ ad ] , ma fi abbiano tra 
l’una, e l’altra parte della macchina , ed una parte della carena 
[17], è chiarilfimo indicio : non effervi tra J’ elettricifmo della 
catena , e 1’ elettricifmo della macchina quella medefimezza , che . 
v’ha tra l’ elettricifmo di di verfe parti della catena. 

32. Ma a fcorgere in individuo quella differenza febbene polla 
ballare una matura riflefllone de’ fatti finora provati , ho trovato 
altro più immediato indicio . 

33. Sia la macchina o collantemente [24], od alternativarpente 
[22] elettrica. Prefentate ad una qualunque parte di lei ( farti più 
ienfibile il fenomeno , fe fi preferiti ad una parte metallica , ed 
animata ) la punta di una fpranghetta metallica alia dillanza di 
un pollice , o più ; e vedrete ufcire da quella punta , ed indiriz- 
zar fi alla parte più vicina della macchina un pennello d’ innume- 
rabili minutiflimi , e tra loro divergenti raggi elettrici , che fuc. 
celfivamente fi fuddividono fotto la fembianza di un falcetto co- 
nico, e fcomparifcono a proporzione , che più fi slontanano da 
elfa punta [»] . Inoltre quello fafcetto di luce elettrica lo fentirete 
accompagnato da uno flridore, o cigolamento , non diflìmile dal 
cigolamento delle legna verdi polle fui fuoco. 

34. Quello fafcètto di luce fin’ ora defcritto , a cagione di bre- 
vità d’indi in poi fi nominerà il fiocco elettrico. Lo flridore, con 
che efce elfo fafcetto , fi dirà il cigolamento elettrico . 

35. All’ incontrario , fe appiccarete la fpranghetta medefima ad 
una qualunque parte della macchina comunque elettrica , e ne 
prefenterete alla punta di lei 0 la palma della mano , o qualun- 
que 

(n) Non fono quelli raggi perfettamente di rumoretti difgiunti , ma però affai vici- 
eoniinuati , ma lì lanciano con interrotte ni , i quali decrefcono a mifura che è piu 
vibrazioni . Alla punta del cono lucido àn- acuta la fpranghetta metallica , che fi ac- 
no erti la Ior maggiore denfità. Divergei*, colla ; laonde fe la fprangherta ria molto 
doli di poi a milura che fi allontanano dal ottufa , lo flridore diviene un vero fcoppio ; 
vertice , fi rendono più languidi , e più ed efiendo per lo contrario molto acuta , lo 
tenui finché fi perdono totalmente. All'at- flridore fa fentirfi con un libilo più tenue , 
to della loro elplofione vibrando c/fi l’aria più unito , ed acuto , che potrebbe anche 
circompoiU , ella fa fentirfi con una ferie dirli fifchio ì o ci^c/ìo elettrico . 
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que corpo elettrizzabile per comunicazione, vedrete fplendere al. 
cuni punti del corpo , che prefentate alla fpranghetta, e vedrete 
adunarli una tenue luce Alila punta della fpranghetta inedefima 
a modo di sfera , incomparabilmente più piccola del hocco elettrica. 

3 6. Quella piccola luce d’ indi in poi fi nominerà la ftelletia 
elettrica (o). 

37. Tutto l’oppofto avviene per rifpetto alla catena. La spran- 
ghetta , che prefentata alla macchina da Tempre il fiocco elettri, 
co , prefentata alla catena mofira Tempre la flelletta elettrica . 

38. £ la Tpranghetta ntedefima , che annefia alla macchina , mo- 
fira la flelletta elettrica, anneffa alla catena comunque elettrica , dà 
Tempre il fiocco elettrico. Non trovo alcuno, che abbia a dovere of- 
Tervata la differenza, che per altro è Tenfibiliffima traquefte due lu. 
ci, che io diflinguo col nome di fiocco , e di fìellcrtn elettrica . Quella 
differenza da me diligentemente avvertita mi conduce dirittamente 
a porgere 1 ' unica univerTalilfima ragione de’ fatti di Topra recati, e 
mi apre la firada a fcoprire ciò , che mi era propoflo , la circolazione 
dell’ elettrico vapore (p) , e le due differenti fpecie di elettricismo. 

3p. Imperciocché il fiocco elettrico T che fcorre dalla fpran- 
ghetta alla macchina o collantemente , 0 alternativamente elet- 
trica , o fi offervi la Tuccefliva divergenza , fuddivifione , e fcolo- 
rimcoto de’ raggi , che lo compongono , o fi confidcri il piega- 
mento di lui verfo i punti più vicini della macchina , certamen- 
te altro non. è, che una corrente di elettrico vapore , che dalla 
Tpranghetta alla macchina fi propaga (?) ; e Umilmente il fiocco 
elettrico , che eTce dalla Tpranghetta anneffa alla catena comunque 
elettrica , e fi dirigge verso i corpi flranieri , che comunicano col 
Tuolo , è una limile corrente , che fi propaga dalla catena verfo 
effi corpi. 

Tomo L B 


(o) Non lenza ragione la flelletta elet- 
trica fu chiamata dal Bofe luce blanda , pun- 
to lucido , luce fpontanea ec. mentre fi emen- 
de a tanto breve intervallo , che pub dirfi 
appena il principio di un cono . Ne avver- 
tì per altro lo nello P. Beccaria , che anche 
la flelletra attentamente ofTervata rapprelc-n- 
ta un piccoliffimo cono formato da raggi 
cortiflìmi , e convergenti nella punta . 

(p) Chiamo vapore elettrico il fluido, 
che ne’ corpi elettrizzati fcintilla, fa Ten- 
ti re il venticeilo elettrico , forma il fiocco 


elettrico, o la flelletta elettrica, ritenendo 
il nome datole da Newton Lib. III. Ottica , 
que fi. Vili. 

(9) Qtiefla propoli/ ione , che il fiocco 
elettrico ha una corrente di elettrico vapo- 
re , che fi spande , e propaga dalla punta , 
fu cui compare, eflo fiocco , nel corpo , a 
cui fi dirigge, li dimoflrerà ad evidenza, e 
diflulamente , dove lì parlerà della forza , 
che hanno le punte di dilpcrdere il vapo- 
re elettrico. 
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40. AH' incontrario la flelletta lucida della fpranghetta annetta 
alla macchina, cui fi prefitta un corpo (tramerò , è formata dal 
concorfo de’ raggi elettrici , che dal corpo (tramerò fi unifcono 
in efl'a punta : e la flelletta lucida della fpranghetta prefentata al- 
la catena altro non è , che il concorfo de’ raggi elettrici , che 
dalla catena fi difperdono in etto punto come in corpo ftranie- 

ro W* ... 

41. Abbiamo dunque quello principio , che più determinatamen- 
te ne divi fa la differenza dell’ elettrizzamento della macchina dall’ 
elettrizzamento della catena .* che effondo naturalmente elettrizzata la 
macchina , è etta in ittato di riceverne da un corpo (traoiero, e che ef- 
fendo comunque elettrizzata la catena , è quella in ittato di compartire 
a’ corpi ttranieri una quantità dì elettrico vapore (s) . 

42. Ma avvi altro fenomeno da oflervare , che fomminiftra 
ancora una più chiara luce alla fpiegazione de’ fatti fopraccenna- 
ti . Quello è : che comunque (ìeno difpofte la macchina , e la ca- 
tena, o comunichino tutte e due col fuolo, o fieno tutte due 
ifolate, o 1’ una comunichi col fuolo, e l’altra fia ifolata , con- 
feguentemente o v’ abbia , o non v’ abbia in una 1’ attuale elet- 


(r) Similmente quelle propo fi/. ioni fi 
dimollrano indipendentemente da ogni al- 
tro principio coll’ immediata elperienza nel 
luogo medefimo . dove fi parlerà ancora 
deìia forza , che nanno le punte di attira- 
re 1* elettrico vapore. • 

(s) Il fiocco adunque farà Tempre in- 
dizio del fuoco elettrico , qualora elee da 
un corpo , in cui abbonda per introdurti in 
un altro , a dove è relativamente mancan- 
te : ma la llelletta al contrario làrà indizio 
del vapore elettrico , qualor entra in un cor- 

f to a dove manca . La conferma di una ra- 
e fuppofìzione lembra bailan emerite com- 

S rovata daìla contrarierà degli effetti pro- 
atti dall’ uno , e dall* altra , com’ inoltre 
dalia diverfirà della loro forma vifibile , e 
dalla medelimezza della loro formatrice So- 
ftanza . Non è per quello però , che a con- 
ciliare codetta apparente contrarietà fiaduo- 
po di ricorrere a due diverfi principi di 
elettricifmo , i quali li unifeano a diltruger 

3 uell’ effetto , cne fi voglion capaci a pro- 
urre Separatamente. Quella duplice elet- 
tricità non pub confarti nè colla medefimez- 
za di tutte le qualità Tenibili del fuoco e- 
lectrico , nè colla identità di tutti gli effet- 


ti , che produce ; che anzi neppure coll* 
illeifa Soltan/a formatrice del fiocco , e della 
ftelletra ( n. 36. nota). Per quanti fieno fla- 
ti finora gli efperimenti , li è Tempre ofler- 
varo , che il fuoco elettrico da qualunque 
corpo eccitato dimollrafi egualmente attuo- 
fijfimo, e rapidiffimo: in rutti fa vederti 
egualmente rilucente , egualmente privo di 
eitranea fumofità . e capace di eccitare ne- 
gli organi lènibrj le medefime impreffioni • 
Si è inoltre ol ferva to , che il fuoco elettri- 
co pub trasformarli per arre in punto lu- 
cido } ofsia in llelletta , come al contrario 
che il punto lucido ha potuto cangiarti in 
fiocco elettrico : che V uno , e 1 * aitra pre- 
sentati egualmente in Sembianza di cono, 
llride egua’ mente , lì accumula ec. Le ap- 
parenze adunque di quelle contrarierà, che 
di lui fi propongono , non potranno che 
derivare dalla combina /ione di alcuni ellra- 
r.ei principi «odi Sali nirrofi,odi arie fif- 
se , acide , alcaline ec. cheli unilcono col- 
la Sol la n za dei corpi temati coU’ clperun- 
za , e che poi accelc dal fuoco elettrico , 
alterar potfono il Suo palleggio, variarne 
il colore, e molto più tra'tenere il pienif- 
fiffio curio delle lue correnti. 


I 
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li 


tricifmo ; Tempre però efperimentandofi al bujo , nell’ atto che (i ftro- 
piccia il globo , fi vede fplendere il vapore elettrico tra le dita , di chi 
firopiccia il globo , ed il globo medefimo , e tra ’l globo , ed il fiocco 
delle fila metalliche (olito adattarli a capo della catena; Picchè alcune 
ftellette elettriche fi vedono fui globo nel luogo delle dita , ed 
altre limili ftellette Tulle punte de' fili del fiocco metallico. 

43. Ora l’attitudine, che ha la macchina di ricevere il vapo- 

re elettrico da’ corpi ftranieri, le ftellette elettriche, che compa- 
rifcono Tul vetro verfo l’ eftremità delle dita, che lo ftropicciano ,Ie 
limili ftellette, che Tplendono filila punta de’ fili del fiocco me- 
tallico, e l’attitudine finalmente, che ha la catena di difperdere 
il vapore elettrico ne’ corpi ftranieri (41), che altro indicano, se 
non che Tcorre il vapore elettrico , e propagafi da’ corpi ftranieri 
nella macchina , dalla macchina nel globo mediante il corpo , che 
ftropicciafi , dal globo nel fiocco delle file metalliche , e nella catena 
Tucceftivamente , e che dalla catena fi eTpande da ultimo ne corpi 
ftranieri ? - 

44. E la cagione, che determina quello vapore a circolare 
nella Tuddetta maniera, altra certamente non è, che lo ftropic- 
ciamento vicendevole della mano, o d’ altro corpo, e del globo 
(5). Quello determina alcun vapore, che dee trovarli diffuTo nel 
corpo (Impicciarne , a diffonderli nel globo , e dal globo nella 
catena; ed in tanto la parte di vapore, che palla dal corpo (Im- 
picciarne nella catena , è Tupplita da altro vapore, che in eflb 
corpo dalla macchina , e dal Tuolo fi diffonde (43) . 

45. Onde fi vede elfere in tutti i corpi , ed anche in quelli , 
che fono per comunicazione elettrici , diffuTa una certa quantità 
di elettrico vapore (44) . 

44. Ed avere eflb tal forza , per cui da’ corpi , nè quali è in 
maggiore quantità, ad eguaglianza fi fpande ne’ corpi , ne’ quali 
è in quantità minore ( i ) ; per efempio dal suolo , in cui e in 


(t) Ne corpi omogenei il vapore elet- 
trico fi dice diffufo ad eguaglianza , quan- 
do la quantità in ciafcuno d’effi diflufa ha 
ragione di eguaglianza alla loro diverta 
grandezza : ma ; come vedremo ne’ capi 
leguenti, i corpi eterogenei hanno forza 
di rattenere quantità <iiverfa di elettrico 
vapore fotto grandezze eguali ; onde in due 


corpi eterogenei A, e B il vapore elettri- 
co fi dirà diffufo ad eguaglianza , quando 
la quantità diffufa in A alla quantità dif- 
fufa in B avrà la mcdcfima ragione , che 
il prodotto della grandezza di A moltipli- 
cato per la forza , che hanno le parti di A 
di rattenerne maggiore , o minore quantità, 
al prodotto della grandezza di fi nella for- 


Digitized by Google 



li PRIME’ LEGGI DELL* ELETTRICITÀ’ 

tutta la intiera naturale quantità, nella macchina, e nel corpo j 
che (Iropiccia , da’ quali corpi una parce della * quantità naturale 
lì toglie , accumulatoli nella catena pello ftropicciamento dei 
globo . 

47. Noi pertanto abbiamo vifto , che, (t la macchina, 0 
la catena comunicano col fuolo , il vapore fa bensì la lolita cir- 
colazione: ma per altro non dà li fegni elettrici: dunque la fo- 
la circolazione del vapore elettrico per una ferie di corpi conti- 
gui elettrizzabili per comunicazione non è la fufficiente ragione , 
ond’ e dì corpi dieoo i legni elettrici a’ corpi flranieri (») . 

48. Ma abbiamo vifto ancora, che, se s’ ifoli la catena, e la 
macchinai, come è l’uso, comunichi col suolo, la carena diven- 
ta atta a sommimftrare a’ corpi ftranieri il vapore elettrico, ed 
i segni elettrici (41); e fi è, pur vifto , che un corpo non di- 
venta atto a dare del vapore elettiico all'altro, se non in quan. 
to la quantità del vapoic dell’ uno fia maggiore ( salva la do- 
vuta proporzione ) della quantità del vapoie dell’altro (4 6. n*. 
tu ); dunque la ragion (ufficiente, perchè ia catena dia segni 
elettrici , qualora ella s’ ifola , è perchè in cifa fi arreda, e fi 
aggiunge al vapor naturale il vapore in lei trasportato dal- 
la macchina (43). 

4j>. Similmente abbiamo vifto , che se la macchina s* isoli , e 
la catena comunichi col suolo ; la macchina diventa atta a rice- 
vere da corpi ftranieri del vapore elettrico (41), e che inficine 
li hanno in efla i segni elettrici - Ma un corpo non acquifta at- 
titudine di ricevere dall’ altro del vapore elettrico , se non in 
quanto la quantità del vapore di eflo, che riceve, fia minore 
della quantità del vapore di quello, che dà (4 6): dunque la ra- - 
gione. suffìcien te , per cui la macchina riceve del vapore elettri- 
co da corpi ftranieri, qualora è isolata, è, perchè allora a lei 
manca una parte di vapore, che le compete, quale non può pelL* 
isolamento supplirli dal suolo, e che perciò è in iftato di rice- 
verne da corpi ftranieri , e si ricevendone di dare i fegni 
elettrici . 


7J del mcdefìmo B. Se la quantità di A al- 
la quantità di B abbia ragione maggiore 
ne’ detti /rilettivi prodotti", fi dirà , cne più 
oi vapore é diflulb'in A, che in B . 

(u) Poco dopo nel capo tegnente fi 
conferma con evidentiilìma efpericòza que- 


fta propofizione ; imperciocché annetteremo 
la catena alla macchina pneumatica po.ìa.,/ ; 
lui suolo , e fi fcorgerà il vapore elettrico^» 
a ,. or . rere voro » lenza che ia catena 
dia alcun legno elettrico. 


r 
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50. Onde univerfalmente avvi ragione de’ segni elettrici tra 
due corpi , in uno de’ quali fovrabbouda la quantità dell' elettri- 
co vapore , rifpetto alla quantità , che ne ha 1’ altro . 

51. Tre dunque fono 1 diverti Itati di un corpo rifpetto all* 
altro in quello, che rifguarda la quantità del vapore elettrico. 
Può averne quantità maggiore, può averla minore , opur eguale al- 
la quantità dell’altro ( xj . Nel primo calo fi dirà elettrico per ec- 
cefjo , nel secondo fi dirà elettrico per difetto , nel terzo fi no- 
minerà corpo di vapore equilibrato . 

52. Da quelli principi analiticamente invefligati coll’ efpericnza 
ne deriva tanto la naturale fpiegazione de' fatti tutti da principio 
elpofli ( n. 22. 23. 24. ec. ) che 1’ univerfale confentimento de’ 
medefiini colla teotia, ferve di nuova prova della teoria medefima . 

53. Primieramente comunicando col fuolo la macchina , e la ca- 
tena , «A /’ una , nè /’ altra dà fegni elettrici : perchè febbene cir- 
cola il vapore dalla macchina nella catena ; pure la catena tan- 
to ne diffonde nel fuolo , quanto ne riceve dalla macchina , e la 
macchina tanto ne riceve dal fuolo , quanto ne dà alla cate- 
na (48J; onde ogni parte si della catena, che della macchina ne 
ha continuamente la giulla naturale quantità , e perciò non av- 
vi ragione, che dieno i fegni elettrici (50). 

54. In fecondo luogo fe la macchina, e la catena fono 'folate ; 
primieramtnta la catena dà pochi fegni, che ceffono', poi li dà la 
macc hina , e di bel nnovo la catena , e così fempre alternatrvamen. 
te ; perchè in quello cafo nella catena ifolata fi accumula fola- 
mente la parte di vapore , che fi può in effa diffondere dalla mac- 
china, la quale fi efaurifee nel riceverei pochi fegni elettrici dal- 
la catena medefima , nè fi fupplifce da altro vapore , che venga 
fucceffivainente dal fuolo (49). Confeguentemenie , efaufla cosà 
una parte di vapore della macchina , farà quella in illato di ri- 
ceverne da corpi flranieri , e sà di dare i fegni elettrici , che ba- 
llino ad accumulare altro vapore nella catena, ed a renderne la 
quantità naturale a lei (leda; onde dovrà finire 1' elettricifmo 
della macchina , e ricominciare nella catena , e cosà fempre pelle 
ifleffe ragioni (50) . 

55. In terzo luogo fe è folata la catena , e la macchina comu- 
nica col suolo ; la catena dà coflantemente i fegni elettrici , la mac- 


00 Si veda la < nota del num. 4 fi. 
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china non ne dà alcuno : perchè nella catena fi arrefta , e fi acca- 
nitila il vapore , che in lei palla dalla macchina , e che è collan- 
temente fupplito da nuovo vapore, che feorre dal suolo nella mac- 
china; onde la catena dee poter dare e del vapore, ed i legni 
elettrici. Intanto la macchina riavendone Tempre dal Tuolo la quan- 
tità, che ne dà alla catena, fi troverà Tempre nel Tuo fiato na- 
turale; onde nè riceverà altronde vapore elettrico, nè darà i legni 
elettrici (50) . 

56. In quarto luogo , fe è if alata la macchina , e la catena co. 
tannica col fuolo ; la macchina dà cojlantcmente » fegni elettrici , e 
non ne dà la catena : perchè in quello caTo la macchina può co- 
llantemente dare alia catena quel vapore elettrico , che ha , giac- 
ché la catena può collantemente diTperdere nel Tuolo appunto tan- 
to, quanto ne riceve dalla macchina. Onde la macchina Tarà in 
un collante difetto , e potrà collantemente ricevere del vapore , 
e de’ Tegni elettrici da’ corpi ftranieri , non potendo per l’ iTola- 
mento attirarne dal suolo (49) ; all’ incontrario la catena diTper- 
dendo continuamente quanto ne riceve , avrà Tempre la quantità di 
vapore a Te naturale (47) . 

57. Non mai una parte della macchina dà fogno elettrico , rifpetto 
ad un altra parte della macchina , nè mai una parte della catena 
dà fegno elettrico , rifpetto ad un altra parte della catena : perchè 
non avvi ragione , che , o manchi piuttofio in una , Che in un’ 
altra parte della catena (ip) ; onde, Te vengano ad avvicinarli o 
due parti della macchina , ovvero due parti della catena , non Ta- 
ravvi ragione, perchè dall’ una piuttofio, che dall’ altra esca, ed 
in una piuttofio, che nell’altra entri alcuna porzione di elettri- 
co vapore (4 6) ; conTeguentemente non vi Tarà ragione , che tra 
effe ne riTultino i Tegni elettrici (50). 

58. Bensì , fe la macchina , 0 la catena danno fegni elettrici 
a corpi Jlranieri , fi poffono avere i fegni mede fimi tra una parte 
della macchina , ed una parte della catena ; imperciocché. Te la 
macchina è elettrica, lo è per difetto ( 54. 5 6. ) , ed allora, o 
è folata la catena , e Tarà quella elettrica per eccello (54) ; con- 
feguentemente una parte della catena condotta in vicinanza d’ una 
parte della macchina darà tanto elettrico vapore, e Tegni elettri- 
ci tanto vivaci, che per mezzo d’effi fi diftrugga il suo ecceffo, 
e TuppliTca il difetto della macchina (4 6) : o la catena non è iso. 
lata , ed avrà il vapore a Te naturale ; ma non pertanto potrà 
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dare parte di eflo alla macchina, che è in illato di difetto (50). 
Similmente, le è elettrica la catena, lo è per ecceffo ( 54. 55/ 
n ora ’ 0 a macchina è folata , ed abbiamo il primo calo di 
quello numero; o la macchina non è ifolata , e non airi che la 
quantità a fe naturale; ma non per tanto potrà ricevere una 
parte dell eccelfivo vapore della catena (50). 

che 9 /! U- che a ; cora « vede la ragione del fatto VIP. num. 28. 
che 7, abbuino , fan, olettnci vivaci piUrchh mai , quando la mac. 

chè in xl\ C rT a / 0n ° “7 rnenv ‘ ,menfe 'toniche (28;: impercioc- 
del vaoor n f° * T ™ > di meri ° > ' a «iena ha di più 
ta allarma r?™ C * ont ! e tra f c °rrerà dalla catena avvicina- 
le l? | a l?. 1 ' 3 n J acch ,' na medefima una quantità di vano- 

Ivmnno le C |. del1 ’ U ° a * al difett ° del1 ’ allra * e 

ÌiucchTm? m a a det [ a q ua ut,th proporzionali : confeguentemente 

feno lo • V,Va r ff T ; 1 8 r ,aCchè neg, ‘ altri caf ' li S-i elettrici 

>lZ T7°: 3h °n a ‘ f0l ° d(fetto *1 «rpo, che dà (58;, od 
al telo ecceffe di quell©, che riceve (55). ' 

‘l’ ottavo 1 ? nTm' e , ?" | tUtt ,' 1 ue,,i ? maraviglia confente 
Pochi fevn' / ,/ ■ ^ j C le a ca,tna > e l* macchina non danno che 
e nohtZ r aÌ 7 COr P° altrettanti , 

V0 UZI7 r” e -, U ” r y° f°fl° f ul f uol °; P» di bel 

Etti* r m ““v« 

le auantità '"a? 0 ’ r° me lP °k t0 » 1® ne accumuli una fimi- 

\ tti zst 

rft %£££%£ ì .-b & • ° d r ’ s 

tlZffTT ’ k "T° f“ « “'pi c póSi 

il quale avrà fi lK?“ ^ ^ “ fu ° ecceflb i comparato 

per ^difetto risDetto all;?^ 6 3 ^ naturale » onde fa rà elettrico 
per anetto rispetto alla catena, e potrà di nuovo ricevere del 

vapore e darne fogni come prima ( 4 d. Ja ° )°. " eeVWe deI 
61. Il confentimento di tutti quelli fatti tra di loro e funi- 

uicf JSyVi 1 “ S r Ìt C0 da O un CÌ ° è:Che 08nÌ - 

•;>i Velf "iS, 1 “i “TtL™ V" 

tà con vivacità de’ r,„„; ■ ’ . c è rnlnore « quanti, 

on vivacità de fegm proporzionale alla differenza, ? e bbene 
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porga fuora di dubbio la univerfale teoria fin’ ora (labilità ; non 
pertanto , a cagione di maggiore evidenza , tratterò ora delle par- 
ticolarità de’ diverfi fegni elettrici , e farò vedere , come tutte fi 
adattino allo fteflo univerfale principio . • 


«OOOOOOOOOOOO 
N O 


P UÒ codruirfi una macchina elettrica in 
qualunque maniera qualor fi rende flrof- 
finabile un corpo coibente . E’ in maggior 
ufo fra quelli un cilindro , o un globo di 
vetro , oppure un disco , 0 una ladra circo- 
lare di cridallo . Ottone Guerik . ed Haux- 
beè fi fervirono del globo . e del cilindro : 
Inghenoux fu inventore del dilco , odia del 

f iiano circolare. Si adatti adunque o il ci- 
indro di vetro, o il difeodi crillallo guar- 
nito nel centro del fuo alfe , tra due faldi 
regoli , o travicelli di legno , di modo che 
fi polla velocemente aggirare mediante un 
manubrio, che fi unilca all’ afse del cen- 
tro , e che fporga dall’ uno dei lati de’ tra- 
vicelli . AH’ atto che fi volge il globo , o 
il cilindro di vetro, a lui fi applichino le 
mani , che quanto più frefche , ed afeiut- 
te , tanto più faranno capaci ad eccitare dal 
vetro l’elettricità. Chele in vece del glo- 
bo , 0 del cilindro di vetro foffe adattata 
alla macchina una lallra di crillallo-, verrà 
ella ftroppicciata , durante il fuo giro , da 
quattro cufcinetti di pelle ripieni b di mer- 
curio , 0 di crine , i quali rulleranno annaf- 
fi per mezzo di viti alla faccia interiore 
dei travicelli ; due nella parte fuperiore , e 
due altri nell' inferiore . Per agevolarne di 
poi l’ azione , i guancialetti pofsono ricuo- 
prirfi con amalgama , che è una compofi- 
zione di flagno , e di mercurio . 11 piano 
finalmente , fu cui pelano i travicelli , fia 
corredalo di alcune morie per fifsare l’i- 
fiefsa macchina fopra di un tavolino , e per 
ifolarla ancora quando fi voglia efper inten- 
tare intorno alla elettricità per difetto. 


000000000000* 

T A. 

In qualunque maniera fi cofiruifca la 
fuddetta macchina , fa duopo , che a racco- 
gliere il fluido elettrico , ha annefso . qua- 
li a contatto della lalha, 0 del cilindro 
coibente , un tubo metallico perfettamente le- 
vigato, e guernito all’estremità con varie pun- 
te parimenti metalliche efficaciflime a trarre il 
Audio eccitato dal vetro . Fa duopo inoltre che 
il tubo chiamato ancora deferente condut- 
tore , comunicante , ec. Ila dotato da ogni 
altro corpo non coibente con fili , 0 cor- 
doni di leta , e che fia eftefo alla njaggior 
lunghetta poflibile . Sogliono alcuni au- 
mentarlo con altre lunghe verghe o di fer- 
ro , o di metallo deporti in vari rettango- 
li collocati gli uni fopra degli altri , ma 
tutti fra loro comunicanti . L fluido elet- 
trico trasfufo dal vetro refla accumulatone! 
deferente e per efso fi ottengono tutti gli 

effetti . 

I tubi, le ladre, e 1 cilindri coibenti 
moltiplicar fi poffono fopra 1 ’ iftelso al- 
se o paralleli fra loro, o gli uni fopra 
degli altri per accrefeere in molta abbon- 
danza 1 ’ elettricifmo , osservando però che 
il moto di tutti fia uniforme , e che ren- 
dano unitamente il vapore eccitato a varj 
rami dell’ ilfcfso tubo deferente , che reda 
ifolaio , ed a loro vicino . I- efperienza ne 
alficura , che i cilindri prevalgono alle la- 
dre nelle macchine afsai grandi , perchè fo- 
no facilmente ruotabili ; ma che nelle pic- 
cole è più opportuno all effetto il difco.of. 
fia la ladra circolare , mentre per il dop- 
pio llropicciamento de’ fuoi guancialetti , 
fi ottiene come una doppia elettricità. 
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Dei fegni deli' Elettricità , e dei particolari movimenti 
che pub quejìa cagionare . 


«7 


tfa- A 

Ppendo un filo di refe umido alla carena elettrizzata , 
prendo traile dita un filo fimile , e dando fui fuolo pre- 
sento quedo a quello in certa didanza proporzionale alla intenfith 
dell’ elettricifmo . Ambi lafciano la loro direzione verticale , ambi 
egualmente fi piegano, ed accodano l’un verfo l’altro. Lo dedb 
avviene, fe prefeato un filo ad un altro filo appefo alla macchina 
elettrizzata . 

tfj. Cioè il filo appefo alla catena è parte della catena, confe- 
guentemente elettrico per eccedo (48, 51 ) rifpetto al filo che 
li prefento , che non ha , che il vapore elettrico a fe naturate ; 
e cosi quello dando , quedo ricevendo del vapore , che fa forza 
di diffónderli ad eguaglianza (4 d) , egualmente ancora, ed a vi- 
cenda fi avvicinano (50). 

6 4- Lo deffo avviene rifpetto alla macchina, perchè avvi la 
deda ragione; che come il filo della catena è elettrico per ec- 
cedo rifpetto al filo, che li prefento (48): cos\ il filo, che pre- 
fento alla macchina è elettrico per eccedo rifpetto al filo appefo 
alla macchina (49) . Onde , come quelli , così quedi debbono vi- 
endevolmente , ed egualmente accoftarfi ( 50 , 83 ). 

<>5. Ma, fe fatgo su d’uno fcanno , ed ifolato tocco con una 
man > la catena, e coll’altra mano prefento, come avanti, un 
fio al filo di lei: non avviene in effi alcun movimento; e lo 
deffó accade per rifpetto alla macchina (a). 

66 . Perchè in quedo cafo effendo io ifolato , e toccando con 
una mano la catena, diventiamo parte della catena ed io, ed il 
filo, che tengo nell’altra m.uio (19). Onde avvi eguale ecceffivo 
vapore e nel filo, che prefento, e nei filo appefo alla catena 
( 4 * > V* ) ; e cosi non avvi ragone di m cimento ( 50 ). 

T omo 1, G 


(n) Si avverrà , eh? : n qu \o f~?rrn ’n fi 1 nwM *r ‘a (Turchina 

to il filo <!e:!a oreria , o *" cVna »' il ,• -o «li . \y *'• -r •. - a , pe!Ia r.igio- 
iìio , ch^ loro li prcienia , dcj jono eiser pr 2 - ne , eh-: fi di a poco ù. pò • 
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67. Lo fleflb avviene rifpetto alla macchina ; perchè i fili di- 
vengono egualmente elettrici per difetto (4 d, 49). 

6 8. Ma fe m’ ifolo io fu d’ uno fcanno , e tocco la macchina, e 
faccio, che un altro fimilmente s’ ifoli fu d’ un altro fcanno, e 
tocchi la catena, e ne prefentiamo a vicenda un filo; ambi que- 
lli fili fi avvicinano tra di loro, e con velocità maggiore, ed a 
maggiore diftanza , che non fi avvicinano ad un filo, che ne pre- 
fenti una perfona porta fui fuolo . 

dp. Imperciocché uno de' fili è parte della macchina ( n ), 
confeguentcmente elettrico per difetto <49); l’altro è parte della 
catena (19), confcguentemente elettrico per ecceffo (48). Quindi 
fi ha la vivacità dell’ avvicinamento proporzionale alla fomma 
dell'ecceflò, e del difetto, che è la intera differenza (46, 50); 
e perciò maggiore della vivacith , con che il filo della macchina 
si accorta al filo del fuolo : perchè in quello cafo la differenza 
dell’ elettricifmo è il folo difetto della macchina (49), e maggio- 
re fimilmente della vivacith , con che il filo della catena fi acco. 
rta al filo del fuolo : perchè in quello cafo la differenza dell’ elet- 
trici fmo è il folo ecceffo della carena (48). 

70. Che fe le due perfone, quella, che tfolata e toccando la 
macchina, e quella, che ifolata e toccando la catena fi prafen- 
tano i fili , comunichino tra di loro comunque per mezzo di 
qualunque corpo elettrizzabile per comunicazione; certa in filante 
ogni movimento de’ fili. 

71. Perchè allora certa la differenza dell’ elettricifmo: che il 
vapore eccertivo della catena facendo forza di diffonderfi ad egua- 
glianza (4 6) ricorre pella comunicazione nella macchina a com- 
pensarne il difetto. 

71. Nè folamente la direzione, e vivacith, ma ancora tutte 
le altre minutiffime circoftanze de’ movimenti di quelli fili a ma- 
raviglia cofpirano colla teorìa noflra. Imperciocché in tutte le 
fin qui accennate efperienze , I. fe l’ elettricifmo è affai intenfo , 
i fili dopo accortatift reftano fofpefi in un mutuo contatto. II. 
fe l’ elettricifmo è meno intenfo, ogni tanto fi feoftano per un 
piccolo intervallo , fenza però arrivare alla loro naturale direzio- 
ne , che torto fi ravvicinano . 

73. Imperciocché, fe l’ elettricifmo fia alfai intenfo, il filo, 
che in qualunque de’ detti cafi ha meno di elettrico vapore, e 
che in tutti i detti cafi lo difpcrde , fi troverh continuamente in 
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filato di ticeverne dal filo , che continuamente è provifto di un 
ecceflivo vapore (63 , 64. ) ; onde faravvi ragione, perchè ambi- 
due reftino collantemente ibfpefi, ed uniti. Ma , fe 1 ' elettricifmo 
fia meno intenfo, ficchè talora s’interrompa l’ aborrimento del 
vapore del filo che db , al filo che riceve (46) ; potranno in tal 
calo per alcun momento trovarli ambo i fili in iftato di vapore 
equilibrato ; onde per alcun’ iflante feguendo la loro gravitb fi 
fiotteranno (50), ma al primo accorrimento di nuovo vapore, 
li ravvicineranno, primachè arrivino alla naturale loro dire- 
zione (4 5 , 50 ) . 

74. Non iftarò ad avvertire, che, come a’ fili annelfi alla ca- 
tena , o macchina , cosi avviene ad ogni altra parte di effe fi avvicina 
il filo, che loro li prefenti da perfona polla fui fuolo ; giacché 
è notifiima la fperienza, e la ragione di lei,edognuno vede elfere 
ifteflìssima colla ragione dell’avvicinamento de’due fili, con que- 
lla fola differenza nell’ effetto: che, fe le parti della macchina, 
o della catena fienoso fitte nel loro luogo immobilmente, od 
affai gravi, non fi avvicineranno, come i fili loro appeli , a’ fili , 
che loro fi prefenteranno , pella refillcnza della loro gravità , o 
filiazione (6) » 

75. Profeguirò piuttofio a far vedere il pienilfimo conlèntimen- 
to de’noltri principi con altre circollanze di limili movimenti. 

76. Appicco all’ eflremith di un filo di feta afciuttilfimo una 
palletta di fovero ; fospendo poi quello penduto in vicinanza del- 
la catena di mezzo alla catena, ed al mio corpo, od altro cor- 
po qualunque elettri zzabile per comunicazione: ed offervo, che 
quello penduto corre alla catena; poi tolto fe ne fiacca , e corre 
al corpo ftraniero ; di bel nuovo va alla catena; fubitamente ri- 
corre al corpo (tramerò ; e cosi Tempre feguita a vibrarfi dall’ una 
all’ altro con velociti proporzionale alla intenfitb dell’ elettricifmo . 

77. Lo fteffo avviene per rifpetto alla macchina , quando è elet- ■ 
trizzata (22,24). 


(b) A quello cafo de’ fili fi riducono 
innumerabili alcri cafi volgarmente notifiì- 
ini ,cui lunga cofa farebbe annoverare rut- 
ti dirti nra mente . Per efempio come il filo 
prefentato alla catena verfo lei fi fofpende , 
cosi i capelli di un uomo, che stia fui fuo- 
lo fi fofpen dono verfo la mano di uno, che 
s’ ifoli , e tocchi la catena . £ come il fi- 


lo annefso alla catena fi fofpende verfo la 
mano di uno, che rtia sul fuolo; così ver- 
fo la medesima fi rizzano i capelli di uno 
che s' ifoli , c tocchi la carena ec. Ma chi 
fappia artrarre Pesfenziale delle cofe dalle 
accidentali differenze , vedrà da ner fe la 
medcfime72a di quelli , e molti altri efpe- 
rimeuti cogli efpcrimcnti da noi efpolh . 
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78. Ed ancora più vive , e da maggiore dillanza fuccedono 
quelle vibrazioni di mezzo ad uu’ attinenza della macchina, ed 
un altra della catena, quando fono tutte e due alternativamente 
elettriche . 

7 p. Ora ognuno vede , che la differenza di quelle vibrazioni 
delle pallette appefe a’ fili di feta dalla fofpenfione de’ fili di refe 
(71 , 76) non altronde dipende, che dalla differenza de' fili. 
Che del redo nell’ uno , e nell’ altro caso dovrebbe avvenire un 
ifteffissimo effetto , poiché fono ilteilissime tutte le altre circoftan- 
ze, che in effo poffono influire (c) . 

80. Efaminiamone il cafo particolare per rifpetto alla catena.' 
11 filo di refe umido è elettrizabile per comunicazione ( 16 ) ; fic- 
chè qualora comincia a discoflarfi dalla catena , fubitamente dis- 
perde nella perfona , e nel fuolo l’ ecceffivo vapore acquiftato 
nel contatto della catena ( 46 ) ; onde ritorna ad effere in illato 
di difetto per rispetto ad ella, confeguentemente fe le ravvicina 

(50) . Ma la palletta appefa al filo di feta elettrico per origine 
(id) non può per efso filo disperdere il vapore ecceffivo , che ab- 
bia ricevuto dalla catena (48) . Dunque dopo il contatto della ca- 
tena fi troverà collantemente in iflato di vapore equilibrato 

(51) col vapore della catena medeftma, e perciò non faravvi più 
ragione, perchè verfo elfa refli fofpefa (50). Sicché ritornerà al- 
la naturale sua direzione: ma poiché qui sarà elettrica per ecceffo 
rifpetto al corpo della perfona, che la prefenta, che ha il folo 
vapore naturale (45); a quella fi avvicinerà (50), disperderà in 
quella il fuo eccelfo (46) , ritornerà alla fua naturale direzione 
(50), indi di bel nuovo alla catena, rifpetto a cui farà divenu- 
ta elettrica per difetto (45), e cosi fempre per la medefima ra- 
gione continuerà le illelfissime vibrazioni . 

81. Fella fleffa ragione la palletta fi vibra alternativamente 
verfo la macchina , poi verfo il corpo di chi la prefenta ; che , 
come nel precedente cafo alternativamente attirano a fe la pal- 
letta la catena elettrica per ecceffo (48), poi il corpo di chi la 
prefenta, che non ha, che il vapor naturale (45); cosà qui deb- 
bono alternativamente attirarla a fe e la macchina elettrica per difet- 
to (4?)>edil corpo llraniero , che ha tutto il vapor naturale (45). 


(c) Cile la differenza non avvenga per chè fe efsa fi appende al filo di refe, efso 
la palletta li può facilmente vedere ; per- fi folpcade . 
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82. Ma la palletta fofpesa tra un’ attinenza della macchina , ed 
un’attinenza della catena dee vibrarli più vivacemente, che in 
altro cafo ; poiché nel caso della catena la differenza dell’ elet. 
tricismo è il solo eccello della catena ( 48 , 45 ) , nel caso della 
macchina la differenza dell’ elettricifmo è il solo difetto della mac- 
china (4 p, 45 ) : giacché chi Ha fui fuolo ha il giufto vapor 
naturale. Ma in quello cafo la differenza dell’elettricismo è 1 ’ ec- 
cello della catena, che ha più (48), ed il difetto della mac- 
china , che ha meno del vapore naturale (4 9) . 

83. E quelle vibrazioni delle pallette non fono elleno la vera 
femplicillima imagine delle alternative vibrazioni delle foglie me- 
talliche , che fu d’ un piatto li fogliono prefentare ad una parte 
della macchina, o della catena, da perfona, che flia fui fuolo, 
o da perfona , che dia ifolata , e tocchi la catena ad una atti- 
nenza della macchina, o da perfona, che dia ifolata, e tocchi 
la macchina ad una attinenza della catena ? 

84. Certamente egualmente , che le mobiliflime pallette , fi vi- 
brano i minuzzoli di dette foglie dal piatto, in cui hanno il va- 
por naturale , alla catena elettrica per ecceffo (48) , ed acquida- 
tone un’ ecceffo fimile (4.6) ritornano al piatto a comunicargli l’ ec- 
ceffo ricevuto dalla catena (46); e poi di bel nuovo alla catena a 
riacquidarne un ecceffo fimile; e cosi Tempre. 

85. Lo deffo fi dica per rifpetto alla macchina elettrizzata,' 
avvertendo fidamente: che li movimenti verfo la catena fono de- 
terminati dall’ ecceffo (48) , ma verfo la macchina fono determi- 
nati dal difetto del naturale vapore (49) . 

8 6. Ed appunto, come la palletta, co si le foglie metalliche 
prefentate tra un’attinenza della macchina, ed un’ altra della ca- 
tena , più che altrove vivacemente fi vibrano; il che la identità 
del principio ne prova ,e la univerfalith , che pella ragione , che due 
corpi mobili inegualmente elettrici fi avvicinano egualmente con forza 
alla differenza dell’ elettricifmo proporzionale (63), un terzo corpo mo- 
bile debba vibrarli tra due corpi immobili inegualmente elettrici ( d ) , 


(d) In quelle vibrazioni de’ corpicciuo- 
li tra corpi inegualmente elettrici avven- 
gono talora alcune particolarità, che noi 
non disfìmuliamo pella loro particolare dif- 
ficoltà , ma fpontaneamente le oltrepaflìa- 
mo, perchè chi vede acuto , pub facilmen- 
te dilcernerne la fpiegazione nella Spiega- 


zione de’ nortri più (empiici fperimenti. 
A cagione di efempio , (e fu di un piatto 
fi prclentano alla macchina , o catena elet- 
trizzate molti , ed afsai piccoli minuz- 
zoli di foglie metalliche , di carta , pa- 
glia , crulca ec. sono attratti , e respin- 
ti all illessa maniera della palletta , mentre 
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87. Ma avvi alcuna circoflanza degniflìma di offervazione nel- 
la vibrazione delle pallette, la quale, oltreché conferma la teo- 
rìa nodra , ne apre la llrada ad altra cognizione circa la qualità 
dell’ elettricifmo peli’ aria . 

88. Sofpendo la folita palletta appefa al filo di feta accanto 
alla catena, mi ritiro di fianco, ed allontano pii) che pofso il 
mio corpo , e tolgo ogni altro corpo elettrizzabile per comuni- 
cazione , a cui polla avvicinarfi la palletta in ifcoftandofi dalla 
catena , ed allora olfervo , che la palletta , come negli altri cali 
( j 6 , 77, 78, ec. ), fi accolla alla catena, poi toccatala fe ne 
difcofla , ma non come negli altri cali ritorna alla catena; bensì 
fofpendefi per alcun tempo notabile in una direzione obliqua ver- 
fo la parte oppofta alla catena- - indi finalmente con lentezza ri- 
cade, ricorre alla catena, toccala, tollo fe ne slontana, e co- 
me prima fi fofpende. 


fi alzano elfi in folla verfo il corpo elet- 
trizzalo , cui li prefentano poi in poco di 
tempo talmente le une dopo le altre fi fof- 
pendono , che formano una fpecle di filza , 
o catena , che continua dal corpo elettriz- 
zato al piatto , e quali immobile in quello 
flato fi l'ot'pende . Ma , checche fingolari 
pollano parere le circollanze di quello feno- 
meno: effenzialmente non diff-rilcono dal- 
lo fperimento del filo di refe , che prefen- 
tato alla catena , o macchina verfo di ella 
fi fofpende . Imperciocché come la gravità 
delle parti del filo , così la gravità di que- 
lli minuzzoli pub elsere foflenuta dall’ azio- 
ne dell’ elettricifmo tcome il filo fi fofpende 
ricevendo , o dando elettrico vapore ; cosi le 
parti di quelli minuzzoli polle in limile cir- 
collanza di dame, 0 riceverne fi debbono 
Umilmente fofpendere. Avvi folo la dif- 
ferenza, che le parti del filo fono unite , 
le pari metalliche fcparate : ma quella non 
dee variare l’effetto. S’ intenda , che il 
minuzzolo della foglia A vada tra primi 
in contatto della catena : farà tollo egual- 
mente elettrizzato che la catena , ma pii 
vicino colla fua inferiore ellremità alti mi- 
nuzzoli refidui fui piatto delle pari della 
catena . Dunque ad effo piuttollo , che altro- 
ve fi di rip "era il minuzzolo B ; ed alla co- 
da del minuzzolo B piuttollo , che altrove 
il terzo C ; e cosi fempre ec. ; ficchi fi for- 


merà la filza : ed effa , o femplice , o fe 
fi vuole , di pià filze compolla , fecondo la 
moltiplicità , e (ito de' minuzzoli fui piat- 
to , fecondo la dillanza , e figura del cor- 
po elettrizzato ec. ; ed allora come fi tiene 
unito alla catena il capo del filo, fenza- 
chè abbia con quella altra coerenza ; cosi 
tcrraffi a quella unito il primo minuzzolo . 
ed al primo come a pare della catena il 
fecondo , al fecondo il terzo ec. , fenza che 
abbiano tra di loro altra unione. 

Allo fleffo principio lì riduce la fof- 
penfione di una intera rettangolare metal- 
lica foglia che tra il piatto , fu cui fi pre- 
fenta, ed il corpo elettrizzato fenza toc- 
care nè 1 ’ uno , nè l’ altro a mezz’ aria fi 
libra, e folliene. Solo è d’uopo avvertire, 
che in quello cafo al contatto immediato 
della foglia col piatto , e col corpo elet- 
trizzato fupplifce il contatto dell’atmosfe- 
ra elettrica ilei corpo elettrizzato colla foglia 
e dell’atmosfera, che indi riceve la foglia 
col piatto. Per mezzo di quella foglia ri- 
ceve ( fe lì parli della catena ) , il vapore 
ecceffìvo ; per mezzo di quella lo difperde 
(se fi parli del piatto.) Quella caricando la 
foglia la determina a moverli al piatto, que- 
lla fcaricandonela , la determina a moverli 
alla catena ( 80 , 81 , 8z ) ; onde fe tengali 
il piatto nel giullo limite, la foglia fi li- 
brerà tra due eguali contrarie forze . 


1 
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90. Che fe mentre la palletta retta fofpefa, fe le avvicini un 
dito, velocemente a quello ella fi dirigge , lo tocca, e fubiramen- 
te rivola alla catena . 

91. E’ cola manifeftilfima , la cagione, perchè la palletta fi 
accolli alla catena, o macchina, elfere inettissima in quello cafo, 
che la ragione, perchè ad ella fi accoda negli altri cali rifpetti- 
vamente ; e la durata della Colpendone , che fi ha in quello cafo 
non negli altri ( 76 , 77 , 78 ) doverli attribuire all’ aflenza del cor- 
po , cui toccando negli altri cali difperde il fuo eccetto , o com- 
penfa il fuo difetto, come chiaramente fi vede dal ricadere fubi- 
tamente la. palletta, toilo che fi tocca col dito (48). 

92. Dee dunque dirli, che l’aria, per mezzo a cui fi fofpen- 
de la palletta, non fia atta ad aflorbire l’ eccetto, ed a compen- 
fare il difetto dell’ elettricifmo della palletta , come a ciò sono 
idonei gli altri corpi elettrizzabili per comunicazione ^50) . 

93- Ma, poiché dopo alcun tempo la palletta ricade, e non 
ricade , fe non dopo aver comunicato il fuo ecceflivo vapore , o 
compenfatone il difetto (88, 89), e pelle circoftanze dello (pe- 
rimento non avvi altro corpo, che pofla riceverne, o darne; ne 
fegue I. che 1’ aria , o le parti eterogenee in etta nuotanti han- 
no attitudine di dare, o di ricevere in tratto di tempo una quan- 
tità di elettrico vapore, che atti fono adare, o ricevere in filante 
gli altri corpi elettrizzabili per comunicazione ; II. che la palletta 
va a fofpenderfi , ed immergerli nell’ aria più lontana dalla care- 
na , o macchina , perchè etta è meno o per eccetto , o per difetto 
rifpettivamente elettrica ; onde ad etta può più facilmente comunicare 
il fuo eccetto , o da etta ricevere il coinpenlb del fuo difetto (46,50). 

94. E da quella proprietà dell’ aria combinata colla nottra uni- 
verfaliflima teoria fi ha la fp’egazione di altre fperienze , che a’ 
Filici, i quali l'hanno fcrut.nate , fono parute coinplicatiflìme . 
A cagione di efempio : due fili di refe appiccati alla catena, o 
macchina attualmente elettrizzate I. rifpettivamente si slontana- 
no . II. Formano tra di loro un angolo maggiore a propoizione 
della maggiore intenfità dell’ elettricifmo; III. E cialcun de’ due 
fi ^lontana di più dalla verticale fua direzione a proporzione , 
che più fe gli avvicina alcun corpo llraniero elettrizzabile per 
comunicazione. IV. Se il filo arriverà *a toccare etto corpo ftra- 
niero, vi refterà aderente; al più alcuna volta fe ne fenderà per 
alcun piccolo intervallo , e ne ritornerà tallo al contatto. V. Ma 



24 CAPO SECONDO. 

fe due perfone fi ifolino vicino, ed a iato de’ due fili, ficchi li 
prendano di mezzo , ed intanto tocchino la catena , o macchina , 
a cui fìanfi appcfi ; ceda futuramente ogni loro divergenza , e 
pendono paralleli. VI. Che fe una delle due perfone tfolate fcen- 
da fui fuolo , ed abbandoni la catena , o macchina ; tutti due i 
fili piegano , fi fofpendono verfo di quella affai Unno , ma piìl 
il più vicino, meno il più lontano. 

95. Ora tutti quelli cambiamenti del fenomeno provano ad 
evidenza , che i fili annelfi alla catena , come parti della medefi- 
ma (19) , e conseguentemente elettrici per eccello (48) fono de- 
terminati a fofpenderfi da' corpi , a cui pofsono comunque comu- 
nicare l’ecceflivo loro vapore; giacché crefce la loro inclinazio- 
ne a proporzione delia vicinanza de’ corpi a ciò attillimi ( 194 , 3 ) , 
e ad effi reflano aderenti, qualora ne arrivano al contatto ( 94 , 
IV. ) ; e verfo un fimile unico corpo , che ad uno di effi fi pre- 
fenti , amendue fi movono , e fi fofpendono ( 94 , VI. ); e le fi 
trovano di mezzo, a due corpi egualmente, che elfi elettrizzati; 
in niun conto fi movono dal loro naturale (ito ( 94 , V. ). 

96 . Confeguentemente dee dirli , che ancora quando non avvi accan- 
to ad elfi altro corpo elettrizzabile per comunicazione , non pertanto 
fi fofpeadono formando tra di loro un angolo ; perché in tal cafo 
poffono compartire all’ aria laterale l’ecceffivo loro vapore (93,95). 

97 . Ma che in tal calo la divergenza de’ fili fia minore, e la 
fofpenfione fia continua , è perchè appunto l’aria è meno atta a 'ri- 
cevere 1’ eccelli vo loro vapore, che glialtri corpi per comunicazione 
elettrizzabili (93 ) . Se i fili fi appendano alla macchina , il fatto 
è lo Hello pella ragione comprefa nel noltro univerfalilfimo prin- 
cipio , che i movimenti fono i medefimi tanto nel corpo , che 
è atto a dare, quanto in quello, che è atto a ricevere ( 5 3). 

98. Nè mi fi dica: effervi dell’aria tra i due fili, come ve 

ne ha a lato de’ medefimi , che quella riflessione non dillrugge 
la fpiegazione nollra . La parte di aria di mezzo a’ fili , è cari- 
cata d’ elettricifmo dalla doppia atmosfera de’ fili medefimi, fic- 
chè il vapore di lei col vapore di elfi fi equilibra: uopo è dun- 
que, che i fili fi movano verfo le più lontane, più copiofe, e 
meno caricate laterali parti dell’aria { 6 3) (e). 99. Colle 

(e) Fd ecco fvanira una difficoltà , che che non mai una rane deMa carena dà Pegni 
da queilc Ppericn/e fi avrebbe potuto rica- elettrici rifpetto ad un'afra oa"? de 'a ca- 
vare contra la noilra regola ( 26, V. ). tena, uè mai una parte della macchina dà 
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pp. Colle delfiflìme leggi , con che fi fcodano due fili , fi fco- 
Ilano a vicenda, e fi fparpagliano le parti d’ un lottile zampil- 
lo di acqua , o di altro fluido elettrizzabile per comunicazione , 
fé il vase , onde quello fcaturifce, o alla catena fi annette, o al- 
la macchina , ed o per eccelso , e per difetto fi elettrizza (48 , 4p) . 
I. Lo zampillo in alcuna piccola diflanza dallo tiretto orificio , 
onde fi fpicca , fi divide in minutillìmi fpruzzi , che a vicenda fi 
fendano: II. e fi difeodano di piìt , e più fi fuddividono a pro- 
porzione della maggiore intentiti dell’elettricismo .III. Inoltre quegli 
fpruzzi fi slontauano di più , a’ quali più fi avvicina un corpo 
ltraniero elettrizzabile per comunicazione : IV. ed in certa didan- 
za fu d’ efso corpo fi ripiegano molto obliquamente, e ne lo ba- 
gnano . V. Ma (è due perfone s’ ifolino vicino , ed a lato di que- 
llo getto d’acqua, ed intanto con una mano tocchino la catena, 
o macchina , a cui fiali appefo il vafe , che fomminidra , e 
prefentino l’altra mano vicino allo fpruzzo ruedefimo: ceda fu- 
bito ogni fparpagliamento ,e divifione , e fi ha il getto unito, e 
naturale. VI. Se una di quelle perfone abbandoni la macchina , o 
catena , e feenda fui fuolo , redando per altro affai vicina allo 
zampillo.- quedo tutto fi fparpaglierù , e ripiegherà verso di effa , 
e più fi fparpaglieranno , c ripiegheranno le parti più vicine. 

100. Ora quella s'i esatta medefimezza delie circodanze , e cam- 
biamenti tutti dello fparpagliamento di quedo zampillo col dif- 
cottamente) vicendevole de’ fili (/), non ne indicano efser unica, 
ed ideffilfima de’ due fenomeni la ragione ? Cioè , che come i 
fili , cosi gli fpruzzi dello zampillo fi efpandono , e slontanano 
verso la laterale aria meno che elfi elettrica nel caso della catena , 
più che elfi elettrica nel caso della macchina (p8), giuda la co- 
danti (fi m a legge da noi debilita: che un corpo qualunque all’ 
altro inegualmente elettrico fi avvicini (tf 3) ? 

101. Anzi non fi conferma quindi, quanto di fopra fi è detto 
intorno alla fcarfa attitudine, che ha l’aria di dare, e ricevere 

Tomo /. D 


dà fegni elettrici rifpetto ad un’altra parte rispetto all’ aria , o parti eterogenee di lei , 
delia macchina . Imperciocché quelli fililo- come rispetto a corno (tramerò, 
no , è vero , amendue parti della catena , (0 Se mn due solamente , ma piìt fili fi 

o macchina: ma ncn sono determinati l’ u- appendano -Ila catena , o macchina elettro- 
ne dall’altro a discoilarsi dall’ aria latcraie zata : fi slontanano tutti , e rappresentano 
meno elettrica dell’aria di mez.7o ( 94,95, anche più al vivo gli spruzzi dello zam- 
VO ; onde danno quello segno elettrico pillo. 
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l'elettrico vapore in paragone dell’ attitudine fiamma de’ corpi 
per comunicazione eletrrizzabili (97)? 

102. So bene, che Franklin quello ed altri fimili fenomeni 
volle fpiegare pella elaflicita del vapore elettrico , e pensò , che 
lo zampillo elettrizzato in tanto fi efpanda,in quanto che le par- 
ti di lui fieno a vicenda refpinte dall' elatere di efso vapore elet- 
trico, di cui fono caricate. Ma fe ciò fofse,e perchè poi fparpa- 
gliarsi uno zampillo di acqua elettrizzato alla macchina? Certa- 
mente in quello cafo-le parti di elfo non folamente non fono 
caricate di un vapore eccelfivo , anzi fono private di una parte 
del loro vapore naturale (50); onde in tal cafo dee efsere mino- 
re la forza di efso vapore; e confeguen temente fecondo quella 
opinione, anziché diramarfi in ifpruzzi divergenti , dovrebbe lo 
zampillo feorrere più unito , che nello (lato naturale (50) . 

103. Nè debbo diflimulare altri diverfi principi, con che varj 
Tifici hanno creduto di recare una piena fpiegazione non folo agli 
fperimenti, de’quali ultimamente parlavamo, ma ancora a tutti 
i movimenti, che ne’ corpicciuoli pofsa dettare 1’ elettricifmo . 

104. Alcuni, e quelli certamente fperimentatori valorofi , ed ot- 
timamente benemeriti de’ fenomeni elettrici , che anno o di 
nuovo feoperti , o con particolare diligenza ofservati , anno af- 
fermato : che mentre la materia elettrica fi slancia da’ corpi elet- 
trizzati , e fi porta a’ contorni fino a certa diflanza , una limile 
materia viene da ogni parte a compenfare quella, che n’efce. 
Cosi per mezzo di quelle due contrarie correnti fi fono ttudiati 
di fpiegare ogni accottamento , o difeoflamento , che avvenga ne’ 
piccoli corpi peli’ elettricifmo : lo feoftamento peli’ urto della 
materia , che efee dal corpo elettrizzato , e 1’ accottamento peli’ 
urto di quella , che ad efso corpo venga da ogni dove da’ corpi 
ftranieri per fino dall’aria ( g) . 

105. Hanno fondata la loro ingegnosa opinione fulli feguenti fatti. 
I. Se fi prefenta un dito , un pezzo di metallo , di un battone, una 
fpada ad un corpo qualunque , che fi elettrizza , per efempio ad 
una perfona, ad un globo di vetro; fi vede ufeire da tutti que’ 
corpi de’ getti luminofi fomigliantiflimi nell’ odore , nel colore ec. a 


(r) Sebbene non suflida il corpo del fide- potè elettrico , II. e la noce (Tua d’ un com- 
ma , sono nulladimeno lodevolilfime alcu- penso della materia elettrica , che da’ cor- 
no verità, che quali tacitamente ne sono pi elettrizzati continuamente fi spande, 
al'serite; i. la universale diffufione del va- 
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quelli , che efcono da una fpranga di ferro elettrizzata ; dunque 
inferifcono , che avvi una materia affluente in tutto fomigliantissima 
alla effluente. II. La fuperficie di un liquore fi folleva verfo di 
un corpo elettrizzato, cui fi prefenta;-le foglie leggiere corrono 
allo ffefso corpo, e corrono più rapidamente, fe fi prefentano su 
d’ un corpo elettrico per comunicazione , che su d’ un corpo elet- 
trico'\per origine. Nè quelli follevamenti de’ liquori, ed accora- 
menti de’ corpicciuoli altrimenti possono avvenire , che per una 
materia affluente , la quale faccia sforzo- di ufcire da’ liquori, e 
corpicciuoli, ovvero da’ corpi, su cui elfi si prefentino ; li quali 
quando ne fomminifirino maggior copia , come i corpi eletttici 
per comunicazione, seguono più vivi i suddetti movimenti, quan- 
do minore , come i corpi elettrici per origine, più lenti li rendo- 
no , e languidi . III. Un liquore , aggiungono , che fi elettrizza , 
fi evapora; e quella evaporazione di commune consentimento fi at- 
tribuifce alla materia elettrica effluente da efso . Ma anche un 
liquore pollo in vicinanza di un corpo elettrizzato , lènza che 
egli fi elettrizzi , fi evapora ; dunque anco quella evaporazione 
fi dee attribuire ad una limile materia effluente , che sarà affluen. 
te rifpetto al corpo elettrizzato. 

10 6. Ma, checché paja a prima villa foddisfacentilfima quella 
opinione, e ne fia lodevolifsimo pella fua afsiduitù, e diligenza 
nello sperimentare il celebre Autore il Signor Abate Nollet, che 
non nomino , che a cagione di onore : poiché però annovi fat- 
ti , che sono sfuggiti alla diligenza di lui, ( imperciocché e chi 
v’ ha , che solo pofsa tutto vedere , e discemere ? ) , e che di- 
rettamente quella ne abbattono; essa pure fi debbe rigettare. 

107. Primieramente presento come efso la punta d’ una spada 
alla catena elettrizzata , ed ofservo : efsere differenti fsi ma la luce 
(Ai, che veggo sulla punta medefiina, se non in quanto al co- 
lore ed odore, certamente in quanto alla figura, e picciolezza 
de) la luce (/') , che efsa darebbe, se fi anrtettefse alla catena. 
Dunque inferifco , non efservi pari ragione di affermare , che , co- 
me quella, cosi quella luce elea dalla punta della fpada. 

108. In fecondo luogo ofservo, che la punta della fpada, od 
anche di uno spillo presentata alla catena , o allo flile d’ una 


(h) Stelletta elettrica (5*). 
( 1 ) Fiacco elettrico (34). 



28 CAPO SECONDO. 

boccia di Leiden , od a qualunque altro corpo elettrizzato , quafi 
in idante lo fpoglia del vapore elettrico ; dal che argomento , 
che le punte principalmente metalliche, anziché dare, ricevono, 
ed afsorbifcono l’elettrica materia. E poiché qui «troppo lunga 
e nojosa farebbe la digrefsione , mi riferbo a provare altrove que- 
da verità con quelli , e moltissimi altri fatti : che tutti i corpi 
elettrizzabili per comunicazione , principalmente quelli , che ter* 
minano in punta , e più di tutti i metallici , anziché somminidra- 
re del vapore elettrico alla catena , a se la di lei elettrica materia 
potentemente attraggono ; e che conseguentemente la luce , che fi vede 
fu efse punte non é luce , che dalia catena viene alle punte 
medefime. 

iop. In terzo luogo rifletto: elfere meno vivi i movimenti 
de’ corpicciuoli , che fi prefentano su’ corpi elettrici per origine, 
non perché fla minore la quantità della materia in quello caso 
affluente , che acutamente non efille (108) ; ma perchè giuda 
la teoria nodra i corpicciuoli in quel cafo predo arrivano ad 
avere colla catena equilibrato il loro vapore. Imperciocché una 
foglia , che fi prefenti alla catena su d’ una relìna , volerà alla 
catena a riceverne il vapore eccessivo : ma ritornando alla reflua 
poco del suo eccefso le comunicherà ; e quedo pella natura della 
refina (5); onde conservandone la mafsima parte sarà minore la 
ditferenza dell’ elettricismo della catena, e di efsa foglia; perciò 
meno vivi i movimenti (50, 4 6). 

no. In quarto luogo dunque inferifco : il follevamento dell’acqua 
non all’ affluente materia doverfi attribuire [iop] ; efsere bensì efso 
alla nodra teoria confacentifsimo, fecondo cui il corpo meno elet- 
trico, ed il più elettrico, a vicenda , ed infieme fi avvicinano [63]. 

in. Finalmente circa la evaporazione dell’ acqua poda in vi- 
cinanza all’ acqua elettrizzata ofservo : che giuda il fidema del 
chiari (fimo Fifico la materia affluente non è determinata ad af- 
fluire attualmente fe non fe peli’ azione della materia effluente 
nel corpo, da cui debbe quella affluire ; che fe la materia effluente 
opera in un corpo, in efso fi propaga; che però alla materia 
effluente fi può attribuire efsa evaporazione , fenza che uopo fia 
fingerne 1’ affluente ; che , come fi è vido qui di paflaggio , ed 
altrove fi proverà più ampiamente, affatto non efide [£]. 

(k)Abbiamo veduto , poter ottimamente la lenta che elfo dia legni elettrici (47) ; po- 
materia elettrica circolare per un corpo , trebbi* darli che il vapore elettrico nel ca- 
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ili. Altri Filici anno allignato alla reazione dell’ aria con- 
tro l’ elettrico vapore , che intorno a’ corpi eletirizzati fi espan. 
de, l’officio di refpingerne verfo di quelli i piccoli corpicciuoli . 

11 3. Ed ecco quali {perimenti, ed ofservazioni ho io fatto in- 
torno a’ fenomeni elettrici, che fi pofsono avere nel vuoto, affi- 
ne di ponderare non solamente il valore di quella opinione, ma 
eziandio la infuffiftenza di tutte le altre fentenze , che vogliono , 
1’ aria comunque influire negli elettrici movimenti . 

114. Primieramente mi fono applicato ad ofservare i cambia- 
menti , che foffre il fiocco elettrico eccitato dentro una campana, 
da cui fucceffivamente fi eftrae l’aria. Dunque ho fcelta una cam- 
pana di vetro , alla cui fommità aperta era unito un cilindro di 
metallo cavo , pieno di cerchj di cuojo ben inzuppati di cera li- 
quefatta con oglio , e quelli compre!!» a forza da un coperchio 
di metallo , che fi chiudeva a vite col detto cilindro. Per un di- 
rittiffimo buco fatto nel coperchio, e ne’ cuoi attraverfava una 
vrega di ottone, che efattamente ne lo chiudea, e fi potea a 
paicimento alzare, ed abbafsare , ficchè la punta di lei fi fermava 
a qualunque altezza entro la campana. Ho esattamente tjgillata 
quella campana sul piatto della campana pneumatica con cera 
mescolata con un poco di termentina , ficuro , che adoperando i 
cuoi bagnati , mi fi sarebbe alterata la esperienza . Finalmente ho 
fatto comunicare la catena della macchina elettrica colla eltremi- 
tk della verga, che reftava fuori della campana suddetta. Quindi 
avanti di cavare l’aria, ho fatto firoppicciare il globo, ed ho ot 
servato , che dalla punta della verga , la quale dillava sei pollici 
dal piatto , usciva entro la campana il solito fiocco elettrico lun- 
go un pollice circa più , o meno secondo la maggiore , o mi- 


ra del Signor Abate Nollet , circolasse 
peli acqua vicina , venendo dalia contigua 
atmosfera del corpo elettrizzato , e fi dis- 
perdefse liberamente nel suolo: potrebbees- 
scre , che quella sola circolazione agevolas- 
se la evaporazione, ficchè e l’acqua non 
comparite elettrizzata, e nulladimeno fi 
trovate ternata di peso oltre il dovere . 
Voglio piuttollo congetturare quelle , o li- 
mili altre cose , che dubitare in alcun mo- 
do della verità, od esattezza dell’ esperien- 
za di un’ uomo , di cui la diligenza , e can- 
dore fono a tutto il mondo letterario no- 
tillimi . Che in somma quello è certissimo, 
che la materia affinimi , pollo che eiilla , 


non avrebbe operato nulla, se non eccita- 
ta dall’ effluente . 

Nè tralafcerò di riflettere, che come non 
avvi mareria affluenti da’ corpi llranieri al- 
la catena , ma tutto 1’ afflufso si fa dalia 
macchina ; cosi non avvi materia effluente 
dalla macchina , che tutto 1’ efflufso fi fa 
dalla catena . Ma non m' eflendo in que- 
llo a trattare dall’ elettricismo della mac- 
china , sì perchè quella parte di elettrizza- 
mento non è fiata trattata dagli Autori del- 
la doppia materia affluente , ed effluente : 
si perchè gli argomenti , che confutano la 
materia affluente alla catena fervono a con- 
futare la materia effluente dalla macchina . 


V 
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nore veemenza d’ elettricifmo, quale sarebbe uscito in luogo aper- 
to. Ho poi fatto succelfivamente cavare l’aria dalla campana, e 
ad ogni fospima dello dantufo ho oflervato i cambiamenti del 
hocco elettrico , che fucceflìvamente diverso si slanciava dalla pun. 
ta della verga . Imperciocché a proporzione , che lì ritraeva l’ aria 
I. fi allungavano i raggi del hocco elettrico , II. ne 'fcemava la 
divergenza , III. ed il numero , IV, e ne cresceva la groflèzza de’ 
raggi refidui ; hcchè quando il mercurio dell’ indice ,■ che aveva 
rinchiuso nella campana non era più alto di un pollice , non 
comparivano, che quattro, o cinque raggi molto bene equiva- 
lenti nello speffore agli innumerabili fottiliffimi raggi del hocco 
ordinario, che dalla punta, con alcuna piccola curvità nella dire- 
zione , fcendevano fui piatto ; e quando il mercurio fi abbafsava 
alle quattro linee in circa, non fi aveva più che un fol raggio, 
il quale dalla punta scendeva alla parte più vicina del piatto . 

11 5. Sicché da quella efperienza reftai convinto, che febbene 
l’aria ha atta a ricevere, o dare in tratto di tempo alcun elet- 
trico vapore (p7) ; ella per altro rehlle al vapore, che in efsa 
copiosamente fi slanci ; hcchè divide , rende divergenti , accorcia 
i raggi, che nel vuoto in un solo diretto raggio uniti libera- 
mente h propagano . 

11 6. Ed indi cominciava a fospettare, che realmente la rea- 
zione dell’ aria alcuna cosa conferifse all’ accoftamento de’ corpic- 
ciuoli a’ corpi elettrizzati: ma ben predo mi difingannai. La- 
fciai le macchine pneumatica, ed elettrica dispolle come fopra » 
Solamente appetì alla e (fremita della verga un hlo di refe lungo 
sei pollici, che retlava dittante un pollice, e mezzo dalla fuper- 
hcie interiore della campana, e due pollici dal piatto della mac- 
china pneumatica . Sul piatto medeiìmo all’ altro lato del hlo 
collocai un piccolo piede di ottone con sopra un dado similmente 
di ottone , hcchè il hlo pendeva di mezzo alla cavità della cam- 
pana, e di quello dado in didanza eguale dall’uno, e dall’ altro . 
Poi fatto un’ esattiflìmo vuoto , ed eccitato 1 ’ elettricismo mi fu 
giocondidima cosa vedere il hlo, che velocilfimamente fi vibra- 
va tra il dado, eia campana, quedo ,’ e quella alternativamen- 
te percuotendo colla’ fua edremità. 

117. Non è quedo il luogo di afsegnare la didinta ragione di 
quelle vibrazioni, delle quali la spiegazione dipende dalla cogni- 
zione dell’ elettricismo del vetro . A suo luogo vedremo avvenir 
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efse fecondo la universale legge per noi dabili ta (6 3 ec. ~) . Ma 
intanto dopo quella esperienza refto accertato, che 1’ aria non è 
la cagione de’ movimenti elettrici in genere , nè in particolare 
dell’ accodamene de’ corpicciuoli al corpo elettrizzato ; giacché 
l’ elettriche vibrazioni accadono viviffime in un vetro diligente- 
mente d’ aria vuotato , e si le vibrazioni , che gli altri movimenti 
tutti avvengono giuda la medefima universaliflima legge (8d). 

118. Proseguj poi gli sperimenti, tolli dalla verga il filo ap 
peso, e dal piatto il piccolo sodegno col dado, e sparli sopra 
al piatto medefimo alcuni minuzzoli di foglie di oro ; lascia/ 
tutto il redo come sopra, poi fatto il vuoto, e dedato l’elettri- 
cismo, ecco cosa mi e avvenuto di ofservare. I. Nel punto, che 
il vapore elettrico si propaga nel vuoto ( determinava quedo 
punto tenendo per mano la catena , poi lasciandola quando il 
globo s’ era già fortemente cominciato a droppicciare ) , in quel 
punto fi spiccava un sol viviflimo unito raggio, che scendeva 
alle foglie più vicine . II. Nell’ ideflìssimo punto alcune foglie al- 
zavano la loro punta verso la edremitk della verga , redando coll’ 
altra edremità attaccate al piatto: III. e redavano in quel fito , 
finochè fi continuava a droppicciare il globo . IV. Ma nell’ atto 
del propagarfi l’ elettricismo , se altri teneva un dito vicino alla 
campana, io vedeva con gudo alcune foglie giacenti sul piatto 
accorrere all’ interno superiore della campana nel luogo del 
contatto del dito. 

11 p. Quedo senfibiliflimo movimento delle foglie, che accor- 
revano al dito, mi convinse sempre più, che realmente gli elet- 
trici movimenti si facciano indipendentemente dall’ azione dell’ 
aria . Nè mi fu difficile lo scorgere nella mia teoria la ragione 
perchè le altre foglie alzafsero soltanto le punte , e così sospese 
fi fermafsero . Imperciocché l’ elettrico vapore pel vuoto liberamen- 
te si propaga ( 1 14 ) ; altronde , come vedremo poco dopo , 1’ elet- 
trico vapore quasi in idante equabilmente si diffonde ne’ corpi, 
a’ quali liberamente si comunica. Dunque nell’ idante, che il rag- 
gio elettrico si spicca dalla punta della verga verso le foglie, 
ritrovandole meno elettriche della verga, le determinerà ad al- 
zarsi verso di essa: ma perchè quasi nello defso idante efso va- 
pore ad eguaglianza si diffonde nel piatto, e nella macchina pneu- 
matica tutta; saravvi todo un egualifsitno elettricismo e nella ver- 
ga , e nelle foglie, e nel piatto della macchina pneumatica; man- 
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cherà dunque la ragione, perchè efse piuttorto alla verga fi dirig- 
gano , che al piatto [ 50 ] . 

120. La cagione deU’accorrimento de’ minuzzoli al luogo dei dito , 
della sospensione a lui delle punte, piuttolio che ad altra parte, 
e della continuazione della fospenfione medefima si dark a suo luogo . 

1 2 1* Intanto per più chiaro vedere, se veramente pella ragio- 
ne da me accennata avveniva, che alzafsero solamente la loro 
punta le foglie porte sul piatto , e non facefsero le solite vibra- 
zioni, ripigliai la irtessissima esperienza, aggiungendo solamente 
sotto la macchina pneumatica uno scanno atto ad isolarla. Ed 
in quello caso ecco i differenti fenomeni , che ne risultavano ris- 
petto a’ fenomeni del primo caso. Nel primo caso lo scorrimen- 
to del raggio elettrico nel vuoto dalla punta della verga al piar- 
to , ed il sospendimento delle punte delle foglie verso la verga 
continuava , finché durava 1 ’ elettrizzamento del globo . Nel se- 
condo caso il raggio appena compariva per alcun minuto secon- 
do, poi cefsava , e le punte delle foglie rertavano sospese per 
quel breve tempo, poi fi abbafsavano. II. In quello nè la catena 
elettrica , nè la macchina pneumatica davano scintille , in querto 
e 1’ una , e 1' altra ne dava : ed in cavarfi una scintilla dal piat- 
to della macchina pneumatica ricompariva il raggio , e le foglie 
rialzavano la punta; ma ed il raggio in pochi iltanti scompari- 
va , e le foglie di bel nuovo si abbafsavano. 

122. Ora quelle differenze e la spiegazione nortra , e la uni- 
versale teoria, su cui quella si appoggia, pienamente comprova- 
no . I. Non efsendo isolata la macchina pneumatica il vapore 
elettrico pel vuoto liberamente in efsa, e per efsa nel suolo si 
disperde [ 1 14 }; onde non avvi ragione de’ segni elettrici nè 
nella catena, nè nella macchina pneumatica, che è parte della 
catena [ 50 ]. Ma efsendo isolata la macchina pneumatica, sì nel- 
la catena , che in efsa macchina liberamente si accumula f elet- 
trico vapore [55] ; onde avvi ragione de’ segni elettrici e nell’ 
una, e nell’altra (50), e delle scintille. II. Non efsendo isolata 
la macchina, se celli per un punto di tempo 1’ accorrimento del 
raggio della verga : retta efsa macchina pneumatica mancante di 
vapore rispetto alla catena, e verga, giacché continuamente dis- 
perde quanto acquirta [5 d]. Avvi dunque ragione , perchè il rag- 
gio sia continuo, e continua la sospensione delle punte delle 
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foglie (50)? ma effóndo quella Solata, pofciachè il vapore elet- 
trico fi farà egualmente accumulato e nella catena , e nella mac- 
china pneumatica ; non vi farà ragione , perchè o fegua ad Scor- 
rere il raggio , o feguano a fofpenderfi le foglie ( 50 ) , fe non , 
quando cavandofi le fcintille , fi afforbirà parte dell’ elettricismo 
della macchina pneumatica , per cui compenfare fcorrerà di bel 
nuovo il raggio elettrico (4 <5 ) , che , come fempre , pei pochi 
Manti che durerà , di nuovo fofpenderà le punte de’ minuzzo- 

I2 3 - E «jueffo si efatto confentimento di tanti , e tanto varj 
cambiamenti co noffri principj non n’ è egli una robulliffima 
prova ? 

124. Per quello che fpetta alla queflione , che principalmente 
rifguarda quelle efperienze , certamente è manifello : I. l’ aria 
non edere affbluramente neceflaria pegli elettrici movimenti (1 17); 
II. per altro poter avvenire, che ove manchi 1 ’ aria manchino que’ 
movimenti , in quanto che per tale mancanza i corpicciuoli fi tro- 
vino tolto di mezzo a due corpi egualmente elettrizzati (121). 

125. E da quello univerfaliflìmo principio dipende la ragione 
di un particolare fperimento , che , come di fopra abbiamo villo 
( Ò5 , d8 , ec. ), ho refo univerfalé, quanto il principio medefi- 
mo . Ecco lo fperimento in particolare . Si ftroppiccia , ed elet- 
trizza un tubo di vetro , e con replicati fperimenti fi determina 
la diltanza , _ da cui può attrarre i corpicciuoli , e conseguente- 
mente l’ampiezza della elettrica atmosfera di lui. Si collocano poi 
fu d* un tavolino due tavolette piane , verticali , e parallele tra 
di loro in tale dillanza, che , le di mezzo ad effe fi prefenti ori- 
zontalmente il tubo elettrizzato , la elettrica di lui atmosfera 
debba toccare le tavolette prima , che polla arrivare al piano del 
tavolino ; ed in quello caffo il tubo non darà il minimo movi- 
mento a’ minuzzoli fparfi fui piano di eflo tavolino tra le due ta- 
volette . Ma fe la dillanza delle tavolette fia maggiore della di- 

Tom. 1. £ 


CI) Ho replicate moItilTIme volte quelle cuna polvere di tabacco, crufca , od altro ; 
erperien7e nel voto , ora con tutte le me- e Tempre mi è avvenuto di olTervare , che 
delìme circoltanzc , ora variandone alcuna ; nel primo moverli 'il raggio verfo quelli 
per elempio allontanando, od avvicinando corpxciuoli avveniva in elTì alcun movi- 
la verga metallica a' corpicciuoli , cambiati- mento , ma che appena propagatoli in elfi, 
do 1 corpicciuoli m-defimi . adoperando per e nella macchina pneumatica l’elettrico 
elempio in luogo delle foglie metalliche al- vapore , ogni movimento finiva , 
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flanza poch’anzi determinata, il tubo agiterà i minuzzoli ; come 
aneli’ gli agiterà, e quantunque la diflanza fia come nel primo ca- 
lo, fe in luogo delle tavolette fi adopreranno due ladre di vetro. 

125 . E di tutto quello ognuno ben ne vede chiariffima la ra- 
gione ne’ noflri principi- Nel primo calo toccando l’atmosfera le 
tavolette prima, che i minuzzoli fparfi fui tavolino, per elle nel 
tavolino, e ne’ minuzzoli fi diffonde, prima che poffa direttamen- 
te colpire i minuzzoli medefimi : onde il tavolino effendo e prima, 
e pili efficacemente elettrizzato di quello, che direttamente lo fieno 
i minuzzoli, relleranno quelli al tavolino aderenti, ni vi farà ra- 
gione , perchè vcrlo il tubo fi movano (50) . Ma nel fecondo ca- 
lo potendoli colpire dall'atmosfera , ed elettrizzare i minuzzoli , 
fenza che fi elettrizzino le tavolette , ed il tavolino ; fi vibreranno 
i minuzzoli medefimi (5°) . E fi vibreranno Umilmente , fe invece 
delle tavolette fi adatteranno due ladre di vetro; perchè non pro- 
pagandoli per eflè , come elettriche per origine , l’ elettricifmo , fi 
elettrizzeranno i minuzzoli , anziché fi elettrizzi il tavolino . 

127. Ma poiché abbiamo provato : la meccanica cagione de’ 
movimenti , che ne’ corpicciuoli poffa dedare l’ elettricifmo , nè 
alla materia affluente , nè all’azione, o riazione dell’aria [ a’ qua- 
li due capi fi riducono tutti i fidenti fin’ ora propodi da’ Filici , 
che non fi fondano fulla teoria noltra][m],o in parte, o in tut- 


(m) Vollero alcuni altri Filici, che tutta 
la ragione de’ movimenti delle toglie me- 
talliche, o dei pendoli elettrici dovefle ri- 
peterli da un principio puramente ertrinfeco, 
cioè da quel moto di riflelsione , che far 
debbono gli effluvj elettrici , qual or fia trat- 
tenuta da un qualche oilacolo la loro pro- 

f refi ione rettilinea . Eccone la fpiegazione. 

Entrando nella catena ilolata il vapore ec- 
citato dal verro , forma intorno alla di lei 
fuperficie un’atmosfera comporta da altret- 
tanti raggi elettrici vibrati , rettilinei , e 
divergenti . Interrotta però una tal rettili- 
nea vibrazione da un corpo comunicante, 
come farebbe quello , in cui portino le pic- 
cole foglie metalliche; fon' è che ne rim- 
balzi il vapore , e che per un’oppolla di- 
rezione [ingorghi al centro del fuo moto, 
cioè verfo la catena elettrizzata : che però 
trovando nel punto del fuo rifletto le pic- 
cole mobiliflìme fociie metalliche , potrà 
l'eco trafportarle foilevandone alla catena i 


minuzzoli ; e per un tal moto produrrai 
in loro un’apparente effetto di attrazione . 
Comechè però le forze di quello moro ri* 
fletto fi fminuifeano gradatamente , e fia- 
no inoltre quelle foglie metalliche riurrate 
dall’ impuifo rettilineo del vapore, che dal- 
la catena elettrizzata fi fca ri ca contro il cor- 
po comunicante; ne dovrà quindi avvenire, 
che anche le foglie metalliche retrocedano 
dalla catena , e ricadendo fui piatto prefen- 
tino T apparente fenomeno delia toro ripulì 
/ione . E’ troppo maniferta l’ infuttìttc-aze di 
una tale opinione. Prefentatc alla catena 
ifolata le toglie metalliche fopra di un pa- 
ne o di zolfo , o di vetro : illanguidifcono, 
e cedano a poco a poco i loro movimenti, 
quantunque non fia tolto per quello il fup- 
pollo moto rifletto del vapore . Le leggi 
puranche di un rimbalzo rettilineo non pos- 
lono mantenerli efartamenre da una mate- 
ria fluida, e fcorrevole, qualora non ven- 
ga trattenuta da un corpo comprimente la 
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to doverti attribuire ; anzi poiché abbiamo provato : non fufliftere 
la fpiegazione ricavata dall ’ elatere del vapore elettrico, con cheli 
è creduto di poter ifpiegare alcun particolare fenomeno l’ ingegno- 
filTimo Franklin , che per altro in molte particolari fperienze il ’ 
primo di tutti ha adoperata la teoria , cui noi diamo tutta ù pos- * 
libile eltenfione ; richiederebbe ora il compimento dell' opera , che 
fi potelfe adeguare la individua meccanica maniera , onde fecondo 
il nolìro principio debbano necefiàriamente avvenire i fin ora de- 
formi movimenti . 

128. Ma a quello propolìto per ora non ho io altro da ag- 
giungere , che il detto del grande Newton : „ Da’ fenomeni della 

natura derivare due , o tre generali principi del moto , ed in- 
„ di fpiegare , come le proprietà , ed azioni delle cole corporee 
„ tutte da quelli manifeili principi ne feguano : farebbe quello un 
„ grande avanzamento della Filofofia ; benché la ragione di que- 
„ Iti principi non folle per anco conofciuta “ [»]. Dunque mi 
appago io di avere ridotti ad un loto principio , o fe cosi piac- 
cia , ad una fola univetfaflTima legge tutti i movimenti , che li 
eccitano peli’ elettricifmo ; cioè, avvenire tutti pella forza dell’ elet- 
trico vapore , che dal corpo , in cui ve ne ha più , nel corpo , 
in cui ve ne ha meno , ad eguaglianza fi efpande . Lafcio a’ più 
acuti , o meno occupati il piacere di formare ditemi fui princi- 
pio medefimo , e limito la mia aflèrzione a quello , di che i fat- 
ti ini convincono ; Gcuro , che giova il làpere quello , che attual- 
mente è, e che è fupeiftuo il fingere quello , che potrebb’ edere . 
Dunque ne’ capi fegugmi anderò aggiungendo al principio (labili- 
to quelle particolari determinazioni , che mi (veleranno l’efpe- 
rienze. A audio capo penfo di porre ottimo fine, facendo vede- 
re : come attenendoli al principio medefimo , oltre a’ movimenti 
fin’ ora efpolti non folo fi polfono fpiegare i movimenti di alcu- 
ne qnacchinette (olite a praticarli nell’ordinario elettricifmo ; ma 
inoltre fe ne poflono altre a beneplacito inventare , che co’ mo- 
ri» naturale efpanitnne . L' aria farebbe po fofpe r a . immobile . e feparara norabil- 
1 ’ unico metro coibente l’ efpanfnne degli mente dall una , e dall’altra Tenia date ai- 
effluvi elettrici nel fenomeno dei movimen- cun legno nr 1 di attrattone, né di ripulito- 
ti : Eppure anche nel vuoto pneumatico ne . Potrebbe mai fi 'fi. ter e un cocì efatro 
riefcono a maraviglia tutti i movimenti equilibrio fra il continuo itmullb delle fca- 
elertrici di attrazione , e di ripulitone- Fi- riche elettriche, e il difordinato riurto de- 
naimente un’ ampia foglia di oro eqttili- g'i effluvi regredienti alla catena ! 
brata perfettamente fra !a catena , ed it (n) Newton Ottica quell. XXXI. 
piatto lottopolfo confervafi per molto tem- ' 
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viraent! loro il principio, fu cui fe dc fonda l’invenzione, alzino 
al fommo grado di evidenza [ o ] . 

iip. Nè mi arrederò di molto in ifpiegare , come avvenga la 
vibrazione de’ pendoli fofpefi per un filo di feta tra’ campanelli ' t 
uno de’ quali comunichi colla catena , e 1’ altro col muro ; im- 
perciocché quello è l’ ifteflìssimo cafo , che abbiamo fpiegato nel 
numero 76. - 

130. Avvertirò folamente alcune particolarità dal noflro prin- 
cipio dipendenti : I. poterfi far fuonare quanti campanelli fi vuole. 
Sia il campanello A anneffo alla catena , da cui dilli due pollici 
in circa il campanello B ifolato , e da quello dilli fimilmente due 
pollici il terzo campanello G ifolato elfo pure, ed in fintili di- 
ftanze fe ne adattino quanti fi vuole tutti ifolati eccetto l’ ulti- 
mo , che comunichi col muro ; e di mezzo alli campanelli A , e 
B penda una palletta di bronzo fofpefa per un filo di feta confe- 
guentemente ifolata . Una limile penda tra B , e C ec. 

131. Il primo pendolo s’ accollerai ad A per riceverne il vapo- 
re cccclfivo ; indi fi fcofterh , ed anderb a C per compartirglielo ; 
il fecondo pendolo verri a C per ricevere quello eccelfo , indi a 
D per compartirglielo; e così fempre, finché quello eccelfo fi di- 
fperda nell’ ultimo , che comunica col muro . 


Co) II più nobil vantaggio de’ movimenti eia la fcintilla . c finalmente l’adefione , 
elettrici è quello di rilevar per efiil’ attuai che hanno fra loro i corpi elettrizzati. Per 
valore delie refpettive elettricità in tutti i l’ angolo divergente fi adopera uno di que- 
corpi . Per ottenerlo fi annettano ai corpi, gli artifici trigonometrici , che fervono in 
che vogiionfi elettrizzare due l'empiici li- pratica alla mifura dei Seni. Pel getto 
llarellc di foglia di rame lunghe due in tre della fcintilla lì adopera una verga di me- 
pollici, larghe due linee, che lìano annelle tallo armata nella fua eliremità da un gio- 
coli.! loro eliremità ad una liltarella di car- ho di ottone , che pofià facilmente ravvol- 
ta dorata , ficchè ne pendano dal corpo pa- gerii l'opra di una vite mobililfima , e di 
rallele , e fra loro contigue . Elettrizzandoli fpire fommamente rillrcttc . Fermata al fuo 
il corpo fi fcollano le dette lille fra loro ; e piede la fuddetra fpranga , approflìmandofi 
daU’ angolo , che forma la loro divergenza, o più , 0 meno per mezzo della vite , alla 
puh giudicarli , quanto fia il valore dèi fuo- catena elettrizzata , potrà ofiervarli quell’e- 
co elettrico eccitato. Un tale linimento di- fatta diltanza, a cui fi diffonde l’ efplofione 
cefi Eletlnfeopio . Quantunque non ferva a della fcintilla . Finalmente per determinare 
fognare univerfalmente la quantità deli’elet- il valore delie adefioni fi richiede una bi- 
rricifmo fe non che nei ccipi, i quali fo- lancetta, la quale denoti, con quanto pefo 
no di un’ eguale capacità : pure ferve a fe- puì> equilibrarli la collante attrazione. Sfo- 
gliare univerfalmenre la denfità ecceflìva , 0 come perù manca finora il punto filfo , a 
difettiva del fuoco elettrico . Pub bensì mi- cui polfono paragonarli fe adefioni , le di- 
furarfi la quantità dell’ azione elettrica per vergente , e il getto delle fcintille ; quin- 
mezzo d: un’ altro ilìrumento chiamato di è, che P Elettrometro non fi è ridotto 
V Elettrometro tmsntn fi pub per elfo espio- peranebe a quella perfezione, incuiritro- 
rare la divergenza dell’angolo fatto dall’E/er- vali il Termometro, 
trofeopio , la maffuna diifiaza , a che fi lan- 


DlgltizedDy Goog 




DEI MOVIMENTI ELETTRICI . 37 

132. II. Avvertirò fimilmente: averli lo fteffo giuoco, ma affai 
piò vivo tra due, o più campanelli, come fopra difpofti , il primo 
de’ quali fia anneffo ad un’attinenza della macchina : il che con- 
corda con quanto fi è detto nel num. 78 • [p], 

133. E pafferò ad altri movimenti, che lebbene tra loro molto 
diverii , tutti per altro all’ unico nofìro principio li riducono. Vo- 
glia per efempio alcuno rapprefentare il giuoco dell’altalena. Ec- 
cone il modo affai femplice , e facile : I. Su d’ una tavoletta lun- 
ga due piedi in circa, e larga fei pollici s’impianti nel mezzo un 
foftegno alto io. pollici in circa atto a. reggere un giogo di bi. 
lancia mobiliffimo . II. Quello giogo fi faccia di criflallo , annet- 
tendovi con mallice i perni ad una fomma mobilità adattati . III. 
Sulla cdrcmità del giogo fi adattino due figurine elettrizzabili per 
comunicazione , che alfine di chiarezza maggiore fi chiamino A , 
B . IV. Si collochi quello ordigno di fianco tra la macchina , e 
la catena. V. Efcano due rami di metallo dalla catena, talmente 
ad effa adattati , che nel ruotarli il globe non foffrano molta agi- 
tazione : ed uno di quelli vada a follenere una figurina C fopra 
la figurina A in diflanza da effa di due pollici circa , l’ altro va- 
da a foilenere una fimile figurina D fotto la figurina B . VI. Si- 
milmente efcano due rami dalla macchina , uno de’ quali vada a 
follenere una figurina E fotto la figurina A ; e 1 ’ altro vada a fo- 
flenere una figurina F fopra la figurina B ; e , cosi adattate le co- 
fe, fi vedranno con ' vivacilfimo moto alternativamente alzarfi, ed 
abbaffarfi le figurine, che cavalcano il giogo . 

134. Imperciocché fe e la macchina , e la catena fono ambe- 
due ifolate : comincerh per efempio la figurina A ad alzarfi ver. 
fo la figurina Cannella alla catena, confeguentemente elettrica per 
ecceffo ; e nell’ illeffo tempo la figurina B per fimile ragione fi ab- 
ballerò alla figurina D fimilmente elettrica per ecceffo [50, £3]: 
onde quella prima vibrazione farò determinata da due eccelfi uno 
di C , 1 ’ altro di D . Ma le figurine A , e B ricevuto quello ec- 
ceffo ; fi vibreranno in parti oppolle a compartirlo alle figurine 
E , F elettriche per difetto ; onde la feconda vibrazione , e tutte 
le feguenti faranno velociffime , perchè determinate da' due eccelfi 


(|>) Rendei! anche più vago, e brillante 
il giuoco dello Scampanìo elettrico , qualora 
il primo campanello annego alla catena 
tacciati comunicare coll’ elettricifmo di al- 


cune bocce caricate : mentre allora fi udiri 
per lungo tempo continuare il tuono dei 
campanelli tenta che fia d’ uopo di eccitar- 
lo coll’ azione continua della macchina . 
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cottami di C , e D , e da due difetti cottami di E , ed F . 

135. Si badi , che i rami procedenti dalla catena non fi con. 
fondano co’ rami procedenti dalla macchina, nè pattino troppo vi- 
cini a’ medefimi. In tal cafo il vapore fi diffonderebbe ad eguaglian- 
za in etti rami , avanti di giugnere a produrre le vibrazioni del 
giogo (46 ,50). 

13 6 . Nè alle fole vibrazioni fi limita 1 ’ attività dell’ elettricis- 

mo ; ma fi può per efia fecondo la teoria ncftra intefa , ed appli- 
cata , ottenere un continuo movimento di rotazione . I. Con un 
perno di acciajo fi attraverfi normalmente , e pel centro un cerchio 

di legno fonile di un piede di diametro . II. Si collochi in pofi- 

zione orizontale quello cerchio , e confeguenremente in pofizione 
verticale il perno , ficchè con una eftremuà molto acuta pofi in 
un piccolo cavo fatto in una lamina di metallo , e I' altra ettre- 
mità ben arritondita , e lifeia s’ inferifea entro ad un buco fimil- 
mente rotondo , e Iifcio fatto in una limile lamina ; e fia tale la 
capacità del buco, che in etto poffa liberamente aggiratfi il per- 
no , ma fenza rifsalto . III. La lamina , fu cui pofa il per- 

no potrà elfere infitta in una qualunque bafe, da cui fi alzerà un 
braccio affai mafiìccio , che pattando in dittanza di otto pollici dal 
cerchio fi ripiegherà per andare a fottenere l’altra lamina , entro 
a cui l’altro capo del perno fi aggira . IV. Si dittribuifeano poi 
nella circonferenza del detto in dittanze eguali , e vi fi annetta- 
no con mallice , od altro , dodici laminette di vetro larghe due 
linee , e tanto lunghe , che quattro pollici della lor lunghezza 
Tettino fuori della circonferenza . Quefte laminette devono adat- 
tarti fecondo la direzione de’ raggi del cerchio ; e full’ ettremità di 
ciattuna di ette dee adattarti una figurina elettrizzabile per comu- 
nicazione . V. Ciò fatto fi collochi quefta fpecie di ruota a fian- 
co , e traila macchina , e catena , e fi adattino quattro rami , 
come nel numero 133. , due procedenti dalla catena , e due 
dalla macchina , che vengano a prefentare quattro figurine alle 
figurine del cerchio ; ficchè però i rami della catena prefentino 
le loro figurine a due figurine del cerchio , che fono nello fletto 
diametro , e i rami della macchina prefentino le figurine loro 
in dittanza di un quadrante dalle prime , e fimilmente in parti 
oppotte . 

137. Ne avverrà , che mentre le due figurine attinenti alla ca- 
tena trarranno a fe le due figurine del cerchio } per dar loro del 
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proprio vapore ecceffivo , le altre due procedenti dalla macchina, 
che dittano dalle prime un quarto di cerchio , trarranno a fe due 
altre figurine del cerchio , per torre loro parte del vapor natura» * 
le ; onde quelle arrivando verlb le figurine procedenti dalla mac- 
china , ne faranno tratte con forza proporzionale al fuo difetto , 
ed all’ eccello di quelle ; e le figurine del cerchio , che faranno fia- 
te elettrizzate dalle figurine della catena , faranno poi tratte dalle 
figurine della macchina con forza proporzionale ed al difetto di 
quelle, ed aH’ecceflb loro [ 50., 6 3. ec. ] [ ^ ] . 

138. Molte altre Amili macchine , ed anco più compolle , fi 
potrebbono inventare regolandone la collruzione, e moto fui prin- 
cipio delle fue differenti fpecie di elettricifmo , e fulla cagione de- 
gli elettrici movimenti . Cosi Franklin , a di cui imitazione ho 
collrutta quell’ ultima macchina [r] , dice : d’aver efeguito una 
macchina , in cui colla forza d> due bocce una elettrizzata per ec- 
cello , l’altra per difetto rapprefenta il movimento de’ Pianeti. Ma 
non illimo conveniente ingolfarmi in defcrivere macchine più com- 
polle per non allontanarmi di troppo dal principale iflituto di 
quello capo, eh’ è di ridurre ad una generaliflìma legge tutt’i le- 
gni elettrici . E certamente pegli elettrici movimenti , che tutti fi 
riducono a quello principio : che i corpi inegualmente elettrici a 
vicenda fi avvicinino ; a fufficienza fi è dimollrato , e colla fpie- 
gazione de’ comunemente conofciuti movimenti , e colla invenzio- 
ne de’ movimenti delle mentovate femplicissime macchine : che al 
principio medefimo debbono la loro invenzione, ed attività. 

139. In quanto poi alle fcintille , e venticello elettrico ; de’ 
quali fegni ancora ci fiamo propollo di ragionare in quello capo, 


(q) Pub ottenerti un continuo movimen- fetto di elettricità l 
to ai rotazione tenia il foccorfo delle tea- (r) Quella mia macchinetta non diferi- 
liche Copra i corpi elettrici per difetto . fee dalla macchinetta di Franklin, fenon 
Un fottiliflimo filo di metallo rivolto alle e in quetlo : che celi move la fua coll'elet- 
fue ellremità, ed incurvatone! meno equi- tricifmo di alcune bocce caricate, il quale 
librandoti obliquamente fulla catena ifolata in un quarto d’ora, o al più in meli’ ora 
(i vedrà aggirarti velocemente intorno al- ti diflipa , e difperde ; ed io applico a mo- 
la medetima fcnxa cadere , in tutto quel vere la macchinetta (’ elettriciimo per di- 
tempo , in cui la catena retta elettrizzata fetto della macchina elettrica , e l’elettri- 
dalr azione della macchina. Sarebbe mai, cifmo per eccelso della catena , quali po- 
che le punte del filo metallico difondefife- tendoti ad arbitrio continuare , fi pub ad 
ro fuccetfivamenre per l’aria il fuoco elet- arbitrio continuare il movimento della mac- 
trico , che ricevono dalla catena ; laonde chinetta . 
reiWTe il filo medefimo in, un perpetuo di- 
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badano pochi fperimenti a far vedere: che non folamente dipendo- 
no dal noftro univerlàle principio, ma anzi fono lo fieffo elettri- 
• co vapore , che dal corpo , che ne ha più , nel corpo , che ne ha 
meno , ad eguaglianza fi diffonde . 

140. Se due perfone s’ ifolano , e toccano la catena ; nèffuna del- 
le due o fente il venticello elettrico , qualora fi avvicinano il ro- 
vescio della mano , o riceve fcintilla , qualora uno accoda il dito 
al corpo dell’altra. 

141. E lo deffo avviene , fe due perfone s’ifolano , e toccano 
la macchina attualmente elettrizzata. 

142. Ma una perfona che dia fui fuolo, ed una, che fia parte 
della catena , o macchina attualmente elettrizzate , hanno amen- 
due la fenfazione del venticello , e di mezzo ad amendue doppia- 
no le folite fcintille. 

143. E la fenfazione del venticello elettrico , e la vivezza delle 
fcintille hanno la madima intenfità tra una perfona , che appar- 
tenga alla macchina, ed un’altra, che appartenga alla catena. 

144. Dunque nè il venticello , nè le fcintille elettriche dipen- 
dono dal folo eccedo del vapore egualmente accumulato in divertì 
corpi . Imperciocché nel cafo del num. 140. ambe le perfone fo- 
no elettriche per eccedo , eppure non efperimentano li fuddetti 
fegni. 

145. E fimilmente nè il venticello , nè le fcintille fono cagio- 
nate dal folo difetto del vapore tolto da’ corpi . Imperciocché nel 
cafo del numero 141. ambe le perfone fono elettriche per difetto, 
fenza che tra loro fi abbiano i fegni medefimi . 

1 46. Ma, poiché fi hanno le fcintille , e venticello I. tra una 
perfona , che ne ha la quantità naturale , ed una , che ne ha di 
piti ; II. tra una perfona , od altro corpo , che ne ha la quanti- 
tà naturale , ed una perfona , od altro corpo , che ne ha me- 
no ( 140, 141 ) j III, e fi hanno vividìmi quelli fegni tra una 
perfona , che ne ha più , ed un’altra , che ne ha meno della 
quantità naturale ( 143, 48 , 49 ) ; ed altronde il vapore *elet- 
triccf dal corpo , in cui è in quantità maggiore , fi diffonde nel 
corpo , in cui è in quantità minore ( 46 ) ; e lo fieffo vapo- 
re elettrico è quel fluido , che fcintilla , e produce il venticel- 
lo elettrico ( 3 p nota ) : ne fegue , che le fcintille , e venticel- 
lo elettrico fieno lo fieffo elettrico vapore in quanto che dal cor- 
po. 
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po, in cui è in quantici maggiore, fi diffonde nel corpo, in cui 
è in quantità minore . 

* 47 - Refterebbono a vederli moltiflìme cole circa la ragione, 
per cui lo Hello vapore , che diffondendoli produce le fcintille, 
produca in diverfe circoffanze il folo venticello , e circa la varia 
attiviti delle fcintille medefìme : ma quelle , e molte altre parti, 
colarità addimandando ulteriori notizie di altri fatti , che intra- 
prendiamo ad efporre in un capo didimo . 

CAPO TERZO 

Della propagazione velociti , atmosfere , ed altre principali 
qualità del Jluido elettrico . 


148. P Oichè la generaliffìma legge , giuda fa quale fi propaga 
1 elettrico vapore , e con diverli legni fi manifeda , abbiamo e 
con fatti nniverfali provato nel primo capo , e con particolari 
efperimenti del fecondo diffufamente confermato; richiede ora l’or- 
dine naturale , che le particolari maniere , onde avviene quella 
propagazione , ci sforziamo d’invedigare fperimentando parte a 
parte con tutta la puffibile diligenza. E per ordinare dal fuo prin- 
cipio quella intricatifflma ferie , cominciamo ad efaminare più ac- 
curatamente la cagione eccitante l’elettricifmo . 

149. Abbiamo detto (5., 4 6.) , edere queda Io dropicciamen- 
to del globo ; non già che featurifea il vapore dal vetro , che ne 
fia r unica inefauda forgente , come la maffìma parte de’ Filici , 
e lo deffo Newton ( a ) hanno creduto : ma anzi perchè la pref- 
fione , e le vibrazioni , che foffre la mano ,'ed altro corpo, che 
dropiccia , determinano parte del vapore in effo ad eguaglianza 
diffido ad accorrere fui globo ; ed accorrendo dal fuo lo in quel 
corpo tanto vapore , quanto quello al globo ne fomminidra (46), 
fi ha in tal guifa del vapore medefimo verfo il globo una perpe- 
tua corrente ^ b ) . 

Tomo I. jr 


1.) ^ 1 v' Vili. quali dimoftrarche il Tubo di vetro ecci- 

to; Pare che a ciu fi oppongano l’efpe- tato non folo fpande il fuoco elettrico 
nenie latte da Monfieur Eiiicott , nelle nell’atto in cui li liropiccia y ma continua 
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150. Nè m’impegnerò io qui ad a degnare la meccanica indivi- 
dua maniera , che l’azione dello ftropicciamento determini que- 
llo accorrimento : Non può efla raggiungerli .coll’offervazione f, e 
vane farebbero le congetture , che fu d’ ella non fi appoggiaffero . 
Confermerò piuttofio la poflìbilitk di quello fatto colla verità di 
un altro, che ha con elfo molta analogia. 

151. Univerfalmente fi fa , che lo ftròpicciamento vicendevole 
dì due corpi gli fcalda , e si ne eccita il fuoco in elfi nafcofto , 
che talora gli abbrucia, gl’ infiamma, gli fcioglie. 

152. Dunque, come le parti del fuoco , così le parti dell’elet- 
trico vapore , che , come vedremo , ha col fuoco comuni molte 
proprietà , e quella fralle altre di fpanderfi ad eguaglianza , polfo- 
no edere determinate dallo flropicciamento ad accorrere fulla fu- 
perfide de’ corpi , che fi ftropicciano . 

153. Anzi , fe debbo dar luogo a congetture , che dalla odèr- 
vazione mi fi fomminidrano ; potrebbe ben edere , che lo flropic- 
ciamento della mano col vetro primieramente ( ciò che avviene 
in ogni ftropicciamento) (1 5 1) determinane alcune parti di fuoco 
nella mano diffide ad accorrere fulla fuperfìcie del vetro , e che 
quelle determinadèro ad accorrere feco , o feguirle comunque il 
vapore elettrico . 

154. Ecco i motivi di quella congettura. I. Efperimento , che 
come ogni flropicciamento ( 151 ) , cosi lo ftropiedamento della 
mano col globo eccita e nella mano , e nel globo alcun grado di 
calore . II. Anzi il quotidiano ufo di fperimentare full’eletrri- 
cifmo mi ha fatto feorgere , che, per eccitare l’ elettricifmo in 
tempo non molto proprio , giova adailfimo fcaldare alquanto il 
globo , e la mano , che dee ftropicciarlo . III. Inoltre 1 ' efperien- 
ze , che fono per arrecare a fuo luogo , della propagazione del 
vapore elettrico pella fiamma , o fuoco a preferenza , che per altri 
corpi, e della infiammazione degli fpiriti, o corpi più carichi di 
fuoco , pella fcintilla elettrica , mi hanno indotto a credere : che 
appunto verfo le parti ignee , piuttofto che altrove, fi dirigge il 
vapore elettrico . IV. E finalmente la confiderazione , che alcuni 

altresì a manifeiWfi elettrico per un lungo no l’ elettriche atmosfere : che arui conti- 
tratto di tempo dopo edere flato flroDÌccia- nuando a communicarc colla terra , e con al- 
to • Quella cfpeTienza però non toglie la tri corpi deferenti , potrà anche continuare 
fìcurifhma legge delP indicata propagazione, a ricever da loro il vapore elettrico per un 
Benché certi l'azione dello Oropicciamctito qualche tratto di tempo, 
fui globo ’ y pure non cedano a lui d’ intor- 
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corpi pella fola fufiooe acquetino , e confervino la virtù elettrica 
di attrarre i corpicciuoli (7) , mi fa fofpettare : che appunto l’ ec- 
citamento delle ignee particelle debba fervire di mezzo peli’ ecci- 
tamento dell’ elettricifmo . 

155. Ma pure nulla di quello io affermo . Peli’ ufo dell’ elet- 
tricifmo , e pella veri ck della teorìa noftra , balla che Aiflìfta quan- 
to diffufamente fi è provato intorno al continuo accorrimento del 
vapore elettrico fui vetro dal corpo , che flropiccia , ed in quello 
dal fuolo (41$) . 

15 6. Dunque il vapore accumulato fui vetro fu d’elio fi arre- 
Aerebbe ; imperciocché, come vedremo nel capo feguente, ritiene 
il vetro il vapore fu d’ elfo accumulato ; e non ne difperde fe non 
quanto fucceflìvamente palTa o in contatto , od affai vicino ad un 
corpo elettrizzabile per comunicazione. Ma appuntq , paffando 
fuccclfivamente la zona del vetro llropicciata , e caricata di vapo- 
re in contatto del fiocco metallico folito adattarli a capo della ca- 
tena , per elfo nella catena fi diffonderà, e manifefterà la fua pro- 
pagazione colle llellette elettriche , che formerà fulle punte del 
fiocco fuddetto ( 42 ) . Sicché e lo ftropicciamento del globo , e 
1 ifolamento della catena fono nel cafo comune dell’ elittrizzamen* 
to dell* medefima (2 3) la ragione , onde effa per eccello fi elet- 
trizza . Lo ftropicciamento carica il globo del vapore ecceflivo, 
che eccita dal corpo, che fi flropiccia (155) . Dal globo tanto 
fe ne diffonde nella catena , quanto fi equilibri col vapore eccefli- 
vo , di cui è continuamente provvifto il globo medefirao (4 6). 
Nè dalla catena altrove fi diffonde quello ecceflivo vapore pell’efat- 
to ifolamento (48). 

157. Non mi arrederò ad ifpiegare più minutamente l’elettriz- 
zamento della macchina per difetto ( 24 ) : che ficcome l’ ifola- 
mento della catena fa , che non fi difperda nel fuolo 1’ ecceffo , 
che riceve dalla macchina ; così l’ifolamento della macchina fa, 
che non fi fupplifca dal fuolo il difetto del vapore , che ella dis- 
perde nella catena (47) : e di quello altrove fi è abbaftanz'a parlato . 

158- Pafferò ad accennare alcuna cofa intorno ad altre partico- 
larità, che fi offervauo nella propagazione dell’ elettricifmo . E, 
per cominciare dalle più femplici , parlerò primieramente della ve- 
locità ,. t direzione dell’ elettrico vapore, che lungo ad una catena 
fi propaga . 

157. Univerfalmente afferifcono i Filici: effere sì grande la ve- 
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leciti dell’ elettrico vapore, che nello Hello Mante , che ad un ca» 
po d’ una corda lunga per fino .iz$6 piedi fi avvicina un tubo 
di vetro elettrizzato , all’altra eOremitì fi hanno i fegni elettri- 
ci, e principalmente i movimenti de’ corpicciuoli . Su quello pun- 
to ho io fatte le feguenti fperienze. Ho tefo , -cd ifolaro in giro 
d’ un ampio chiollro una ferie di cordicelle da cembalo di quelle, 
che fi fegnano col numero 8. , ficchè formavano una catena lun. 
ga da cinquecento piedi parigini . Ho annetto un capo di quefta 
fotuiittima si , ma lunga catena al fiocco metallico contiguo al 
globo . All' ultimo capo di quella catena , che riducevafi ad ette- 
re lontana 4. piedi dal fuo primo capo , ho appefo una palla di 
legno dorata . Sotto quella , ed in diflanza di un pollice ho po- 
llo un piatto di flagno con minuzzoli di foglie d’ oro . Accanto 
al primo capo della catena aveva adattato un pendolo fofpefo tra 
gli archi di cicloide atto a fare due vibrazioni in un fecondo. Un 
pezzo di cordicella fimile alla fuddetta , e ad essa annodata tenea 
il; pendolo fofpefo fuori di fua direzione. Ne avveniva quindi, 
che la catena per via di quella comunicazione col pendolo , e con- 
feguentemente col 'fuolo non cominciava ad elettrizzarli che nell’is- 
tante , che io troncava la comunicazione medefima , nel quale 
iflante cominciava a vibrarli il pendolo . Dunque avende» io più 
volte fperimentato , m' è fentpre riufeito di contare almeno una 
vibrazione avanti di feorgere alcuna menoma agitazione ne' minuz- 
zoli fuddetti. 

160. Ho replicata l’ iflettissima fperienza in una corda di canapa 
egualmente lunga di una linea e mezzo di diametro in circa ; e 
per alcune volte il pendolo ha fatte fette , ed anche piti vibrazio- 
ni , avantichè fi movefièro i minuzzoli . 

16 1. L’ho poi bagnata ; ed allora i minuzzoli non indugiava- 
no, che due in tre vibrazioni cominciare ad alzarli. 

^162. Certamente quelle mie efperienze non confentono appieno 
colle comuni , che affermano propagarli 1' elettricifmo 'a diftanze 
molto maggiori in un iflante . Il che anch’ io fperimento verilfi- 
mo,come vedremo nel capo feguente, nella propagazione dell’elet- 
trico vapore, che fi fcarica. da una boccia di Leiden ; ma non lo 
efperimenro egualmente vero nella propagazione del vapore , che 
facciali unicamente pello (tropicciamemo del globo. 

163. Proveremo ne’ capi feguenti più ampiamente ciò , che ab- 
biamo già in parte provato (141, 142) : che 1’ attività del ve- 
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pore elettrico crefce a proporzione dell’ eccedo di lui nel corpo , 
donde fi fcarica , e del difetto del medefimo nel corpo , in cui fi 
diffonde . Non feguirebbe la medefima legge la velocità , con cui 
effo fi propaga ? anzi non dipenderebbe in parte la proporzione 
fuddetta da una fimilc proporzione di velocità ? In tal cafo mi- 
nore dorerebbe edere la velocità del vapore, che pello dropiccia- 
mento del globo fi fcarica nella catena , la quale ha il vapore a 
fe naturale , di quel che fia la velocità , onde il vapore accumu- 
lato , come vedremo , in gran quantità fu d' una fuperficie della 
boccia di Leiden , fi fcarica nella oppoda fuperficie , che n’ è egual- 
mente mancante. 

164. Certamente il vifibile ritardamento della propagazione pel* 

* la corda di canapa afciutta ( 160 ), ed il ritardamento, che av- 
viene per edà bagnata più che doppio del ritardamento Della cor- 
dicella metallica ( 15?., idi-), è molto conforme ed alla natura 
della corda ( 5.) , ed alla maggiore facilità, con che proveremo 
propagarfi l’elettrico vapore pe’ fili di metallo , che per una te- 
nue fuperficie di acqua ■ 

165. Ma non per quello pretendo io di fpacciare per norma, 
e legge della velocità , con che il vapore elettrico fi propagabile- 
de mie efperienze. Può edere, che la propagazione fiali fatta in 
un tempo adai minore; ma che fiali dovuta fuccefiìvamenre a più 
doppj replicare , avanti che s’ adunadè nell’ edremità della catena 
una quantità di vapore fudìciente ad agitare i corpicciuoli . 

1 66 . Ed in fomma quedo è veriffimo :* poterli giuda le cofe 
poc’anzi dette ( 6 2) almeno in alcun cafo dare all’ elettrico vapore 
una velocità , che sfugga la delicatezza di qualunque nodra più 
efatta mifura . 

1Ó7. In quanto alla direzione , con che fi propaga l’elettrico 
vapore , nedùno ignora , che lungo alla catena comunque diretta, 
o che in alto salga , o che a bado difcenda , o che in dietro fi ri- 
pieghi, edo fi diffonde, e in ogni dove fi manifeda co’ foliti fegni. 

n$8. Nè è malagevole cofa il convincerli , che addentro alla 
fodanza della catena medefìma , e de’ corpi clettrizzabili per comu- 
nicazione fi propaga . Imperciocché ho io , come da altri è dato 
praticato, intonacate tutto all’intorno con pece , e madice alcu- 
ne parti della catena pella lunghezza di un piede , e di un piede 
e mezzo , e più ; ed ho odèrvato , che lungo a quefte fi propa- 
gava l’ elettricifmo , e dava i foliti fegni egualmente vivi nelle 
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fuccelfive , che nelle precedenti parti della catena medefima. 

itfp. Ma inoltre perfuafo , che il .vetro , meglio che altri cor- 
pi, refifle alla propagazione del vapore elettrico ( t <? ) , ho empi- 
to di mercurio un cannello di vetro lungo un piede , e più , la- 
rdandone aperti gli orificj . Ho porto un orificio in contatto del- 
la catena , e talora della macchina attualmente elettrizzata ; ed , 
avvicinando il dito ali altro ortificio , fcoppiavano le lolite (cin- 
tine . 

170. Onde, oltreché n’era per rifpetto a’ corpi animati intera- 
mente perfuafo dallo fcuotimento , che o nell’ interiore delle dita, 
o attraverfo a tutto il corpo cagiona la fcintilla elettrica o la 
corrente del vapore , che fi fcarica dalla boccia di Leiden : vidi 
( i<J8 , 1 dp), che anco ne’ corpi inanimati elettrizzabili per co- 
municazione nella interiore loro lbftanza fi propaga il vapore elet- 
trico [ c ] . 

171. Ma anzi, (ebbene l’elettrico vapore ifcorrendo per un cor- 
po ifolato , da cui confeguentemente in altri corpi non fi porta 
difperdere , fulla iuperficie di lui fi efpanda j - e l’aria , che lo cir- 
conda, elettrizzi per eccedo, e s\ ne coftituifca la elettrica atmos- 
fera ; lungo però allo fpazio di quella atmosfera fuori della foftan- 
za del corpo non ifcorre mai il detto vapore , eccetto in quella 
parte del corpo elettrizzato , che fa la via brevifllma dal corpo , 
che lo diffonde, al corpo, che lo riceve. 

172. Infatti fpefle volte io adopero , giuda l’ufo di Franklin , 
per catena un tubo di cartone lungo dieci piedi , largo un piede 
ricoperto di carta dorata. La doratura ha in diverlUuoghi piccole 
interruzioni ; e della fola è, che fortiene tutta l’elettrica atmosfe- 
ra , ed attraverfo a cui unicamente fi move l’ elettrico vapore . 
Imperciocché nel cavarfi al bu;o una fcintilla dalla eftremith di 
quello tubo , offervo , che per ciafcuna delle piccole interruzioni , 
o mancanze della indoratura fcoppiano altrettante fcintillette. 

173. E quelle chiaramente mi indicano : che movendoli il va- 
pore accumulato in atmosfera fui tubo verfo il luogo della fcin- 
tilla pella forza di diffonderfi ad eguaglianza ( 46 ) , non ifcorre 
lungo allo fpazio dell’ atmosfera ; ma nella foftanza della metal- 
lica fuperficie fi abbaila , e per erta attravcrfa , e , dov’è sfar- 


le) Si proveri quello piti evidentemente trico fu i liquori , fu i metalli , ed altri 
ove tratteremo dell’ arione del vapore elct- corpi . 
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zato a moverfi per alcun piccolo fpazio attraverfo all’aria fuori 
della foflanza medefima, ivi frinitila. 

174. E per quello avviene collan temente, che ovunqueattraverfo 
all’aria fi inove l’elettrico vapore, o che fìa attratto in fcintille 
da un corpo Uraniero , o che fi slanci da una punta con impeto 
fpontaneo, o che fu d’ una punta vada ad unirli, fplende Tempre, 
e luce. 

175. Se dunque il vapore lungo allo fpazio dell’atmosfera , o 
attraverfo all’aria fi propagale, o quando fi elettrizza la catena, 
o quando l’elettrico di lei vapore altrove fi diffonde ; dovrebbe 
ivi ancora lucere, e ricuoprire di fplendore la foflanza metallica, 
fuori di cui fi moveflè. 

176. Ma inoltre, fe lungo la fuperficie de’ corpi,. e fuori della 
loro foflanza fi moveffe l’elettrico vapore; niun corpo atto fareb- 
be ad ifolare : perchè quantunque pella follanza di alcuno attra- 
verfar non potelìe , non farebbevi ragione, perchè pegli ilrati d’aria, 
che lo circondano, non ifcorrelfe, ed a qualunque altro corpo non 
fi comunicale. 

177. Sicché è manifello: I. che il vapore eccellivo diffondendoli 
in un corpo (corre pella interiore follanza di lui ( 171 ec. ) . II. 
che tutto l’ eccedo, o una parte di lui fi diffonde bensì ne’ Ilrati 
d’ aria , e per eccedo gli elettrizza , il che collituifce 1’ atmosfera 
elettrica ( i7r ) ; ma che quello vapore , di cui fono caricate le 
parti d’aria non ilcorre lateralmente d’ una in un’altra parte dell’aria 
medefima ( 175); III. che, fe ad alcun luogo della catena fi av- 
vicini un corpo flraniero, il vapore eccedtvo accumulato nell’aria 
intorno alla catena pella via brevidima fi abbada , e s’interna 
nella follanza di lei , e fcorre al determinato luogo della catena , 
da cui pella via brevidima fi didonde nel corpo ftraniero ( 174, 
175, 1 76 ). 

178. E circa queflo (commento del vapore per .entro alla fo- 
danza de’ corpi elettrizzabili per comunicazione annovi particolari- 
tà degnilfime di tutta l’attenzione. 

179- Sono celebri 1 ’ efperienze del Signor Monnìer Profeflore di 
Medicina in Parigi ( d ) , colle quali pare abbia edo provato, 
che le catene più lunghe danno fcintille più vive . Cosi avendo 
egli fperimentato fu d’ una lamina di piombo riquadrata ; poi 


(d) Si veda l’ ifloria dell’ Accademia dell’ anno 1 74 6 . , 
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avendola divifa in molte ftrette lamine, e quelle adattate indiret- 
to l’una dietro all’ altra in luogo di catena, ottenne fcintillc più 
vive in quello fecondo cafo , che nel primo ; e dice d’ avere otte- 
nuto fcintille penetrantiflime dall’ eftremitk di un lunghiffimo filo 
di ottone , che aveva ifolato in giro di un ampilfimo chioflro . 

180. Da’ quali fperimenti, ed altri fimili , che io ho replicato, 
pare fi polla univerlalmente congetturare: che il vapore con alcuna 
maggior forza ilcorra fecondo la lunghezza, ovvero malfima dimen- 
fione di un corpo ; e che ifcorra con forza maggiore per una lun- 
ghezza maggiore. 

• 181. Ma avvi faciliffimo fperimento , che ben ponderato pone 
fott’ occhio quello, che altri anno fofpettato della particolar forza , 
con che 1 elettrico vapore fi dirige fecondo la lunghezza de’ corpi. 

182. Si avvicini di fianco un dito all’ edremità di un fiocco elet- 
trico affai vivo, che sbocchi dalla punta d’ una fpranghetta metal- 
lica ; fi vedrà quello incurvarfi al dito medefimo : ed in certa di- 
flanza, e fico del dito, che è facile a determinarft , la curva del 
fiocco fard tale , che l’ alfe della fpranghetta prolungato ne farebbe 
la tangente, per quanto fi può a villa ellimare nel luogo, dove il 
fiocco sbocca dalla punta. 

183. Nè affinchè non vi fia sofpetto , che l’aria comunque in- 
fluita in quello incurvamento , e fi renda incerto ciò , che in- 
di a noltro propofito fi può dedurre , adopero la macchina pneu- 
matica apparecchiata come nel numero 114.: Solamente’ fo, che la 
verga metallica , che entra nella campana , redi didante fei polli- 
ci , o più dal piatto . Colloco poi fui piatto metallico un pie- 
celo foilegno di ottone , che regge una palletta Umilmente di ot- 
tone ; e quello fo, che redi in didanza orizontale dalla punta di 
tre pollici circa, e in didanza verticale dalla medefima un pol- 
lice. Fatto poi il vuoto, ed unita la catena elettrica alla verga 
metallica della campana , ottengo il folito raggio elettrico, che , 
fe non aveife a lato la palla fuddetta , fi slancierebbe dirittamen- 
te fui piatto ( 114 ) ; ma in quedo cafo a quella fi ripiega in 
una continua curva , e va ad immergerfi ne’ punti più vicini 
della medefima ; e fpeflo ( cioè quando avvi certa proporzione 
traila intenfità dell’ elettricifmo , e la didanza traila punta , e 
palletta ) ne avviene di vedere ciò , che nel fiocco fi è offervato 
(183) : cioè , che fe s’ intendere prolungato l’afTe della verga, 

darebbe 
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darebbe la tangente del primo arco dì quello incurvato raggio. 

184. Il che ne fa chiaro vedere , che l’elettrico vapore con 
particolare forza fi dirigge fecondi la lunghezza de’. corpi , e che 
ella è la cagione, per cui sbocca dalle punte. 

• 185. E quella forza è in tutto conforme a ciò, che in quello 
capo medefimo proveremo : ciò è fpandcrfi 1' elettrico vapore con 
forza proporzionale non Colo al difetto di parti eguali de’ medefi- 
mi, ma anco a certe dimenfioni de’ corpi intieri, ne' quali fi dif- 
fonde (4 6)\ onde è necellario , che con impeto maggiore fi dilfon- 
da fecondo la lunghezza , fecondo cui appunto v’ ha maggiore di- 
menfione ad elettrizzare. 

180. Quello impeto maggiore fecondo la lunghezza produce 
un’altra proprietà nello fornimento dell’elettrico vapore , la quale 
non fo , che da altri fia fiata avvertita . Elfa è , che il vapore 
elettrico fcorrendo dentro ad una follanza elettrizzabile per comu. 
nicazione , dove fi rillringe lo fpefl'ore di quella follanza , ivi a 
proporzione fi condenfa , e crefce di forma, e di attività. 

187. Proveremo a lungo quella verità , ove tratteremo dello 
feìoglimento de’ metalli pella forza del vapore elettrico , che ve- 
dremo avvenire appunto nelle parti più' nllrette de’ meJefimi , ove 
quello malC inamente fi condenfa . 

188. E in quella proprietà difeerno tutta l’analogia colla mec- 
canica proprietà de’ fluidi elafiici , che movendoli da’ più ainpj 
ne’ più rilìretti fpazj , hanno un certo prodotto di denfiià, e ve- 
locità reciproco a’ fpazj medeGmi . E nell’ iftelfo tempo vi feorgo 
tutto il confentimento coll’ indole dell’ elettrico vapore , che pe’ 
metalli feorre con Angolare impeto (12) , e con forza è ributta- 
to dalle parti dell, aria ( 115 ) , che elfi metalli circonda ; dal 
che ne fegue , che , fcorrendo lungo le punte ( 185 ) r alle loro 
parti fi atrerrà fino all’ diremo , ed a proporzione che fi reftringe 
lo fpetTore delle punte , fi anderà riducendo in denfità fuccelfiva- , 
mente maggiore -, e fi ridurrà alla mafiima denfità nello fpelfore 
minimo, cioè full’ apice delle punte medefime, dove è minimo il 
numero delle parti metalliche ; e quella denfità fi accrefcerà , fino 
che la forza di efpanderfi, che acquilla il vapore, che fi condenfa 
(18ÒJ, fi equilibri colla refiltenza , che fa l’aria ad efferne aura, 
verfata (115); che poi tutto l’eccello della forza, che lungo la 
punta lo dirigge, s’impiegherà in Slanciarlo fuori della medefima- 

Tomo I. G . 
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i8p. E certamente nulla io vedo, che più di quella fpiegazio- 
ne conferita coll’apparenza, ed effetti del fiocco elettrico. L’appa- 
renza, oltreché ne pone in villa la direzione della forza partico- 
lare , con che elfo fcorre lungo alle punte : ne fa fcorgere una 
quantità di vapore, che da un punto ampiamente fi dilata, e ad una 
ipazio aliai ellefo fparge de’ luminofì raggi , ed a molta dillanza 
fa fentire un forte fottio , ed attraverfando 1’ aria cigola e (Iride ; 
quali fenomeni tutti ne dichiarano la condenlazione di etto vapore 
nella punta , da cui sbocca . 

ipo. Gli effetti poi vieppiù quello ne confermano . Ho fpclfe 
volte adoperata in luogo di catena una fpraoga di ferro lunga 12. 
piedi , che nella fua eltremith la più lontana dal globo terminava 
in pusta aliai acuta. Slanciavafi da quella un’ampio fiocco, che 
fino alla dillanza di un piede con un forte cigolamento difperdeva 
tutto il vapore elettrico della fpranga ; ficchè da niuna parte di 
lei poteva io ottenere fe non fe debolilfimi fegni elettrici . Che 
iè intonacava con mallice la puma, toflo otteneva fegni vivittimi , 
e fpeffo le fcintille doppiavano alla dillanza di otto linee . Dal 
che vedea chiaramente , che quanto vapore fi accumulava in que- 
lla fpranga , tanto lungo alla punta fi condenfava , e per effa fi 
difperdeva. 

ipi. Ho talora appefa ad un cordone di feta una palla di me- 
tallo , cui aveva adattato un lungo , ed acuto ago colla punta in 
fuori : nè mai mi è riufeito di elettrizzarla affai fortemente con 
tenerla vicino alla catena ; che quanto vapore fi diffondeva dalla 
catena nella palla, altrettanto pella punta dell’ago fi difperdeva. 

' 192. Talora, mentre la macchina, e catena era ifolata , ho pre- 

fentato un fimile ago ad una parta della macchina : e la catena 
non finiva mai di dar fegni elettrici ; che quanto vapore fi difper- 
deva in que’ fegni dalla catena, altrettanto le ne fomminillrava il 
fiocco dell’ago [e]. 

193. E quelli fperimenti fono ben fufficienti a dimoflrare il . • 
difperdimento del vapore elettrico pelle punte , ed a confermare 
la da noi arrecata fpiegazione . Ma per vedere in quello feno- 
meno ancora un pieno confentimento colla nollra teoria : cioè che 
la quantità del vapore, che da un corpo, il quale ne fovrabbon- 
da , fi move in altri corpi , è proporzionale alla differenza della 


(e) Quella efpcrienra , e la prima parte delia precedente fono di Franklin. 
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quantità di lui in erti corpi (di); fono folito a fare il feguentc 
coDchiudentiffuno' fperimento . 

ip4- M’ifolo , e tocco la catena con una mano , e nell'altra 
tengo una punta. Quella., I. Se la diriggo verfo l’aria libera, da. 
il folito fiocco : II. Se l’ avvicino ad una parte della catena , il 
fiocco fi accorcia, e fcompare: III. Se la prefento al dito di una 
perfona , che flia fui fuolo, lo dà più unito, e dirtelo : IV. Se la 

{ irefento al dito d’ una perfona appartenente alla macchina ifolata, 
o db anco più vivo, ed a dirtanza aliai maggiore: V. Se pren- 
dono di mezzo quello fiocco colle loro dita , e la perfona , che 
appartiene alla macchina, e la perfona, che fi fta fui fuolo; tut- 
to al dito in quella gran dirtanza fi piega, ed in erto si immerge; 
mentre appena una minima parte fi dirigge al dito di quella , ben- 
ché vicinifiima alla punta. 

ip5. Cioè : I. La punta elettrica per ecceffo (48) non dà il fioc- 
co alla catena egualmente elettrica (ip): II. Lo dà al dito diclù 
appartiene al fuolo, che non ha , che il vapore naturale ( 45 ) : 
HI. Lo dà più brillante , e dirtelo al dito di chi appartiene alia 
macchina , eh’ è elettrico per difetto (4p) : IV. E prefo di mezzo 
tra quelle dita ad effo , eh’ è elettrico per difetto , quali tutto, e 
da grande dirtanza fi dirigge , ed all’ altro appena pochifTuni raggi 
comparte , che ha il vapor naturale . • 

1 pd. E quella coftantiflima legge, giufla cui l’elettrico vapore 
fi diffonde con forza, ed in quantità alla differenza dell’ elettrizzai 
mento de’ corpi proporzionale , che negli altri fegni elettrici fi è 
avvertita (di) : nel fiocco delle punte, che c un fegno durevole, 
e che a piacimento fi può confiderare , riefee tanto fenfibile , che 
dà l'ultimo grado di evidenza alla (labilità teoria. 

ip7. Anzi ballerebbe la fola confideraztoné di quelle propor- 
zionate mutazioni del fiocco elettrico per dileguare il fofpetto di 
alcuni : che come dalla catena ai corpi ftranieri , cosi da’ corpi 
rtranieri alla catena accorra una fintile materia elettrica . 

ip8. Nulladimeno , poiché può in quella parte prevenire l’ani- 
mo di taluno il merito di chi ha e prodotta , e promofià quella 
opinione; penfo , eflère pregio dell’opera, l’efaminarla più da vi- 
cino, e attentamente fcrutinarla. . . 

ipp. Il fenomeno , fu cui immediatamente si fonda la mento- 
vata opinione, è dello, che noi chiamiamo rtelletta elettrica (3d). 
Oiferviamolo , e facciamone paragone col fiocco elettrico. 
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200. Appicco alla catena una punta , e flandomi fui fuolo pre- 
fento ad elfa la palma della mano . Fo , che un altro s’ ifoli , e 
prcfenti Umilmente la palma della mano ad una fomigliantifiima 
punta comunicante col fuolo. Da quella, fpicca il fiocco ; fu quella 
compare la flelletta. Il fiocco lìende, ed unifce i fuoi raggi verfo 
la mia mano alla difianza di tre dita , e pii) . La llclletta in li- 
mile difianza dalla mano del compagno appena ha una linea , e 
mezzo di altezza . 11 fiocco allunga , ed unifce i Tuoi raggi verfo 
ì punti più vicini della mano , ficchè conferva bensì una figura in 
qualche guifa conica , ma ha la fua fuperficie alquanto convella. 

La flelletta è un piccoliffìmo cono di raggi cortilfimi , che vanno 
ad unirfi fulla punta , e quello terminato da una fuperficie piut- 
toflo concava. Il fiocco cigola. Cigola effa pure, ma molto più 
leggermente, la flelletta elettrica. 11 fiocco è un fafcetto di luce. 

E’ un fafcetto, ma affàiflimo più piccolo, di luce, ma molto più 
debile, la flelletta. 

201. E da quelle differenze minutamente offervate , deduco in 
primo luogo ciò, che altrove ho giù affermata (107): non effer- 
vi la Uefla ragione di dire, che come il fiocco è vapore , il quale 
fi efpande dalla catena ne* corpi flranieri , còsi la flelletta è un 
limile vapore , che da’ corpi flranieri fi dirigge alla catena . 

202. Ma pafftamo ad elpericnze più conchiudenti • Appicco una 
palla di metallo ad un cordone di feta , che pende dalla foffitta , 
in difianza di un piede dalla catena . Adatto alla catena un lungo 
acutiffimo ago , che miri colla punta il centro di efsa palla . Il 
fiocco , che ne elee la elettrizza , e ne ottengo viviflimi fegni 
elettrici. 

203. Lafcio che di bel nuovo fi elettrizzi pel fiocco la palla ; 
poi mi reco in mano quell’ago adattato alla catena , e Io prefento 
alla palla . Ne compare fulla punta dell’ago per pochi flauti la 
flelletta elettrica, e trovo la palla priva deH’eietmcifuio . 

204. Unifco quelle due efperienze: cioè fo , che la palla fia pre- 

là di mezzo dalle punte di due aghi uno appartenente alla catena, 
l’altro comunicante col fuolo. Da quella fpunta il fiocco ; fu que- 
lla fplende la flelletta elettrica, ed in tanto la palla non dà ifo- . - 

liti fegni elettrici . 

205. Cioè il fiocco folo produce l’elettricifmo nella palla (2*2). 

La flelletta fola diflrugge l’elettridfmo prodotto dal fiocco (203), 
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e la folletti collantemente diflrugge l’ elet'tricifmo , che collante- 
niente 11 produce pel fiocco (204) . 

206 . Onde dee efferc contraria la cagione della flelletta , come 
n’ è contrario l’ effetto. E perciò, poiché il fiocco produce l’ elettri- 
ci fino compartendo il vapore elettrico alla palla ; la flelletta dee 
dillruggerlo afforbendolo in fe , e difperdendolo nel fuolo . 

207. Si può avvalorare quella illazione con moltiflimi altri fpe- 

rimenti. La fpranga, che nel numero 190. difperdeva tutto l’elet- 
tricifmo , fi rovefci , ficchè la punta di lei retti contigua al glo- 
bo ; potrh ella a piacimento elettrizzarli, e fe ne avranno fegni 
viviffimi. . 

208. Che nel cafo del num. 1 90 . il vapore movendofi lungo la 
fpranga , e arrivando in ultimo vcrfo la punta, fuori d’ effa giuda 
la fua direzione fi slancia, e difperde (188) ; ma in quello cafo 
diriggendofi al contrario il vapore dal globo per entro la pu«ta 
(207) n’è in gran copia tratto, e intorno alla fpranga, che non 
fi fuppone d'altre punta munita, fi accumula, ed arrella (48). 

209. Ma inoltre indipendentemente dalla dottrina del fiocco, e 
flelletta elettrica abbiamo vitto , edere affolutamente contrarj tra 
di loro l’elettricifmo della catena, e l’elettricifmo della macchina 
(31): e poi abbiamo provato , la flelletta, e il fiocco averli per rifpetto 
alla catena in circottanzc affolutamente contrarie alle circottinze,in cui 
fi hanno per rifpetto alla macchina (37, 38). Dunque è d’ uopo, che 
in modo contrario fi formino ed il fiocco, e la flelletta elettrica. 

210. Stabilita dunque quella contraria maniera , onde lo flefso 
elettrico vapore produce il fiocco , e la flelletta fulle punte , la 
quale in altro non può confiflere , che nella direzione contraria , 
che abbia il detto vapore rifpetto alle punte medefime , ficchè il 
fiocco fia il vapore, che efce dalle punte fovrabbondanti , e la fi el- 
le tta il vapore, che s’infinua nelle rifpettivamente mancanti (20^) ; 
ne reflava a vedere , come con quello diverfo andamento del va- 
pore, che ne li forma, confentano e del fiocco , e della flelletta 
le diverfe apparenze. 

21 1. Il fiocco ( fi veda il num. 198. ) d 1 una punta prefentata 
ad una fuperficie Aiflìcientemente larga ettende a più pollici i fuoi 
raggi : perchè è grande la forza , e denfitk , con che fpiccia da 
cffa punta (20 6 ). La flelletta d' una punta prefentata ad una li- 
mile fuperficie appena ettende la fua luce a poche linee : che le 
rade parti di vapore , le quali partono dalla fuperficie verfo la 
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punta appena a poche linee dalla puma fi unifcono in dentiti 
{ufficiente a movere l’organo della villa* Il fiocco s’incurva, eli 
piega con qualche convelliti verfo i punti più vicini , quale con- 
veffità appunto dee edere determinata e dalla forza , con che sbocca 
dalla punta (20 6) , e dalla forza , con che fi dirigge a’ punti più 
vicini della fuperficie. Al contrario il piccolo cono della llelletta 
allarga anzi i Tuoi raggi verfo la fnperficie , cui fi prefenta , ed ha 
efleriormente vicino alla punta alcuna piccola caviti : che tale dee 
edere l’ apparenza del vapore , che da un rotondo fpazio della fu- 
perficie elettrizzata tutto ad un tempo fi dirigge, ed in vicinanza 
della medefima ottiene gii una dediti {ufficiente per rigettare l’aria, 
che gli refide, ed ivi s’unifce in una fola piccolilfima linea. Il 
fiocco cigola : perchè il denfo di lui vapore vibra 1 ' aria . Cigola la 
Belletta, ma più leggermente: che il vapore di lei men denfo in- 
duce nell’aria vibrazioni men forti. Il fiocco luce: che luce il 
vapore elettrico qualunque volta attraverfa l’ aria in una denfitk 
{ufficiente (174). Luce, ma meno la delletta pella minore denfitk 
de' raggi , che la compongono . 

212. E qui fi avverta, che non a cafo ho io efaminato il ■fioc- 
co , e la delletta fu punte limili prefentate a limili fuperficie di 
larghezza fufficien temente edefa . Imperciocché , fe facciafi altri- 
mente, non riefce tanto fenfibile la diderenza loro. Anzi avvi un 
cafo particolare , in cui fi altera talmente l’apparenza della del- 
letta, che efla può facilmente confonderli col fiocco. Ed è, quan- 
do una punta fi prefenta ad un’altra punta. Allora si quella , che 
dà , si l’ altra , che riceve il vapore elettrico , compaiono forni te 
d’ un quali Amile fiocco elettrico . E quedo cafo penfo poffa effere, 
che non abbia lafciato difcernere la differenza del fiocco , e delletta 
elettrica, e le codanti circodanze, nelle quali debbono comparire ; 
ed abbia anzi indotti alcuni Filici ad ammettere una materia af- 
fluente alla catena fomigliantilfima alla effluente. 

213. Ma, fe accuratamente fi olfervi qaedo fenomeno , è egli 
anzi attiffimo a didruggere tale opinione , e ad ilchiarire vieppiù 
la veritk. Imperciocché la punta comunicante col fuolo , che li 
prefenta per efempio alla punta comunicante colla catena, in cèr- 
ta affai grande didanza non modra che la delletta ; nè queda fi 
accrefce di vivezza, o tTedenlione; fe non fe a proporzione, che 
al fiocco di lei fi avvicina. Ma intanto a proporzione, che quella 
fi accolta , il fiocco di queda s* incurva , ed uoifee i fuoi raggi 
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verfo l’ apice di quella ; finché in certa vicinanza unendoli maggior 
copia de fuddetti raggi , che giuda la direzione del l a loro forza 
anderebbbno divergenti , c fi difperderebbono , arrivano a formare 
una fielletta molto più edefa delle lolite , e piucchè alle folite ilei- 
lette al fiocco fomigliante. 

2x4. E quello, come ognun vede, non rovefeia, anzi conferma 
la nodra teoria , fecondo cui, ficcome la punta , che fi prefenta 
ad una larga fuperficie elettrizzata all’ordinario, mollra una pic- 
cola luce pel rado vapore , che da quella fuperficie in eflà fi dif- 
fonde; così una puma, che fi prefenta al folto vapore!, che sboc- 
ca da un’ altra punta , dee inoltrare una più eflefa , e più brillan- 
te luce pella mafiima parte del fuddetco folto vapore, che avanti 
di allargarti , e difperderfi peli’ aria , ad ella punta fi rivolge , e in 
ella s’ unifee. 

215. Reità dunque certa, e mànifelta la nollra aflerzione , che" 
le punte prefentate' alla catena ricevono in fe il vapore elettrico 
dalla catena, e nulla ad ella ne danno (210); e più uni verbalmen- 
te, che nelle punte provvide di minor quantità di elettrico vapo- 
re fi diffonde il vapore da’ corpi , che ne hanno quantità maggiore . 

216. Sicché, dopo provata la verità del fatto , per farci drada 
a congetturarne la cagione, ne occorrono primieramente da ofler- 
varfi le particolari varietà , con che elfo avviene . Quede , che ho 
con ogni genere di efperienze accertato, fono le feguenti. I. Un 
corpo più acuto tira a fe l’ elettrico vapore da didanze maggiori , 
ma in minor quantità , e denfità , che uno meno acuto . IL Un 
corpo acuto tira a fe l’ elettrico vapore da didanze maggiori , ma 
in minor quantità , e denfità , che un fintile corpo , cui fi tron- 
chi la puma, e s’ arrotondifea. III. Il corpo , che termina in 
conveffuà maggiore di bel nuovo tira a fe il vapore da didanza 
maggiore , ma in minor quantità , e denfità , che un fintile corpo 
di minor conveffità : ma quedo fin a certo limite ; che poi IV. 
una fuperficie di poca conveffità , e molto più una fuperficie pia- 
na fufficientemente edefa tirano a fe il vapore elettrico da po- 
ca didanza , ed elfo affai raro, e divifo , talché non s’ unifee più 
in fcintille. 

217. Ora fe fi abbiano in vida i due principi : I. ,che il vapo- 
re elettrico fi diffonde da un corpo nell’altro a proporzione della 
differenza di elettricifmo di ambedue (di): II. e che l’aria refide 
ad eflb vapore, che diffondendoli da uno in un’altro corpo laat- 
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traverfa ; ne deriva e del fenomeno , che efaminiamo , e delle va-' 
rietà di lui una affai efatta fpiegazione. E molto più , fe fi vo- 
glia prefupporre ciò , che dimoftreremo nel capo quinto con im- 
mediata efperienza : cioè , che il vapore elettrico non attraverfa 
l’aria fe non fe dilatandola , e che dee adunarG in quantità mag- 
giore a proporzione della più ampia colonna d’ aria , che dee di- 
latare, e per cosi dire fmuovere dal fuo luogo. 

2t8. Imperciocché la figura della ftelktta elettrica ne moftra : 
efsere efsa formata da molti raggi , che da un’ afsai larga fuperfi- 
cie del corpo elettrizzato fi diriggono tutti verfo l’iftefso apice del- 
la punta, e fi unifeono a vincere lo ftefso filo fottililfimo diaria, 
che attraverfano ( 200,211 ). Ballerà dunque, che la punta fia 
immerfa ne’ limiti dell’atmosfera elettrica ; che le parti del vapo- 
re, le quali concorreranno da que’ limiti, benché affai rade , fa- 
ranno fufficienti a formarli una fonile corrente attraverfo di un 
piccolo , confeguentemente poco refiftente filo d‘ aria , verfo la pun- 
ta medefima. Pelli quale via, comecché già non refiftente ( 1 15), 
feguirà a diffonderli il refto deU’ecceflivo vapore. 

2 1 p. Nè farà necefsario immergere molto profondamente la pun- 
ta in efsa atmosfera , per averne fcintille ; che le parti meno fol- 
te di lei [/] , poiché tutte da’ contorni in uno ftefso punto fi 
diriggono, potranno slanciarli con impeto fuffìcietite a fcuotere il 
piccolo filo d’aria, che attraverfano, a fcintillare [/»]. 

220. Che fe fi tronchi, ed arrotondila l’apice della punta , le 
diverte parti del vapore fi dirigeranno a diverfi punti della fuper- 
ficie rotonda : e confeguentemente dovranno attraverfare diverfi fili 
d’ aria ; e così crefcerà in maggior ragione la refiftenza da vincerli, 
che la loro denfità . Dunque dovrà la punta troncata avvicinarli 
di più al corpo elettrizzato , ed immergerfi nell’ atmosfera più 
dente, che fomminiftri copia tanto maggiore di vapore , quanto 
maggiore è la refiftenza da vincerli . 

221. Donde ancora fi vede, che la fcintilla s’avrà bensì da di- 
iianza minore : ma farà a proporzione della maggior quantità del 
vapore più viva , e più efficace . 

222. E 

(f) Supponi imo ciò . che poco dopo (g) Per altro a proporzione - che le 
punteremo : gli (itati dell’atmosfera elet- punte fono piti fottili , ed acme, la luce, 
trica più vicini al corpo elettrizzato elTere c lo feoppio delle fcintille fono meno fen- 

£ iù carichi di vapore elettrico , che i più libili, 
intani . 
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112. E peli’ iftefsa ragione a proporzione che il corpo avrà 
minore eonvefsità , cioè a proporzione che a maggiore quantità 
di punti fi dirigeranno le parti del vapore elettrico , fi avrà più 
forte {cincillà, ma da diftanza minore. 

223. Che fe finalmente la figura del corpo, che fi presenta, 
làrà piana , e fufficientemente estefa in larghezza , per efempio 
un pollice quadrato; refterà anco nella minima diftanza sì divi-. 
<0 pelle fue direzioni a diverfi innumerabili punti il vapore elet- 
trico, che attraverserà l’aria fenza farne fenfibile fcuotimento, e 
fenza fcintillare. 

224. E quella fpiegazione non è ella confermata dalla confide- 
razione del venticello elettrico, mentre ne fuggerifce di efso la 
efatta ragione è 

225. Prefento il dito alla catena ; ne ho la fcintilla alla di- 
ftanza per efempio di un pollice . Prefento alla diftanza medelima, 
od ancor minore il rovefcio della mano ; ficchè redi colla eftrc- 
mita fua parallelo , meglio che fi può , alla fuperficie della 
catena ; non ho fcintilla , ma un leggieriflimo foffio mi folietica 
la mano ; e , fe oflèrvo al bujo , ciafcun pelo di efla rovefcia 
moftra full’ apice una punta di luce. Che fe ftringo il pugno, 
ed un nodo delle dita refta più vicino alla catena, ne ho la 
fcintilla . 

226. Cioè il vapore, che fi unifce da molte parti verfo la 
punta delle dita, o verfo alcun loro nodo , acquifta denfità , e for- 
za da fcoppiare da diftanza maggiore dalla catena , e percuotere , 
e pungere effe dita . Il vapore , che verfo i varj peli della mano 
fi dirigge fpartito , e divifo , ha forza a proporzione della fua ra- 
rità minore ; perciò appena è atta a folleticare i diverfi peli , o 
punti della mano , ne’ quali s’ infinua , 

227. Anzi non mancano fperimenti femplicissimi , che la da 
noi recata fpiegazione ne pongano, per così dire , sotto degl’ oc- 
chi . Presento uno spillo alla catena; osservato al bujo egli splen- 
de alla diftanza di due piedi. Ne presento le punte unite di due; 
non splendono ,che in diftanza minore. Tre raoftrano la piccola 
ftelletra a diftanza ancor minore ec. 

228. Che, come dicevamo ( 11R ), il vapore più rado della 
efteriore parte dell elettrica atmosfera , che unitamente correndo 
ad una punta sola , può vincere la refiftenza d’ un filo <f aria , 

Tomo I. pj 
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dividendoli , e dirigendoli a due diverse punte non è sufficiente a 
vincere la doppia refiltenza de’ due fili d’ aria ; onde le due pun- 
te fi dovranno immergere più profondamente nella più densa elet- 
trica atmosfera ec. 

22p. In somma non in’ è accaduto di riflettere ad alcuno, o 
eh: Ila fiaro da altri conosciuto, o che abbia io ritrovato o sem- 
plice, o quanto fi voglia comporto sperimento, che alle punte 
comunque rilucenti appartenesse , di cui non mi fia paruto di scor- 
gerne la ragione o nella particolare forza , con che secondo la 
lunghezza delle punte si propaga, ed in esse si condensa, se si 
tratti di corpi , che disperdano il loro vapore , o nella maggior 
unione, che si fa verso una punta, che verso più parti , se si 
tratti di corpi, ne’ quali efso fi diffonde. 

230. Cosi un’uomo ifolato, che tocchi la catena fortemente 
elettrizzata, se sia peloso di viso, e di mani, compare adorno 
e nel viso , e nelle mani d’ una vaghiffima luce . Se gli si adatti 
in tcrta una corona fornita di punte , si slanceranno da esse al- 
trettanti fiocchi di luce. 

231. Che ciascun pelo del viso, e delle mani sari fornito del 
suo piccolo fiocco elettrico , i quali maggiori a proporzione usci- 
ranno dalle punte della corona . 

232. E quello Angolare difperdimento , che fi fa del vapore 
elettrico pelle punte è la ragione, perchè universalmente s’ ab- 
biano segni men vivi dalla catena, a cui alcuna ne fia annefsa, 
che risguardi un corpo rtraniero, e dalla macchina, a cui alcuna 
fi presenti da un corpo rtraniero. Siccome il singolare assorbimen- 
to di vapore è la ragione, perchè s’abbiano segni men vivi dalla 
macchina, a cui si annetta, e dalla catena, cui alcuna se ne pre- 
fenti . Il che dee avvertirli assai attentamente nello sperimentare. 

233. Inoltre dalla spiegazione della particolare attitudine, che 
hanno le punte a disperdere, o ad afsorbire il vapore elettrico, 
chiaro si vede, perchè i corpicciuoli, e le foglie metalliche nell’ 
avvicinarsi a’ corpi elettrizzati diriggano ad erti le loro punte, e 
le più acute piuttorto, che le meno acute ( h ) . Il vapore, che 
dal corpo elettrizzato p:r eccesso si dirigge verso l’ interiore della 
fuperficie d’una foglia metallica, si divide verso i diversi punti 


(h) Circa quello fatto fi vedano gli speri- traduzione delle spariente di lui full’ clct- 
mcnti di Franklin pag. i8r , 1 82-.ee. nella triciti fatta in Parigi 1751. 
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della fuperficie medesima. Al perimetro della fupcrficie diretta- 
mente ne va tanto, quauto ne’ punti, che fono addentro alla fu- 
perficie : ma inoltre fe ne dirigge anco obliquamente una parte di 
quello, che, fe si propagafse dirertamente, caderebbe fuora di ef- 
so perimeiro . E quella parte eccefiiva , come ognun vede, dee 
efi'cr minore , dove il perimetro fa angolo , e maggiore , dove la an- 
golo minore; onde, poiché gli accollamenti de’ corpicciuoli a’ 
corpi elettrizzati per eccefso sono proporzionali .alla quanti-tà del 
vapore, che quelli da quelli ricevono ( 61 ) ; ne segue, che ri. 
cevendone più pelle parti acute, che per altrove, quelle dovran- 
no piuttoflo dirigerli verso quelli, 

234. E ficcome anco le punte diffondono maggior quantità di 
vapore, e gli accoflameuti de’ corpicciuoli , che hanno più di va- 
pore , a’ corpi , che ne hanno meno , sono proporzionali alla quan- 
tità di vapore, che ne ricavano (tft); ne avverrò, che anco ne’ 
movimenti de’ corpicciuoli più elettrizzati a' corpi meno elettriz- 
zati le punte piuztolfo che altre parti quelli a quelli dirizzeranno. 

235 Nè solo nell’ aria, ma anco nel vuoto debbono le punte, 
piattello che le altre parti de’ corpicciuoli, rizzarfi a’ corpi elet- 
trizzati, come abbiamo villo avvenire nel num. 118.; impercioc- 
ché anco nel vuoto più di vapore alle punte, che altrove si diri- 
gerò. Soltanto avvi quella differenza : che nel vuoto, e special- 
mente nel cafo del num. 118. le foglie non fi vibreranno; per- 
chè quanto di ecceffivo vapore riceveranno per una punta , tanto 
peli’ altra, come abbiamo accennato ( np ), ne disperderanno 
nel piatto della macchina pneu melica , 

23^. Ma di quelli fenomeni, che risguardano le punte, qui s r 
è detto abbaflanza (»). Altrove parleremo dell’uso de’medefimr. 

0) La diversa attività delle punte nelle minata fattività delle punre. Egli anner- 
sca iche elettriche fu recentemente deter- te nella prima serie all’ el tremi ràdei sud- 
minata coll* esperirne dal Ch. P. Barlet- detto globo un fil di ottone terminato in 
ti . Sospese alla fu peri or parte di un Qua- acurifiima punta ; e dirigge 1* altra citre- 
dro Frankliniano isolato un filo di linote- miti del tubo ad un guancialerto isolato 
so in fondo da una piccola palla di midol- del disco , presentando a varie dillanze del- 
lo di fa m hi ico . Dall’ armatura inferiore fe- la punta suddetta I’ armatura isolata del 
ce pendere un grofso filo di meta’ Io comu- Quadro . 

nicanre colla terra ; e le bafi del Quadro Nella seconda serie fiacca la punta dal 
furono per tal modo ifolare, che poteanfi jjlobo, c nella raedefima altezza. e dirc- 
promuovere , e ritirare a piacimento . II zione la filla all* armatura del Quadro . 
gr 'fso tubo deferente di ortone terminava Per avere di poi la terza , c la quarta se- 

F er una parte a somiglianza di cono, e per rie toglie f isolamento ai guancialetti del 
altra in globo di d ; ametro pollici a. e mez. disco, ed a lui prcientajl deferente in di- 
Con quattro serie di esperimenti fu esa- ilanza di un terzo della sua periferia. 
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Qui palliamo a compire quello capo : e dopo che abbiamo esa- 
minata la velocità, direzione, e forze, con che si propaga 1’ elet- 
trico vapore , e come pelle punte in gran copia fi disperde , e da 
grande didanza nelle punte si diffonde ; eliminiamo in ultimo, co- 
me da que’ corpi maffìmamente , che di punte fieno privi, nell’a- 
ria clic li circonda, a certe didanze fi espanda, ed ivi fi accumuli. 

173. I movimenti de’ corpicciuoli , che avvengono in didanza 
di due piedi, e più dalla catena, la flelletta elettrica, che in 
una fimile didanza compare fulla punta di uno fpillo , che alla 
catena fi prefenti , ne indicano quedo fpandimento dell’ elettrico va- 
pore; e la maggiore vivacità di quedi fenomeni nelle minori di- 
danze , ficcome la mediocre didanza di uno , o due pollici , o po- 
co più, olir’ a cui non fi ottengono le scintille, ne manifedano la 
denfità di quedo vapore fuccelfivamente minore in didanze maggiori . 

*238. E tutto quedo spazio d’ aria, che attornia la catena, e 
ne è senfibilmente caricato dal vapore elettrico di lei , è defso, 
che io chiamo atmosfera elettrica della catena . 

239. A cui formare , e confervare due sono le forze oppode , 
che unitamente concorrono: La forza, con che’fi efpande il va- 
pore elettrico , e la forza , con che 1’ aria refide a quedo span- 
tii mento . Il vapore ecceffivo , che per il continuo dropiccia- 
mento fi accumula fui globo, facendo continuo sforzo di efpan- 
derfi ad eguaglianza nella catena (46), rigetta continuamente nel- 
la circonferenza di lei una quantità di vapore già diffuso in elsa 


Infanto per ottenere fattamente le com- le cariche con forza un terzo maggiore . 
binazioni di quelle serie , elettrizza il disco La disperinone però fi fa con forza tempre 
con egual numero di rotazioni ; cfamina minore . 

la forza della carica mediante il suddetto Combinando la prima serie colla terza of- 
ElettrometTO \c valutando la scintilla , che serva, che le punte in difetto inducono la 
ricava dal deferente , conosce la quantità carica con forza almen quattro volte mag- 
delle disperfioni elettriche . . fiore delle oppolle, fuori dei limiti dell* 

Combinando adunque la prima colla se- isolameuro : ma che dentro a quelli vcP in- 
cenda serie ofserva , che le punte in difet- ducono in ragione non minore del doppio, 
ro caricano il quadro ifolato con fona al- Disperdono però la raccolta elettricità in 
men quadrupla delle fuc contrarie ; e con ragione almen decupla . 
forza almen fettupla difperdono la loro Finalmente combinando la feconda ferie 
elettricità. colla quarta rimira : che nella forza d’ in- 

Combinando la seconda serie colla qtiar- durre la carica fuori dei limiti dell* ifola- 
ta ne rifluirà : che dentro ai limiti dell ’ i- mento , fla la forza delle punte in eccesso 
sclamento , le punte elettriche in eccefso a quella delle loro oppofte in ragione tri- 
inducono sul quadro le loro cariche con pia : ma che nella forza di difperderla {ton- 
far» notabilmente minore delle altre di- no fra di loro in ragion dupla . 
letti ve , c che tolto P isolamento , inducono » 
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catena, che ne eccede la quantità naturale; 1’ aria, che per sua 
natura refUte afsai più , che i corpi elettrici per comunicazione , a 
ricevere un vapore eccedi vo (115), una certa parte, che la ca- 
tena in lei rigetta, intorno ad efsa catena continuamente ritiene. 

240. Che fe dalle cose , che fi vedono , ad efse , che sfuggono 
la noftra villa, ed hanno con quelle una necefsaria analogia, fi 
può ragionare ; e l’ una , e l’ altra di quelle forze n’ è compro- 
vata dalla attenta odervazione del fiocco elettrico. Se mentre una 
punta appiccata alla catena dh il fiocco elettrico, o fi interrom- 
pa lo liropicciamento del globo, o fi ellragga dalla catena al- 
cuna fcintilla, cefsa in illante efso fiocco. 

241. Perchè cefsa in tal caso 1 ’ accorrimento di un nuovo va- 
pore , che il vapore giù diduso lungo aita punta fuori d’ efsa 
direttamente siane;, e disperda (184). 

242. Che se fi confiderino i cambiamenti , che avvengono nel 
vuoto al fiocco elettrico: come , a proporzione che fi toglie l'aria, 
esso fi allunga, fi unisce, e per un grande intervallo liberamen- 
te proppgafi (114); chiaramente s’intende, che certamente è 1’ 
aria, la quale lo raccorcia, divide, ed intorno alle punte fa for- 
za di ritenerlo . 

243. Ma fimilmente , o che s’ interrompa lo liropicciamento 
del globo , e quindi ceffi 1’ accorrimento d’ un nuovo vapore : o 
che l’aria s' inumidisca, o rendali comunque inetta a ritenere 
1’ elettrico vapore , che è d’ intorno alla catena ; cefsano i fegni 
di lei . Dunque le illediffime forze (k) ed il fiocco elettrico ne 
producono , e la elettrica atmosfera (240) . 

244. Ma ciò, che a prima giunta maraviglia ne può arrecare 

e confufione nella considerazione di quella elettrica atmosfera , si 
è : che , come la catena , cosi la macchina elettrica ne compare a’ 
nollri fenfi fornita di atmosfera fomigliantiffima. I fegni elettri- 
ci , il venticello, le fcintille, i movimenti de’ corpicciuoli acca- 
dono fimilmente ( per quanto i fenfi polfono giudicare ) intorno 
alla macchina, che intorno alla catena. Dovrà dunque dirfi , che 
come intorno alla catena fi efpande il vapore , onde efsa fovrab- 
bonda , cosi s’ efpanda alcun vapore intorno alla macchina , che 
ne è mancante? . 

345. Il fiocco elettrico , che danno le punte presentate alla 


(k) Irtdfiflìmc nella qualità , mi diverse , come fi 4 villo {1&4), nella qanticà . 
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macchina all’oppofto delle punte preferitale alla catena, fu cui 
non compare, che la defletta elettrica ( 37,38), badava per di- 
leguare un s'i fatto fospetto , e farne divisare la differenza , che 
v’ ha trall’ atmosfera della catena , e 1' atmosfera della macchina. 
( 20 6 ) . Nell’ aria , che attornia la catena , fi efpande il vapore , 
di che fovrabbonda la catena (48). Dall’ aria, che attornia la 
macchina , fi diffonde parte pel naturale di lei vapore , di cui 
manca la macchina (49). In quella guisa, che 1’ aria contigua 
alla catena, refilte a ricevere in fe un vapor ecceflìvo ( 115 ), 
e nulladimeno u’è a forza caricata dall’ eccefso della catena (243); 
cosi l’aria, che attornia la macchina relilte a compartire del suo 
naturale vapore (93) , e non per tanto n’ è in parte spogliata 
dal difetto della macchina ( 49 ). Siccome attraverso a quella 
fcorre, e dà fegni elettrici il vapore procedente dalla catena a’ 
corpi dranieri ( 61 ); cosi attraverso a quella fcorre , e dà gli 
fleflì fegni il vapore procedente da’ corpi dranieri alla macchi. 
Da ( 61 ). E finalmente, come il vapore accumulato fui vetro, 
e indi nella catena per UDa parte, e la refiftenza dell’ aria a ri- 
cevere peli’ altra formano e confervano un’ atmosfera di vapore 
ecceflìvo intorno alla catena ( 239 ); cosi la forza , che foitrae 
il vapore dalla macchina per uua parte , e la refidenza dell’ aria 
a fupplirlo per l’ altra formano , e confervano un’ atmosfera di va- 
pore mancante intorno alla macchina. , 

24 6. Or vediamo quelle due atmosfere affatto contrarie di na- 
tura, in qual maniera amendue pollano rendersi egualmente visi- 
bili, deche ne riefea fomigliantiflima di ambedue 1’ apparenza: 
ed in che modo quefla simile apparenza di cole affatto oppofle , 
#’ noflri univerfali priucipj da pienamente conforme . 

247. Franklin nelle fue oflervazioni ed efpcrienze fulla elettri- 
cità ( /) dice: che il fumo di resina lecca Arutta fu d’ un ferro 
rovente... non didrugge l’elettricità di un corpo; che elfo fumo 
è tratto da una palla di fovero , o ferro formando intorno ad 
ede delle proporzionali atmosfere , diffondendosi , come agsiunge 
nella pag. (143), egualmente fu i diverfi lati de’ corpi, ed afeon- 
dendoli . Quello è quanto in tale materia delle atmosfere elettri- 
che, ch’egli chiama visibili, ne accenna detto Autore. 

248. Io ho verificato quello fperimento ; e mi e riuscito Col 


( 1 ) Sf ne vedila traduzione di Parigi 1751. 
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fumo di colofonio , pece , cera : ma il fumo di pece , e cera mi 
era affai molelto ; onde mi fono poi collantemente servito del fu- 
mo di colofonio , cui peli’ ordinario presentava ad un cubo di fer- 
ro di linee 14 ; ed ho oflèrvato , ciò di che Franklin non fa paro, 
la: I.Che quello fumo parte fi alzava verfo il cubo per direttiffi- 
me linee verticali principalmente dalle prominenze del carbone 
accefo , fu cui eccitava effo fumo , e parte fi ripiegava lungo al 
cucchiaio, in cui prefentava il carbone, e lungo alla mano, con 
che tenea il cucchiajo . II. Che il fumo fi diffondeva bensi intor- 
no al cubo , e tutto lo avvolgeva ; ma che formava 1’ atmosfera 
più alta fu i piani, che fu gli fpigoli, od angoli di effo cubo. 
III. Che fe alcuno cavava una fcintilla dalla catena, alla quale 

S er una piccola catenella era appeso il cubo, 1’ atmosfera del 
umo tutta in un iflante fi agitava; ma in poco tempo fi' 
rimetteva nel prillino (lato . IV. Che fi cavavano le fcintille dal 
cubo cinto dall'atmosfera di fumo più vive, e in dillanza mag- 
giore , che ,da effo non cinto di atmosfera . V. Che dal cubo 
al carbone doppiavano fcintille da dillanza ancor maggiore , 
che altronde; VI. E che quelle fpeffo accendevano il fumo del- 
la refina . 

249. Che febbene le mentovate dirittiffime , ed uniformi linee 
di fumo , che dal carbone s alzavano al cubo , mi palefavano la 
forza , colla quale effo era tratto al cubo medefimo ; nulladimeno 
per meglio difcernerla , ho Ipeffe volte attraversato la catenella, 
da cui pendeva il cubo, con una fpranghetta di ferro inclinata 
all’ orizzonte quando più , quando meno : e prefentando il fumo 
all’ellremitH più alta di quella fpranghetta , lo vedeva non fenza 
diletto feendere , ed avvolgerfi lungo la medefima; poi parte in- 
torno alla catenella in alto falire, parte difendere a ricoprire il 
cubo , e formarvi d’intorno la solita atmosfera. 

250. E villa cosi più dillantemente la forza , con che il fu- 
mo contro la naturale fua direzione , era tratto intorno a’ cor- 
pi elettrizzati , mi applicai ad analizzare quelli fperimenti , 
combinando in diverfe poflibili maniere tutte le cose, che in. 
fluivano fullo fperimento medefimo ; e dopo averne tentati di- 
verfi , che qui lungo farebbe ridire tutti diftintamente , ecco 
lo fperimento , che mi fece scorgere , che la forza produttrice 
di quella atmosfera non era altra , che quella , per cui giuda, 
1’ universale nollro principio , i corpicciuoli a’ corpi o per ec- 
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ceffo, o per difetto elettrizzati fi avvicinano (m). 

251. Ilblai il cucchiaio, che io adoperava, legando al manico 
di lui una laftretta di vetro lunga otto pollici , e si fperi. 
mentando colla e (tremiti della piccola ladra tra le dita collante- 
mente offervai : I. che appena da principio alcun filo del fumo fi 
diriggéva al cubo elettrizzato, ed il redante al folito in alto fi 

diflì- 


(m) L’aria attuata dalla elettricità dei cor- Ma lì diri: che perfidono le atmosfere 
pi quella è , che collituisce ciò che chia- elettriche tanto nell' aria permanente , quan- 
mafi atmosfera elettrica. Imperciocché l’ e- to nell’aria, che lì cambia continuamente 
lertricità del corpo, che vi è immerso, ec- intorno al corpo elettrizzato ; lo che sembra 
cita l’ elettricità dell’ aria ambiente in so- contrario a quella origine delle atmosfere . 
migliarne maniera, che l’elettricità che in- Infatti può mai attuarli l’ elettricismo dell’ 
velie una faccia del vetro tende ad avvalo- aria idantaneamente da un corpo elettrizza- 
rare in elfo la carica . Ciò dimollrano eviden- to ; qualora trasferito da luogo a luogo mo- 
temente i Sigg. Wilk, ed Epino, chel’a- lira in ogni illante gì nielli artraimenti , e 
ria elettrizzarono fino ad averne la scolla, gl’ ideili nspingimenti ! Il Sig. Franklin per 
Ecco l’apparecchio delle loro esperienze, ben cento volte fece girare per 1’ aria a 
Alla dillanza di un pollice e mezzo isolaro- guisa di Honda un grolfo globo di sughero 
no verticalmente due ladre di legno innar- elettrizzato , e appeso ad un filo di seta lun- 
gentate , oppur veftite di altro metallo as- go tre piedi: e dopo di aver co’ suoi circo- 
• sottigliato. L’ aria contenuta nello drato pa- fi attraversato trecento e più tese d’ aria , tro- 
ralietepipedo fra i due piani di legno , co- vò ognor superdite la di lui atmosfera di elet- 
me che elettrica per origine , potrà con- tricità non sol omologa , ma bensì anche 
fiderarli equivalente ad un gran quadro di proflìmamente uguale a quella di prima . 
vetro armato a dovere. Elettrizzandoli Confermarono qued’ elettrica proprietà l’El- 
adunque colla catena comunicante una fac- pino , e il Kinnersley , che giunse in idante 
eia dei due piani suddetti , se ne ottenne- a compartire la propria elettricità ad un 
ro gli effetti medelimi, che lì palesano nel compagno gettandogli anche solo il suo 
quadro magico di Franklin. cappello. Tutto lembra didruggere l’atrua- 

I. Al toccarli di una ladra, l’altra ben- ta elettricità dell’aria per mèzzo della e- 
chè didantc due pollici d mezzo dimollra lettricità dei corpi : Eppure la natura fur- 
elettricità contraria. II. I due piani fi ac- riferita delle atmosfere elettriche fa svani- 
traggono fortemente l’un l'altro, ficcome re tutta la portento fa contrarietà di tai fe- 
avviene nei corpi elettrizzati contrariamen- nomeni . La elettricità di un corpo , ebe 
te . IIL Accodata una mano all’ elterior rifiede nei meati superficiali di elfo , ed 
faccia di un piano nell’atto, in cui l’altra attua l’atmosfera nell’ aria ambiente , non 
mano fi accoda alla faccia citeriore dell’ già per effa fi diffonde , ma soltanto ecci- 
altro piano, se ne ricevono le scolli. IV. ta o una tendone, od un rilaffamenro nel 
Si rendono- talvolta dall’uno all’ altro una di lei fuoco naturale . L’aria adunque, che 
scarica scambievole e spontanea mediante trascorre , e paffa oltre al limite , a cui fi 
una vividi ma scintilla . V. Promovono la efiende l’ azione dell’ elettricità aderente al 
scarica un dito fra le ladre interpollo, le corpo, fi rimette al suo dato naturale ,-e 
punte annelfe interiormente ai piani , e all’ 1’ aria intanto che le succede , vien con- 
armatura deile ladre, e molto più le pun- dotta alla tendone, o rilafamznto del suo 
te che s’ immergono , o fi accodano allo naturale elettricismo , come Io era I * aria 
dato dell’aria interpoda . Potrebbero mai già trapaffata. Quindi é eh? perii. le fuccef- 
avvenire quedi effetti , se quella elettricità, fivamentc e r elettricità attuante nel corpo, 
che fi comunica dalla catena ad una faccia e l’atmosfera attuata nell’ aria ambiente, 
delle ladre deferenti , non miraffe ad at- o che quell’ aria redi la della , o che fi 
in are tutto I’ elettricismo , che contiene cambi continuamente . 

1’ aria interpella ? 
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diflìpava , come fe fi folle prefentató ad un qualunque corpo in 
niun conto elettrizzato; II. che , qualunque volta io Rendeva l’in- 
dice , e lo avvicinava al manico del cucchiaio , fcoppiava da quello 
al dito una vivilfima fciniilia ,. e fubitamente il fumo raccoglieva!! 
intorno al cubo a formare la fulita atmosfera; III. che slontanato 
il dito , l’atmosfera tollo fi difperJeva : ravvicinatolo , fi racco- 
glieva di nuovo ; IV. replicando velocemente quelli accollamenti , 
e dilagamenti del dito al manico del cucchiaio, manteneva l’at- 
mosfera in uno fiato di vibrazioni , con che ora cominciava a dis- 
fi parli , poi tollo fi riuniva . 

152. E tutti gl’ iltelfissimi fenomeni mi avveniva dì oflfervare, 
o che appicaffi il cubo alla catena , o che lo appicalli alla mac- 
china , e che confeguentemente o per eccello folle elettrizzata , o 
per difetto ( n ). 

253. E nulla di più eloquente potea io defiderare di quelli es- 
perimenti , si per elfere convinto della verità delle atmosfere 
elettriche , sì per vedere di quelle vifibili atmosfere la cagione 
agli riabiliti principi 1 ° tutto uniforme. Appunto, come un filo 
di refe ,‘ atto a dilperdere pel corpo di chi lo prefenta il vapore 
della catena , ad ella fi dirigge , verfo lei collantemente fi fofpen- 
de , e retlavi attaccato ( 74 ) ; così ciafcheduno de’ filamenti , ne’ 
quali può intenderti divila 1’ atmosfera del fumo retinoti) (248 , 1.); 
al cubo , come parte della catena , fi diriggeva , ed intorno a lei 
fi folpendeva , finché il dito toccava il cucchiaio ( 251, I. , IL), 
che in tal cafo que’ filamenti erano atti a difperdcre parte del va- 
pore eccelfivo del cubo (63). Nell’ ideilo modo, che moiri mi- 
nuzzoli di foglie d’ oro , carta , o crufca prefittati alla catena da 
chi comunica coi fuolo , formano alcune filze , per cui trafporta- 
no nel fuolo il vapore fovrabbopdante nella catena ( 8d> nota ); 
cosi le minutiifimc particelle del fumo fi fofpendono in quelle 
dirittiffime lince di mezzo al carbone , ed al cubo e finché pollo- 
ne trafportare nel fuolo parte del vapore fovrabbondante nel cu- 
bo (248,251)- Siccome, fe fempre nuovi -minuzzoli fi prefeu- 
tir.o ad una parte della catena, elfi intorno a lei in diverfe patti 
accorrono ; cosi le fempre nuove particelle di fumo , che dalla 
Tom. 1 . I 


(n) 'Peli' dito di qurfte efpcrie nae é ne- affai intento al fumo della refina ; del rello 
cellario adoperare carbone , che dia calore ogni tentativo anderà a vuoto. 
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refina s’inalzano fucceflivamente, in diverfe parti fi efpandono in- 
torno al cubo , e ne lo ricuoprono. Anzi come i minuzzoli in 
alto intorno alla catena (algono , ed ivi fi librano contro la di. 
rezione della gravità loro ( 61 ec. 8 6 nota ) ; cosi le parti del 
fumo contro la naturale direzione , che efigge la rifpettiva legge- 
rezza loro dalla trafverfale fpranghetta ad avvolgere il cubo fi ab- 
ballano (24P) . Ma finalmente , come appunto un pendolo ifo- 
lato per un filo di feta fi avvicina bensì alla catena , ma , poi- 
ché non può altrimenti difperdere il fuo ecceflivo vapore , verfo 
la laterale aria fi difcofta (p i) ; cosi , toftochè la ferie delle par- 
ti del fumo fia ifolata per la laftretta di vetro (251), fi folle- 
ranno elfe parti , e dal cubo fi slontaneranno . E come , fe a 
lato del pendolo flavi un corpo ftraniero , cui polfa egli toccare 
follandoli dalla catena , tra effo , e la catena fi vibrerà ricevendo 
dalla catena , e compartendone 1' eccelfo ricevuto al corpo llranie- 
ro ( po ) ; cosi , fe il dito alternativamente fi accolli , e difcolli 
dal manico del cucchiajo , il fumo alternativamente fi vibrerà: 
• ed ora anderà al cubo a ricevere l’etceflo , che avrà difperfo pel 
dito, che fiafi accollato , ora verfo la laterale aria fi ditperderà , 
per ivi diffondere l' eccelfo, che avrà ricevuto , e non lo potrà 
altrimenti difperdere pello fcollamento del dito ( 251 , II. III.). 
E in ultimo per la flelfa ragione, che i fenomeni de' corpicciuo- 
li fin qui mentovati accadono gli flelli per rifpetto alla catena, 
che per rifpetto alla macchina, giulla l’ univerfalilfimo principio, 
che 1 corpi inegualmente elettrici fi avvicinano ( dj ec.): anche 
illelfi debbono avvenire per rifpetto alla macchina, che per rifpet- 
to alla catena i fenomeni delle vifibili atmosfere del fumo refino- 
fo, ed iflefle debbono eflere dell’ una, e dell’altra le apparenze, ed 
i cambiamenti (252). 

254. E quelli fperimenti full’ atmosfera vifibile del fumo relìno- 
fo non folo ne fomminiftrano la ragione , perchè eflà fi forma ; 
ma inoltre ne aprono la firada ad intendere altri fenomeni , che 
all’ elettrica atmosfera propriamente detta appartengono , ed a’ fe- 
gni di lei . 

255. Ho fatto un cubo di cartone fonile ricoperto di carta do- 
rata eguale al cubo di ferro di fopra mentovato ; gli ho appefi 
amendue ora alla catena , ora alla macchina . Ho prefentato ad 
amendue il fumo di refina ; ed intorno ad amendue ha formato 
fomigliantiilìme egualmente alte atmosfere , di cui tutti i feno- 
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meni fono flati pari, quantunque la malfa metallica del cubo di 
ferro madiccio foffe per lo meno diecimila, volte maggiore della 
mafTa metallica , che fcrviva d' indoratura al cubo di cartone . 
Avrei fperimentata l’iflelTa cofa intorno a’ corpi di edenfione mag. 
giore, fe foffe Ita ro poflibile fornire di atmosfera vifibile fuperficie 
afsai ampie . Non ho per altro tralafciato .di paragonare i fegni 
di efse maggiori fuperficie . Ho annefso due rami della medefima 
catena elettrica a due parallelepipedi limili . uno di ferro mafficcio 
del pefo di libbre tfo. , l’altro di femplice latta, che ambi.lue era. 
no ifolati in diretto l’uno dell’altro; e tutti i diverfi fegni ( cioè 
le fcintille, i movimenti de’ corpicciuoli , il venticello ), che ho ot- 
tenuto da parti , e luoghi limili di quelli due corpi , mi fono pa- 
ruti eguali, cioè fi fono eltefi ad uguali dillanze, e fono comparii 
egualmente vivi . 

15 6. E da quelli fperimenti inferito : che dunque fuperficie fi. 
mili hanno atmosfere elettriche eguali , e danno fegni eguali (0). 

257. Dopo paragonate le fuperficie eguali , ho paragonate le 
dileguali . Una catenella di filo di ferro d’una linea di groffezza , 
e di dodici piedi di lunghezza non m' ha mai dato fcintille a di. 
flanza maggiore di lette linee. Una fprarga di terrò di un polli, 
ce e due linee di diametro, e della .lunghezza di dodici piedi, mi 
ha dato fcintille alla dillanza di dieci linee. Ed un tubo di car. 
tone dorato, che ho fatto ad imitazione di Franklin di dieci pie- 
di di lunghezza , e di un piede di larghezza , talora mi ha dato 


(o) Ogni elettricità attuata nei corpi per 
mezzo delle acsmosfere elettriche ficcome fi 
difperde , e fvanifce tolto che fi diitrugge 
F elettricità aderente al corpo > che Pan uà* 
così può intenderli come la vivacità delle 
fcintille, e di tutti gli altri fegni elettrici 
fegua fot ameni c la proporzione della fuper- 
ficie dei conduttori . e non già delle loro 
mafie , come fc l’ elettricità per tal modo 
atruara foffe aderente alle fole fuperficie , e 
non già penetra (Te nella interiore loitanza 
dei corpi . Oltre la fuddetta efperienza , 
anche li Sigg. Franklin , Priestley , e 
Soufiiir Io accertarono con efperieoze , che 
formano altrettante dimoi tra rioni. 

Colloco il Priestley un vaio di (Ugno 
chiufo al di lotto l’opra di una colonnetta 
molto coibente , e per entro ne introdurle 
du? pendoli annefii ai loro fili, ed ifolati 
da una verga di vetro. Per quanto (offe 
elettrizzata 1' cfterna pane del vaiò , i glo- 


betti del pendolo non prefentavano alcun 
movimento \ e folo apparivano divergenti, 
quando toccaranfi i loro fili con un qual- 
che corpo deferente . Se la elettricità co- 
municata all’efterna parte del vafo non è 
capace a introdurli nell'ampia Tua interna 
cavità per attuarvi l’aria contenuta ; come 
potrà crederli , che fi affafei entro alle ltrer- 
tiifimc cavità dei meati dei corpi ? Si ag- 
giunga : che ogni elettricità , che per mez- 
zo di un'atmosfera fi eccita in una parte 
di un conduttore affai efiefo , vi fi inoltra 
bensì filila fuperficie aderente all’atmosfera, 
ma n’ eccita un' eguale e contraria nella fu- 
perficie della pane . cb? in lei non è immer- 
la. Come avverrebbe una tal differenza, 
le la eie: incita fi diffóndere per entro la 
loitanza dei corpi , o le il fuoco elettrico 
diffidò per entro la loro lo.tania vi fi po- 
tette o diradare , o addentare ? 
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fcimille alla difianza di un pollice, e mezzo (/>)• 

258. Sicché inferifco : che- fuperficie maggiori hanno atmosfera 
più ampia , e danno légni maggiori . 

25P. E quello , che fi verifica delle fuperficie de’ corpi , che 
danno, fi verifica delle fuperficie de’ corpi, che ricevono. Ho uni. 
to i cubi di ferro , e di cartone (255) a due balloni di ceralacca. 
Ne ho prcfentati ora gli fpigoli, ora gli angoli alla ftefla catena: 
ed ambidue ne hanno ricevute eguali sì , ma debolilfime fcimille, 
e appena difcernibili al chiaro del giorno , e da difianza minore 
d’ un terzo dì linea . 

260. Ho ifolato fimilmente un cubo di cartone dorato di fu- 
perfide quadrupla , e prefentatolo fimilmente alla catena , ne ho 
ricevute Icintilìe alquanto più vive . 

26 1. Ho riprcfo in mano il baffone di ceralacca, cui era uni. 
to il piccolo cubo, e mi fono ifolato, poi ho ftefo il dito indi- 
ce alla difianza di due lince dal cubo; ed allora avvicinando uno 
fpigolo di quello alla catena ne riceveva fcintilla incomparabilmen- 
te più viva di quella, che riceveva , quando tenea il diro raccol- 
to ; ed intanto una fintile fcintilla fcoppiava dallo fpigolo vicino 
al dito verfo il dito mcdefimo. 

262. Ho fatta la ftpffa prova fiandomi fui fuolo ; ed hanno fcop- 
piato anche alquanto più vive le due fuddette fcimille, una dalla 
catena al cubo, l’altra dal cubo al dito. 

2 63. Onde m’è paruto di dover concludere : che la grandezza 
de’ fegni elettrici non foto fia proporzionale fecondo alcuna diretta 
ragione alla fuperficie de’ corpi , che li danno , ma anco alla fu- 
perficie de’ corpi , che li ricevono [ q ]. 


(p) Uno fpillo , che prefentato alla cate- 
nella inoltra la (lellctta elettrica alla diltan- 
za di due piedi - prefentato al cubo l’ha 
mollrata alia di (fama di tre piedi e mez- 
zo : e credo , che l’avrebbe inoltrata da di- 
flanza anco maggiore , fc , quando ho fatta 

uelta olfervaziòne , c/fo tubo avelie avuto 
a per tutto difianza maggiore dalle mu- 
raglie , dal fuolo ; c da ógni altro corpo 
elettrhzabile per comunicazione . 

(q) Nella proporzione delle fuperficie , 
fecondo le quali fi mifura la grandezza 
delle cariche, e dei fegni elettrici , vuoili 
olfervare , che ciò (blamente fi verifica, 
quando i conduttori confcrvioo la medefi- 


ma lunghezza , ficchi' tutto il divario ridu- 
cali alla differenza del loro diametro. An- 
che in fuperficie uguali dimollrb il valoro- 
fo Sig. Volta , che 1 conduttori piti lunghi 
hanno una maggiore capaciti di attuare 
nell’ aria ambiente una maggiore atmosfe- 
ra elettrica. Un cilindro metallico di 96. 
piedi di lunghezza e di mezzo pollice di 
diametro fi ecciterà all’intorno un’atmos- 
fera afTai maggiore di quella , che potrà 
attuare un limile cilindro , che abbia il dia- 
metro di otto pollici , c la lunghezza di 
foli fei piedi ; tuttoché la fuperficie fia in 
entrambi di dodici piedi quadrati . 
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i 5 ^. Certamente le fcintille elettriche non fono altro , che lo 
fleifo elettrico vapore , che dal corpo , in cui fovrabbonda , fi dif- 
fonde nel corpo, che ne manca (14 6): e la vivezza delle fcintille 
altro non è che la quantità , e forza , con che elfo vapore fi pro- 
paga attraverfo all’aria (146) . Dunque la quantità e forza, con 
che fi propaga l’ elettrico vapore da un corpo nell’altro, è pro- 
porzionale in alcuna ragione diretta alla fuperfìcie dei corpi, onde 
fi fpande, e de’ corpi, ove fi propaga (263) , Sicché univerfalmen ■ 
te la quantith , e forza , con che fi propaga l’ elettrico vapore da 
un corpo nell’altro , è proporzionale alla differenza del vapore 
di effi, ed in alcuna diretta ragione alle loro fuperfìcie (òr , 264) 
[ r ] • . . 

265. Ed ecco provato colla fperienza ciò, che abbiamo dovuto 
prefupporre nella definizione della diffufione ad eguaglianza [4 <5 nota], 
e di che ci fiamo ferviti in quello capo a varj ufi. 

2 66. Nè ffrana cofa dee parere , che lo fteffo globo fornifea a 
diverfiflime fuperfìcie diverfe atmosfere elettriche alla loro eftenfio- 
ne in alcun modo proporzionali : che anzi in quella proporzione 
può ognuno agevolmente feorgere alcuna meccanica proprietà a 
tutti i liquidi comune . Imperciocché , come una forgente ine- 
faufla d’ un liquido fin a tanto che in qualunque o piccolo , o 
grande fpazio fi efpande , trova in ogni dove refillenza eguale 
all’ azione , che fa il capo della forgente medefìma fuila parte del 
liquido immediatamente contigua ; cosi dee avvenire, che la for- 
gentc inefaulìa dell’elettrico vapore per una qualunque o piccola, 
o grande catena nella refìllente aria fin a tanto s’eipanda, che ri- 
trovi in ogni dove una refillenza eguale all’azione , che il capo 
della forgente , cioè il vapore, che fui vetro continuamente s’ac- 
cumula , fa contro il vapore della catena a fe contiguo . Anzi , 
come un liquido ( per efempio l’aria, che per un cannello fi fpin- 
g e entro una vellica ) , che con determinata forza entra in uno 
fpazio refìllente , opera contro la refillenza con un movimento re- 
ciprocamente proporzionale alla velocità , con che contro effo fi 


(0 II Sii». Tiberio Cavallo , che i (litui 
tutte le combinazioni delle fuperfìcie , cioè 
eguali , e fintili , eguali , ma diffimilt , fi- 
ntili. ma difuguali , dìtnoftrò : che l’elet- 
tricità che fi acquifta da un conduttore co- 
municante, toccando un’altro ifolato , come 


inoltre l’ elettricità , che dal toccato fi per- 
de , ofierva la ragione compofla delle fuper- 
ficie , e della lunghezza delle loro efienfio- 
ni , ma non mai la proporzione , che han- 
no fra loro le mafie dei conduttori . 
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muove, e perciò proporzionale direttamente all’ ampiezza dello fpa- 
zio medcfimo ; cosi il vapore , che dal globo per la catena fi dif- 
fonde nella refiflente aria , opera contro quella renitenza con un 
movimento reciprocamente proporzionale alla fua velocità, cioè di- 
rettamente proporzionale alla fuperficie renitente di lei . 

167. Che fe G voglia profeguire a dir ciò , che di meccanico 
fi fcorge neH’eletiricilmo : la fiogolare proprietà , che ha l’elet- 
trico vapore di efpanderfi ad eguaglianza con fomma velocità , e 
per ampilfimi fpazj , non è ella un effetto egualmente meccanico 
della incredibile elaflicità di lui ; che meccanici effetti fono della 
elaflicità dell’aria l’equilibrio delle parti di lei , e i di lei di ver- 
fidimi .movimenti ? Come l’aria , che abbia la denfità. fua natu- 
rale, fe comunica con altr’aria meno denta, verfo effa fi fpiega , 
e dilata ; cosi il vapore naturale d’ un corpo , fe fi avvicini ad un 
corpo , che ne abbia meno della quantità naturale , per efempio 
alla macchina ( 451 ) ; toflochè arriverà ai limiti della mancante 
( 245 ) di lui atmosfera , in ella , e per effa nel fuddetto corpo fi 
fpanderà a fupplirne il difetto . In quel modo, che l’aria in uu 
luogo comunque condenfata oltre il naturale fuo flato , verfo l’aria 
fi slancia , che ha la fola naturale denfità ; medeGmamente il va- 
pore in un qualche corpo ( per efempio nella catena ) comunque 
accumulato, da quello, e dalla eccediva atmosfera di lui fcorrerà 
ne’ corpi non fimilmente caricati, che fe gli avvicinano . Ed uni- 
verfaliffimamente ficcome la forza, e quantità dell’aria, che fi mo- 
ve , è proporzionale alla quantità, e denfità di lei nel luogo, on- 
de fi move, ed alla fcarfezza , e rarità, che ha nel luogo, verfo 
cui fi move ; cosi la forza , e quantità dell’ elettrico vapore è 
proporzionale alla quantità , e denfità di lui nel corpo , da cui 
parte, ed alla fcarfezza, e rarità del medefimo nel corpo, a cui fi 
dirigge. 

atf8. Ma tuttoché poffano parere fufficientemente fondate fu i 
fenomeni quefle parità, non diamo loro altro valore , che di pa- 
rità appunto , ed effe affai groffolane . Sono troppo particolari le 
proprietà dell’elettrico vapore, la velocità incredibile, la ringoia- 
re rarità , la fomma elaflicità , la facilità di attraverfare i cor- 
pi piò Codi , la reGltenza , che gli fanno i flu idi più radi ec. , per 
poterne dall' efempio di altri fluidi dedurre un’ accurata foddi<da- 
cente ragione de’ fenomeni , che per elfo avvengono ; onde non 
unto la cognizione di quello , che poffa avere di comune con 
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altre foftanze, quanto la diftinta cognizione de’ particolari fenotne. 
ni per elfo poffibili , e la riduzione loro ad alcun carattere ad eflb 
adatto proprio, poffono formarne una foda, e compita fcienza. 

CAPO QUARTO 

Delle varie differenze tra F elettricifmo per comunicazione , t 
F elettricifmo per origine , principalmente del vetro , 


a Sp. X* Inora abbiamo fperimentato , e difcorfo intorno all’ elet- 
tricifmo de’ corpi elettrici per comunicazione ; e molte cofe n’ è 
flato neceffario fupporre dell' elettricifmo per origine . Partiamo 
dunque a fperimentare fu quefto, ed a provare coll’ efperienza , quan- 
to s è dovuto prefupporre , e ad inveftigare la ragione de’ diffe- 
renti fenomeni, che per effo poflono avvenire; e, fecondo che da 
principio ci fìamo propoffo ( $> ) , adoperiamoci in particolare di 
accuratamente ricercare la natura , e proprietà dell’ elettricifmo del 
vetro . * 

170. La prima differenza ella è : che i corpi elettrici per ori- 
gine avvicinati ad un corpo comunque elettrizzato non ricevono, 
nè danno , come gli elettrici per comunicazione , le fcintille , il 
fiocco , la defletta elettrica , ed in genere non ricevono , nè danno 
come quelli, l’elettrico vapore. 

271. Anzi il fiocco , che ad un corpo elettrico per comunica- 
zione fi dirigge, e in eflb s’immerge, e per eflb propagafi (20) , 
fugge dall’interiore foffanza di un corpo elettrico per origine. 
Avvicino un vetro, un baffone di ceralacca, un pezzo di pece, di 
reflua ec. ad un qualunque viviflimo fioccò elettrico , ed eflb fi 
piega verfo la circonferenza loro , e fi volge in quella parte, ove 
meglio sfugga il paflaggio per entro alla loro foffanza . 

272. Sul piatto della macchina pneumatica apparecchiata, come 
nel numero 114., pongo una tazza di vetro rovefciata col fondo 
all’ insù . Il raggio elettrico , che , fe averte al lato una palla 
di metallo, verfb lei s’incurverebbe ( 118 ) , ovvero, fe non 
avefse al lato altro corpo , difenderebbe perpendicolarmente fui 
piatto ( 114 ) : in quello cafo appunto a perpendicolo difendo 
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verfo il fondo della tazza : ma, anziché immergerfi nella foflanza 
di.efsa, s’incurva lungo la fuperficie di lei, e quaft fuggendo la 
interiore foflanza del vetro , fi dirigge verfo i punti più vicini 
del piatto metallico. 

273. Anzi comunque fi cerchi di violentare l’elettrico vapore, 
efso la foflanza del vetro non attraverfa . Ho pollo fui' quadro 
magico di.Franklin vetri fottiliflimi , cui il folo movimento d’aria 
ficea piegate; ho loro adattato l’arco conduttore per determinare 
l’elettrico vapore accumulato fui quadro in gran quantità ad ar- 
traverfatli : ma fempre indarno (0). 

274. Si può bene fulla fuperficie di vetri nudi , e puliti a forza 
di flropicciamento accumulare il vapore elettrico; ma ciò con tal 
limitazione , che non fi accumula altrove , che nella parte della 
fuperficie , che fi flropiccia . Stropiccio una flrifcia d’ un tubo di 
vetro: quella flrifcia, e non altra parte prefentata a’ corpicciuoli, 
gli agita, quella fola dà alcuna fcintilletta , e fola produce il ven- 
ticello elettrico . 

275. E come l’elettricifmo fi fida nelle parti più delle fuperfi- 
cie de’ vetri , che fi flropicciano ; cosi , fe fia ampiamente fu di 
una fuperficie accumulato, da quella parte folo fi toglie , cui al- 
cun corpo flraniero immediatamente fi avvicina. 

2 7<S. Stropiccio tutta la fuperficie d’un tubo , e tutta la elet- 
trizzo; tolgo poi l’elettricifmo ad una parte di lei , o inumiden- 
dola coll’alito, o accollandole alcun corpo ; e provando le altra 
parti, veggo, che confervano ancora il loro elettricifmo. 

277. Talora, in giornata di elettricifmo afsai forte, arreflo di 
un colpo folo la rotazione , e lo flropicciamento del globo elet- 
trico ; poi eflraggo dalla catena tutte le fcintille , che mi può 
efsa dare; indi procuro, che il globo faccia un mezzo giro fenza 
altrimente flropicciarlo ; ed afsaggiando di bel nuovo la catena, 
mi torna efsa a dare alcune fcintille. Imperciocché accorre in effa 
il vapore, il quale s’ arredava fulle parti del globo, che non era- 
no ancora pafsate in contatto della catena medefima . 

278. Ecco dunque determinate alcune differenze de’ corpi elet- 

trici per comunicazione da’ corpi elettrici per origine . I. Quedi , 
. ; • ' prina 


■ fa)" Si vedrà in quello flefio capo , cofa lenti il vapore elettrico ad altra verfare i 
fia quello quadro, e come per euo fi vio- corpi. 
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principalmente i vetri, nè danno , nè ricevono , come quelli , l’elet- 
trico vapore (270). II. L’elettrico vapore attraverfa peli» foftanza 
di quelli, non pella foflauza di quelli ( 4 ). III. In quelli lì dif- 
fonde ad eguaglianza pel folo avvicinamento d’una loro parte a’ 
corpi elettrizzati ; in quelli non fi accumula da per tutto per fo- 
lo avvicinamento di una parte: c lì accumula collo flropicciamen- 
to fulle fuperficie loro folamente ne’ luoghi llropicciati (274). IV. 
In quelli, fe fi toglie l’ elettricifino da una loro parte, fi toglie, 
o fcema egualmente da ogni altra parte; in quelli fi toglie l’elet- 
tricifmo da una parte della loro fuperficie , fenza che li tolga 
dall’ altre parti (275). 

27*1. Ed ecco provato ciò , che abbiamo prefuppoflo nel capo 
precederne ( 176) : Il vapor elettrico non attraverfare la folìanza 
de’ vetri, e reilare fi fio a’ fuoi luoghi fulla loro fuperficie, econ- 
fegueotemente accertata la propofizione , che Ih ne llabilimmo 
( 177 ) : non ricorrere liberamente il vapore elettrico attraverfo 
all’aria, che circonda i corpi elettrizzati. 

280. Ma oltre le mentovate differenze altra ve ne ha , che di 
tutte è la più ammirabile, e la più feconda di var; fenomeni 
egualmente, e di ampiflfime cognizioni. Quella è: che fi può be- 
ne e collo llropicciamento , e con altr’ arte ancora elettrizzare o 
per ecceffo , o per difetto la fuperficie d’ un vetro ; ma non mai 
una fuperficie d’ un vetro s’ elettrizzerà per ecceffo , fe nell’ilìeflb 
tempo, ed egualmente non s’elettrizzi la fuperficie oppofla per di- 
fetto, e viceverfa . Nè mai fi potrà torre l’ ecceffo di vapore ac- 
cumulato in una fuperficie, fe nell’ifieffo tempo , ed egualmente 
non fi fupplifca il deferto della fuperficie oppofla , e viceverfa . 

Tomo 1 . K. 


( b ) Non tutte Te fpecie dei vetri fono 
capaci egualmente a mauifertare le (barlet- 
te proprietà . Ciò deriva I. dalla diverta 
qualità dei loro componimenti , II. dal va- 
rio grado della loro cottura , ili. dalle va- 
rie parti eterogenee , e comunicanti fra ol- 
mi (chiare con "loro, IV. dalla loro rarità, 
e dai piccoli fori interporti nella loro Po- 
rtanza . Una boccia di vetro bleu non po- 
tè mai edere- caricata perfettamente dal Sig. 
Priellley. Un'altra boccia compagna piena 
di limatura di ferro (ì (caricava fenza alrr'aju- 
-10 , che quello di una catenella di ferro, che 


lo cingeva- fu di un- tavolino vicino al fondo. 

I vetri recenti hanno mala condizione 
nella qualità di refirtere al pedaggio elet- 
trico. Il fuJdetto Sig. PrielWey Iperimen- 
tando con canne di crillallo di Selcio fl int 
gln/s , quando erano recenti , trovò , che 
erano in- alcun modo deferenti o fodero 
fottili , oppur grode , o fodero cave , op- 
pur marticcie . A forza però di caricarle , 
e di fcaricarle divenivano ogni oca men 
deferenti , finché ul'ate per alcuni meli , lì 
rendevano capaci a non edere «Inveriate 
dal fuoco elettrico . 
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281. Quella fingolariffima proprietà è la ragione degli flupendi 
fenomeni della boccia di Leiden; Picchè, e per accertar quella , e 
per intendere quelli , fa di mellieri , che intraprendiamo Ih tale 
materia una lunghiflìma serie d’ oflèrvazioni , e d’ efperienze • 

282. Nefluno ignora cofa s’intenda, in materia d’ elettricifmo , 
per boccia di Leiden . Ella è una boccia , o fiafco di vetro lottile 
pieno fino al collo; o anche meno, d’acqua, mercurio, od altro 
fluido elettrizzabile per comunicazione, o di minuzzoli di qualun- 
que folido , che fia fimilmente elettrizzabile per comunicazione. 
Efla ha peli’ ordinario l’orificio otturato con Povero , e peli alfe di 
quello turacciolo palla uno Itile di metallo , di cui una eflremità 
s’immerge nel corpo elettrizzabile per comunicazione , e l’altra, 
che rella di fuori , fi Puoi piegare in foggia di uncino , per fofpen- 
dere comodamente la boccia alla catena. Sicché per brevità quella 
eflremità fi chiamerà l'uncino della boccia, e il corpo, di cui farà 
ripiena fi dirà l’interiore armatura di lei. (r) Ora fe unaperfona 
follcnga il fondo di quella boccia Pulla palma della mano , e ne 
avvicini lo (lite alla catena elettrizzata , e dopo alcun piccolo tem- 
po approflìmi il dito dell’ altra mano all' uncino , o alla catena ; 
vedrà tra il dito , e 1’ uncino , o catena fcoppiare una viviflìma 
fcintilla , e nello (ledo tempo foflrirà una repentina , e violenta 
PcolPa lungo le braccia maflimamente , e talora Pi Pentirà llringere , 
e Pcuotere il petto , e quafi battere dietro le ginocchia . 

283. Quello è il tanto celebre, e comune {perimento della boc- 
cia di Leiden. Cominciamo a vedere più minutamente, quali fieno 
le cofe effenziali pell’ePito del medefimo . 

284. Se nel fare la detta efperienza cioè mentre fi prefenta la 
boccia alla catena , fi tocchi elleriormente la boccia colla fola 


(c) Può in molte guife variarli la lud- 
detta preparazione : e farà allora più per- 
fetta , quanto più renderà la bottiglia con- 
ducente al Tuo effetto , ed agevole a ma- 
neggiarli . Si adotta oggigiorno la prepa- 
razione propolla dal Sigi Bevis . Serve ad 
effa una bottiglia di criilallo chiudi con 
fugherò , oppur di figura cilindrica piana 
nel fondo , aperta nella fommità , e di 
circa un piede di altezza , e quattro in 
cinque pollici dì diametro. L’edema, . «d 
interna di lei fuperficie ricuoprefi di finiffi- 
ma foglia di (lagno incollata , perfettamen- 
te aderente al vetro per mezzo di gomma 


arabica , cominciandone la vefiitura dal fon- 
do fino ai tre q uarti circa dell’ altezza del- 
la bottiglia . Un filo conveniente di otto- 
ne armato all’eflremità con varj rami . e 
nella cima fuperiore con palla metallica 
ievigatillima , vada a toccare il fondo del. 
la bottiglia medefima , la quale potrà a 
piacimento collocarli Copra di un tavolino, 
o di qualunque altro foffegno non ifolante. 
Per mezzo della catena deferente fi comu- 
nichi I’ elettricifmo al fuddetto filo condut- 
tore della bottiglia, e fe ne avrà perfetta- 
mente la carica. 


I 
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punta delle dita , la fcofla non farli che leggeri (lima ; fe fi tocchi 
colla fuperfìcie tutta delle dita , e della palma della mano , la fcoffa 
farà maggiore; fe fi veda l’efteriore della boccia d’ una lamina di 
metallo , per efempio di piombo fino all’ altezza in circi , a cui 
arriva l’interiore, e fi tocchi comunque con alcuna parte della ma- 
no effa lamina, fi avrà fcoffa anche maggiore . Anzi fe fi immerga 
la boccia in un vafo comunque ampio, pieno d’acqua , fino a det. 
ta altezza, immergendo il dito nell’acqua medefima , e toccando 
l’uncino, o catena coll’altra mano, fi avrà fcofsa aliai potente. 

185. Onde ad aver la fcofla più efficace è neceffario , che un 
corpo elettrizzabile per communicazione fia in contatto della fu- 
perficie e fieri ore corri fponden te alla fuperfìcie interiore , che è in 
contatto della interiore armatura. 

a8d. E quello corpo elettrizzabile per comunicazione da adar- 
tarfi alla citeriore fuperfìcie in corrifpondenza dell’ armatura inte- 
riore fi chiamerà armatura efleriore. 

287. Che fe quella armatura citeriore comunichi , per mezzo 
di qualunque o vifibile , o invifibilc corpo elettrico per comuni- 
cazione, coll’armatura interiore, ander'a a vuoto ogni fperimento. 

288. Inumidite una llrifcia, benché lineare della boccia, ficchè 
effa unifca l’armatura efleriore all’ interiore , potrete fperimentare 
a piacimento fenza tema di fcofla: e pella fteflà ragione in tempo 
affai umido è vano ogni tentativo rifpetto a quella efperienza (d ) . 

289. Talora adoprerete una boccia , che vi parrà per ogni ri. 
guardo attiflìma alla fperienza, ma fenza efito ; che, fe la .0 (fer- 
verete attentamente , la fcorgerete o poco , o affai fenduta tra 
l’ efleriore , ed interiore armatura : il che baderà per fare , che quella 
comunichi con quella, e vada a vuoto ogni tentativo, 

290. Ma ciò, che pare Urano, fi è, che quella efperienza, che 
non riefce adatto , qualunque volta o per umidità , o per fenditu- 
ra l’armatura efleriore comunica coll'interiore, riefce poi ottima- 
mente ne’ vetri più fottili , e ne’ vetri affai groflì affatto non riefce. 

29J. Cosà que’ vetri, che volgarmente fi chiamano caraffe di Bo- 


(d) Se peli’ armatura interiore fi adoperi 
acqua , la continua evaporazione di lei può 
facilmente indurre alcuna fimile comunica* 
zione . Per fuggire quello riichio Franklin 
vuole , che fi adoperino pallini di piombo. 


Io trovo quella cola molto ben fatta per 
altri motivi ancora , che fi potranno in* 
tendere dal capo , in cui tratteremo deli’e- 
lettriciimo per rilpetto all’acqua. 
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Jogo» , che fono molto doppj nel fondo , comunque provati non 
danno fcofla alcuna . 

292. Ora la comunicazione tra l’efteriore, ed interiore armatu- 
ra impedifce la fcofla (287); la fottigliezza del vetro la rende più 
violenta (apo) : dunque la fottogliezza del vetro non forma co- 
municazione tra le due armature (e). 

2pj. E quelle fono le condizioni necefiarie per la fperienza di 
Leiden ; cioè perchè la boccia fi carichi [/] , è necefiario : I. , che 
quella abbia ed interiormente, ed elleriormente certe corrifpondenti 
armature (282, 284); II. che una di quelle non comunichi coll’al- 
tra (285); III. che la boccia non abbia fenditura (i 8 p); IV. che 
fia fonile (2po) ; V. e che mentre lo llile tocca la catena, l’efte- 
riore della boccia comunichi con un corpo elettrizzabile per co- 
municazione (282). 

2p4- A quello fi può aggiungere , che la fcofla riefce tanto più 
forte , quanto maggiore armatura foffrono , ed hanno le bocce 
fuddette; come fi vedrh nel nunt. 328. 

2p5* Vediamo ora, cofa abbifogni fare per Scaricarla [g] . Ca- 
ricata che avrete una boccia , prendetela con mani afciutte pel 
collo , avvertendo , di non toccarla altrove , e feparata dalla cate- 
na collocatela fu un defeo di cera , o refina . Allora toccatene 
con un dito l’armatura citeriore, non avrete Icoflà ; toccatene do- 
po l’ uncino , non avrete che deboliifime fcintille ; toccatene 
nell’ ideilo tempo con una mano l’armatura ederiore , e coll’ altra 
l’uncino, che comunica coll’armatura intetiore ; riceverete la Co- 
liti fcofla, e la boccia farà fcaricata ( b ). 

2 96. Sicché per ifcaricare la boccia è necefiario , che nell’idef- 


(e) Si avverte peri) Tempre , che le rot- 
tili caraffe non Pano rtrtnii , mentre in 
quelle trovandoli i pori più aperti , fon del 
tutto incapaci a contenere le cariche intro- 
dotte. Collocò il Priellley un peno di fo- 
glia d’oro fra due tubi di vetro tino vec- 
chio , e l’ altro nuovo tiretti fortemente 
l’un con l’altro. Traducendovi forti fein- 
tille oflervò , che le parti metalliche rolla- 
vano improntate pii) indelebilmente fui tu- 
bo di vetro recente , e che fopra di elfo vi 
era l’impronto per ogni maniera più bel- 
lo, che fopra dell’ altro. 

( f ) Per quella voce di caricare intendia- 
mo l’atto di prefentare lo Alle della boccia 


alla catena , che sì renderà atta a dare la 
fcofla . 

(g) E diciamo fcaricare la boccia , ri- 
ceverne dall’ uncino la fcintilla , e lo fcuo- 
rimcnto . 

(h) Nelle bottiglie difpoAe fopra di un 
Tavolino, come nella Nota(c.x. pag. 74.) 
balla folo di abbracciare l’efteriore arma- 
tura con una mano, nell’atto ifleflo , che 
toccafi o coll' altra mano , o con un qual- 
che corpo comunicante la catena o l' un- 
cino da cui proviene la carica per ottener- 
ne la fcofla , fenza che Ha uopo di fe- 

I tarar le bottiglie dalla catena , e di ripor- 
e fopra corpi ifolanti . 
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fo tempo l'anteriore , e la citeriore armatura comunichino con 
uno , o più corpi elettrizzabili per comunicazione . 

297. È i corpi , che formano quella comunicazione poITono va- 
riare a beneplacito e nel numero , e nella difpoftzione . Si formi 
una ferie di pertbne , o di perfone e di qualunque altri corpi elet- 
trizzabili per comunicazione , ficchè una perfona polla a capo del- 
la ferie tocchi l’armatura efteriore, e 1’ altra , che è all’ eftremita 
della ferie, tocchi l’uncino della boccia : tutte le perfone polle 
nella ferie foffriranno la fcolfa nell’iltelfo tempo ; e farà cofa in- 
differente , che o tutte , od alcune fieno ifolate . 

298. Nè dee trafeurarfi di offervare la univerfàliflima , e fempli- 
ciflima legge della direzione , che feguc attraverfo alle parti della 
fèrie fuddetta lo fcuotimento. Ella è, che fieno feoffe tutte le par- 
ti delle perfone, che formano la via breviflima dall’ citeriore fuper- 
ficie della boccia all’interiore. 

app. Sia la ferie comporta dalle perfone A,B , C , D , E , F, G, 
H , ec. X . La perfona A colla finiftra prefenti la boccia alla cate- 
na , colla delira mano rtringa la mano fmirtra di B ; B abbia fol- 
to il piede deliro 1 ’ eftremità d’una catenella di ferro, e C ne fo- 
rtenga l’altra eftremità colla finirtra ; D metta la mano fmirtra fui 
capo a C , e prefenti l’ indice della delira all’ orecchio finirtro di E , 
e F ne tocchi l’orecchio deliro di E colla mano finiftra; F coll’al- 
tra mano impugni il capo d’ una fpranga di ferro , ed H ne foften- 
ga l’altro capo colla Cniftra ; e Gcon tutte due le mani impugni 
la parte di mezzo della fpranga medcfima , ec. E finalmente X , 
che è all’ eftremita di quella continuata ferie avvicini il dito all’un- 
cino della boccia caricata . La fcolfa fi diriggerà dal braccio finiflro 
per il petto lungo al braccio deliro della perfona A ; indi lungo 
al braccio finiflro di B fi diriggerà per il piede di lui deliro alla 
catenella ; dalla catenella attraverferà pel braccio finiflro di C , e fi 
diriggerà attraverfo al capo di lui all» mano di D ; indi per l’ al- 
tro braccio di D luogo al dito trapafferà da un orecchio all’altro 
E; poi trapafferà da un braccio all’altro il corpo di F , e per 
la fpranga lì propagherà attraverfo al corpo di H , non offenden- 
do la perfona G, che pure ftringe con tutte due le mani la fpran- 
ga di ferro ; perchè la via breviflima fi ha lungo la fpranga me- 
defima ec. 

300. Che fe la ferie fu in qualunque luogo interrotta , non 
foffriranno la fcolfa , che le due perfone, le quali avvicinano il 
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dito una all’armatura, l’altra all’ uncino, e la loro fco(Ta fark di- 
mezzata ; cioè la Cerniranno Colo lungo al braccio , che avvicinano 
alla boccia, o all’uncino . 

301. Ora poiché abbiamo viflo , quali fono le cofe efsenziali per 
caricare ( 2pj ) , e per ifcaricare la boccia ( 2 pp), vediamo quali 
cofe in quella efperienza fieno meramente accidentali . 

302. Caricata , che avrete la boccia , ponetela fu d’ un defco di 
cera, come nel numero 25*5 . Poi toglietene lo Itile , che pafsa 
pel collo , e il turacciolo di fovero , che lo ritiene, avvertendo 
intanto di non toccare l’armatura elleriore ; non avrete fcofsa al- 
cuna . Dopo che avrete feparato lo Itile , e il turacciolo te. 
nendogli in mano , toccate pure 1’ armatura elleriore coll’ altra ma. 
no ; non avrete fcofsa . Lafciate lo Itile , e il fovero , e toc- 
cando l’ armatura elleriore con una mano , ed imm ergendo il di- 
to dell’orificio della boccia; allora fi fpiccherà una fcintilla dell’ar- 
matura interiore , e foflrirete la folita fcofsa . Dal che fi vede , 
che nè il fovero , nè 1’ uncino fono cofe efsenziali per produrre 
la fcofsa. 

303. Caricate una boccia armata interiormente di acqua ; poi 
ponetela fui defco di cera (ap 5) , e toltone l’uncino , e fovero 
(302) immergete la gamba d' un fifone nell’ acqua , di cui e ripie- 
na , e fate , che efsa fi trasfonda in un’altra firaile boccia fimil- 
mente ifolata ; recatevi quella in mano , e comunque provata non 
vi darà fcofsa alcuna. 

304. Dunque o la cagione efficiente la fcofla non appartiene 
all’acqua, ovvero ha l'acqua perduta la fua efficacia nel trasfon- 
derà (303). 

305. Ma è facile accertarli quali de’ due cali fia il vero ; im- 
perciocché fe riempirete d’acqua frefca la boccia prima caricata , 
poi vuotata (303), e le applicarete al folito l’uncino; toccando 
quello infieme, e l’armatura elleriore fuccederk la fcofla. 

30 6. Sicché la cagione efficiente della fcofla nè s’era trasfufa 
coll’acqua dalla boccia caricata nell’altra (303) ; nè s’era fmarri- 
ta nella transfufione : ma era reltata aderente alla fuperfìcie del 
vetro (305). 

307. Abbiamo detto di fopra , efsere necefsaria I’ armatura inte- 
riore per caricare la boccia (2313): ma quello fi verifica foltanto 
rifpetto alle bocce ripiene d’ aria . Colloco fui piatto della macchi- 
na pneumatica ifolata ( 121 ) una campana di vetro fottile ; fo 
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che la catena della macchina elettrica tocchi detto piatto . Spiego , 
e adatto una mano alla fuperficie citeriore di quella campana ; 
poi con un dito dell’altra mano cavo una fcintilla o dal piatto , 

0 dalla catena , e ne ho 1’ ordinario icuotimento lenza che l’ in- 
tenore della campana , che in quello calo mi ferve di boccia , ab- 
bia alcun’ armatura ( i ) . 

308. Donde ancora fi vede, che la figura della boccia ,0 vetro 
punto non conferifce all’ efficacia della fcofsa . Ho adoperati vetri 
piani , convelli , parte convelli , parte cavi ; ne ho indorata 1’ una, 
e l’ altra fuperficie , ficchè le indorature mi fervifsero di armature, 
lafciando però d’indorare il lembo-tutto all' intorno si dell’ una, 
che dell’ altra fuperficie per la larghezza di due in tre dita ; e fo- 
llenendo con una mano una di quelle fuperficie, ne hoprefentata 

1 altra alla catena, e toccando col dito dell’altra mano detta fu- 
perficie prelentata alla catena , ne ho fempre avuta la fcofsa , co- 
me dalle bocce , purché i vetri fofsero interi , e fottili , e l’ in- 
doratura d’ una fuperficie non comunicafse coll’altra. 

30^. E da quelli principj dipende la collruzione , ed efficacia del 
quadro magico di Franklin. L’efsenziale di efso è una lallra afsai 
ampia di vetro fiottile indorata fotto, e fopra, fuorché in giro , 
come s; è detto ( 308 ) (k) . Si carica al folito ; e per ifcaricarlo 

(1) E quello ferve a provare , che in- eh' ejf a produce i funi piti rari fenomeni nel- 
tanto l°no necertarie l' armature . perchè le più alte , e nelle più dilatate regioni 
per elle ampiamente s’efpande fulle bocce ^delC atmosfera in quel mdo appunto , che 
il valore , che non fi fpande nè pel vetro, jhccedcno in un tubo di vetro ptefjo che 
né peli aria ; e che ne’ vetri vuoti non fo- vuoto X aria : che fe P'AcQ'c dilatarji al di 
no necelurie r armature , perchè nel vuo- là d' un certo grado di rarezza , neceffaria- 
to il vapore liberamente fi efpande ( 115 ). mente verrebbe a di f perder fi nel vuoto cir - 
01 dlervi pero nel fuddetto effetto e in coftante . 

tutti gli altri efperi menti fatti nel vuoto (k) Può fimilmente cofiruirfi il quadro 
pneumatico, che allora ibitanto apparila)- Frankliniano con una lallra di cri (la Ilo co- 
no verificarli , quando 1* aria non Ita giun- munque ampia armata in amendue le fac- 
ta ad ^una perfetta rarefazione . Non può cc con foglia di fbgno affida al vetro con 
negarli , che non fia il vuoto l’ottimo de’ qualfivoglia giurine , ma che redi col fuo 
deferenti. Giunta però l’aria ad un certo contorno didante dal perimetro della ladra 
grado di rarefazione , i legni elettrici non di tre o piu pollici . Ad impedire , che 
lono piu lenfibili . Riportando il Signor 1 ’ eccefiive cariche dalla parte fuperiore 
Prieitiey la recente feoperta del Walk ? af- non fi diffondano all’iinteriore fuperficie 
ferma : che intento a fare un vuoto dei piò delle ladre , farà conveniente altresì di ar- 
Perfetti nel Barometro doppio trovò , che marne i quattro Iati con lille alquanto ri- 
la fcmtilla elettrica non volea parta rvi a levare di cera lacca , oppur di mallice , o 
traverfo come fe folfe dato un Gallone di di altro corpo coibente . 11 detto quadro 
vetro marticcio. A dir vero , foggiunge il farà poggiarli coll’inferiore armatura fu di 
Priellley, come mai ^ fa la materia elettrica , una rotonda tavoletta ifolata^ dilponendo , 
paffaffe pel vetro vuoto potrebbe venir trai - qualora bifo«ni , a lui d’ intorno alcune 
tenuta nel corpo della Terra ? Vegliamo caffettine di ferro con della cenere calda , 
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fenza ricevere la fcofsa attraverfo al corpo , fi adopera un arco di 
filo di ottone , una e (fremi tà di cui fi adatta alla indoratura infe- 
riore , mentre fi carica la indoratura fuperiore ; poi conducendo ra- 
pidamente 1’ altra efiremità in contatto di quella fuperiore indo- 
ratura , fi fcarica effo quadro attraverfo all’ arco fecondo la legge di 
fopra provata (zp8) , fenza attraverfàre il corpo della perfona , che 
lo maneggia; quindi detto arco fi può chiamare f arto conduttore . 

310. Ma poiché abbiamo fcoperto quali cofe fieno efsenziali , 
quali accidentali pello fperimento di Leiden; procuriamo di fiffare 
in che confida quello caricare , o fcaricare i vetri , di che s’ é già 
tante volte fatto prola. 

311. Adatto ad una boccia uno (file, che nel luogo dell’unci- 
no ha attaccata una palla di metallo , ed annetto la bafe di una 
punta metallica all’ citeriore armatura di lei. Prendo quefia boc- 
cia pel collo , badando di non indurre comunicazione trailo (file , 
e l’armatura efieriore ; Poi prefenro nello fiefso tempo la palla 
dello Itile ad una punta pendente dalla catena, e la palma dell’al- 
tra mia mano alla punta annefsa all’armatura efieriore; ed ofser- 
vo fpiccarfi due fiocchi , uno dalla punta della catena alla pila 
dello Itile, l’altro dalla punta della boccia alla palma della mia 
mano. Quelli fiocchi dopo alcun tempo cefsano ; ed allora una ter- 
za prfona , toccando e l’armatura efieriore con una mano , e 
T uncino coll’ altra ne foffre la fcofsa . 

312. Se poi adatto alla boccia uno itile, che termina in punta, 
e quello prefento ad una palla appefa alla catena, e prefento una 
punta all’armatura efieriore ; vedo fulle due punte due fiellette 
elettriche , e la boccia fimilmente fi carica ; ed una terza prfona, 
che, come fopra (311), la provi, ne ha una limile fcofsa. * 

313. Che lo Itile della boccia applicato in amendue i cali alla 
catena , riceve , e diffonde il vapore elettrico nell’ armatura in- 
teriore 


affine di prefervare dall’ umido il margine 
dirarmato delia lalba . La maniera di elet- 
tri nari o non difièrifce da quella della bot- 
tiglia. Una verga , o catenella metallica pen- 
dente dal primo conduttore elettrizzato Sia 
in contatto coll’ armatura della fuperiore di 
hii fuperiore , ma l’armatura della faccia infe- 
riore facciati comunque comunicare colla ter- 
ra , ed ancor meglio , colla macchina ifolata. 
Molto fuoco eccepivo fi affigge in breve tem- 


po dal primo conduttore elettrico fulia faccia 
fuperiore deila Ultra , ed altrettanto fe ne 
fcaglia dalU faccia di folto , o fulla terra , 
o fulla macchina , per cui fi compie ab- 
bondantemente la carica della Ultra . I fe- 
nomeni di quello quadro fono i rr.edelìmi 
di quelli della boccia di Leiden : ma uUro 
di grande ampiezza , ferve ad imitare gli 
effetti del fulmine , e lo fcuotimenro dei 
terremoti . 
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tériore; e la punta annefsa all’ armatura efleriore, cioè l’iftefsa 
armatura citeriore dì, e diffonde un’eguale quantità di elettri- 
co vapore ( 20 6 ): Ora, poiché, dopo che lo ftile, cioè l’in- 
teriore armatura ( 306 ) ha ricevuto, e l’armatura citeriore ha 
dato una quantità di vapore, fegue la fcofsa (311, 312); ed 
acciò fegua la fcofsa , è efsenziale , che il vapore non pofsa in 
conto alcuno fcorrere naturalmente dalla interiore alla efleriore 
armatura (253 ) ; è chiaro , che il caricarfi la boccia , Picchè 
divenga atta a produrre lo fcuotimento , confille in quello : che 
fi aduni vapore ecceffivo fulla fuperficie interiore del vetro , ed 
eguale porzione fe ne fottragga dall’ efleriore . 

314. Vediamo ora, in che confida lo fiancarla . Ne ca- 
rico una al Polito ( 282 ) ; poi prefala pel collo, la pofo fu un 
defio di cera , o refina ( 2p5 ) . Le prefento poi un arco di 
metallo aguzzo in amendue le eftremità , ficchè con una punta 
miri lo ftile, coll’ altra l’armatura efleriore. Su quella fplende 
la ftelletra ; da quella fpiccia il fiocco ; ambidue predo fiom- 
pajono , e la boccia è fiancata . 

315. Sicché una punta dell’arco riceve dallo ftile , cioè 
dall’armatura interiore, l’altra dà il vapore elettrico all’arma- 
tura efleriore ( 20 6 ) : ma in quello mentre la boccia fi fianca 
(314) . Dunque , ficcome la boccia fi carica adunando nella 
fuperficie interiore un vapore ecceffivo , e togliendone la quan- 
tità naturale, o parte di lei alla fuperficie efleriore (313); co- 
si fi fianca facendo , che la parte adunata nella fuperficie inte- 
riore circoli peli’ arco , o per altro corpo alla fuperficie cite- 
riore . 

31 6. Franklin tra gli altri fperimenti , con che vuol ren- 
der (enfibile quella verità , accenna il feguente . Vuole che 
s’adatti l’armatura efleriore d’ una boccia caricata full’ eftremità 
d’un filo d’indoratura d’un libro, che all’eftremità fi unifca un 
filo di ferro , e che il capo di quello fi avvicini all’ uncino : che 
allora fi vede lungo l’indoratura fcorrere una vivifliraa fiintilla, 
che fcarica la boccia . 

317. Ma la velocità di quella fiintilla non Iafcia difccrne- 
re la direzione del vapore elettrico , che n’ è immediatamen- 
te manifeftata dalla defletta , e dal fiocco ( 20 6 ) , e che 

Tom. 1 , L 



f 


82 CAPO QUARTO 

pone fotto gli occhj quanto fi è detto dello (caricarli la boc- 
cia (315)- # . . 

318. Per altro fono affatto fingolari e convenienti le altre 
perienze , che a quello fine propone l’ ingegnofiflìmo Autore . 
Vuole, che fi prefenti allo ftile della boccia una palletta di fo. 
vero penzolone da un filo di feta . Quello ad efso accorre, 
poi fi ritira , e fi fofpende obliquamente per alcun tempo : vuo- 
le, che fi replichi l’efperienza, e che, appena la palla fi è feo- 
flata , fi abballi il filo , ficchè difeenda in faccia all’ armatura 
efteriore ; che allora a quella velocemente fi accolla. 

31?. 11 che certamente ne indica un contrario elettricifmo 
della interiore, ed efteriore fuperficie della boccia (80). E que- 
llo anco più chiaramente prova egli con attaccare 1’ eftremità 
d’ un arco di metallo ali’ armatura efteriore della boccia , e fare , 
che l’altra eftremith miri lo (file : che allora il fovero fofpefo 
pel filo di feta di mezzo a quella eftremith, e lo (file da quel- 
la a quello , c da quello a quella fi vibra , finché ne abbia (ca- 
ricata la boccia. 

320. Cioè finché abbia trafportato nell’armatura efteriore 
il vapore eccelfivo accumulato nella interiore (80). 

321. Ma ciò , che è più degno di ofservazione in quelli 
contrarj elettrizzamenti delle due oppofte fuperficie d’ un vetro , 
fi è la collante proporzione di eguaglianza, che elfi richiedono 
sì nel produrfi , sì nel diftruggerfì . 

322. Ifolo fu quattro colonnette di criftallo il quadro di 
Franklin (309) . Cade a piombo full’ armatura fuperiore di 
lui una catenella comunicante colla catena elettrica, che fofpen- 
de una palla di ferro in dillanza di tre linee dalla detta arma- 
tura . Da quella palla non ifeoppia verfo l’ armatura del qua- 
dro che alcuna debole fcintilla , la quale può elettrizzarne 1' ar- 
matura, ma non il vetro. Avvicino poi un dito all’armatura 
inferiore del quadro , e nell’iftefso illante feoppia una fcintilla 
afai viva dalla palla all’ armatura luperiore , ed una eguale 
dall’armatura inferiore al dito: ritirato il dito, la palla non dh 
più fcintille . Lo avvicino di bel nuovo , e feoppiano come pri- 
ma , le due fcintille. E continuando quello giuoco carico il 
quadro , facendo che fi veda , come niuna parte di vapore fi ac- 
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cumula in una fuperficie del vetro , fe non fi tolga egual parte 
dalla fuperficie oppofta . 

323. Simile cofa avviene nello /caricamento. Avvicino un 
dito allo fide d’ una boccia caricata, poi ifolata, e poi rapida* 
mente lo ritiro; e ofservo, che in tanto un filo , che coll’ al- 
tra mano prefento all’ ederiore armatura di efsa, fe le avvici, 
na, poi fi ritira, e replica quella vifijazione quantunque volte 
avvicino il dito, finché la boccia fia fcaricata. 

324. Che a ciafcuna fcintilletta , che il dito eftrae pello 
flile dell’ armatura interiore , corre il filo a darne eguale porzio» 
ne all’ armatura citeriore [315]. 

325. Ma quella eguaglianza del vapore eccelfivo , che fi 

toglie ad un» fuperficie , con quello , che dalla oppotta fuperfi- 
cie fi riceve, cui altrettanto ne manca (322), fi può anco più 

manifeflamente provare . S’ifolino feparatamente due perfone 
A , e B , ed A prefenti un dito all’ uncino , e B all’armatura 

d’ una boccia caricata , ed ifolata ( 2^5 ) di mezzo a loro ; 

1 ’ una , e l’ altra perfona ne Tetteranno elettrizzate , A per ec- 
celso , B per difetto : Che A avvicini un dito alla mano di B ; 
coppierà alcuna afsai forte fcintilla, e cefserà in amendue ogni 
elettricifmo ; che appunto 1 ’ eccelso del vapore di A ricevuto 
dall' interiore della boccia farà eguale al difetto di B pei vapo- 
re datone all’ elleriore armatura ( 315 ), 

326. Similmente, fé A ifolato /carichi una boccia, ne ri- 
ceverà la fcofsa ; ma non riterrà perciò alcun fegno di elettri, 
cifmo ; che il vapore non avrà fatto altro , che attraverlàre per 
il fuo corpo dall’interiore all’efieriore armatura; nè in efso pun- 
to fe ne farà arredato dell’ eccelfivo , nè punto da efso le ne 
farà tolto del naturale (315). 

327. Peli’ ide&a ragione fi può, come ne tnfegna Franklin, 
caricare una filza di più bocce con egual numero di giri dei 
globo , che fono necefsarj per caricarne una fola , e fi pofsono 
tutte indente fiancare con ifiuotimcnto eguale alio fiuotiraen- 
to , che ne darebbe una fola . L’ uncino d’ una boccia A penda 
dalla catena ; 1’ uncino della boccia B penda dall'armatura ede- 
riore della boccia A; l’uncino della boccia C fia attaccato all'ar- 
matura ederiore della boccia B ec. Si applichi la mano all’ ar- 
matura ederiore di C ; tutte quelle boccie colla defsa operazione 
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fi caricheranno , con che fe ne caricherebbe una fola. Ini* 
perocché il vapore , che s’ accumula dalla catena dentro la boc. 
eia A, ne fcaccerà egUal quantità dalla fuperficie citeriore di A 
pello Itile di B nell’interiore di B , e fimilmente quello ne 
fcaccerh egual quantità dalla fuperficie citeriore di B dentro a C, 
e di bel nuovo quello ne fcaccerh cgual quantità dalla fuperfi- 
cie citeriore di C nella anno ec. (315). E fimilmente , fe 
chi tiene una mano folto la boccia C avvicini l’altra all’ unci- 
no di A , le fcaricherà tutte unitamente , e con ifcuotimento 
eguale a ciafcuno degli fcuotimenti, che foffrirebbe, fe colle do- 
vute cautefe le feparaffe , e ad una fola le fcaricalfe. Perchè co- 
me ognun vede, e fcaricandole tutte indente , e fcaricandole ad 
una ad una fempre egual quantità di vapore attraverfa il corpo 
di lui [ / ] . 


( I ) Penfarono alcuni Fifici , che 
fofse quella una idea dedotta arbitraria- 
mente da tentativi imperfetti , ma non 
mai praticata in realtà , nè forfè prati- 
cabile , mentre fi riconofce in ogni boc- 
cia inferiore la fucceflìva diminuzione 
delle cariche. Per tal morivo fi avan- 
zarono a deridere una limile batteria , 
come fe ad altro non fervil'se che a ren- 
dere evidentilfima 1’ illufione da cui nacque. 

I Saggi non potranno giammai per- 
vaderli , che illuforie efperienze abbia- 
no ingannato i due più celebri Eletmci- 
-ili # del fccqlo Franklin , e Beccaria . 
L’ illefsa efperienza può finentire abba- 
ftanza quelle loro derifioni . qualora fi 
formino gli apparecchi colle necefsarie 
cautele, Sì feelgano caraffe di piccola, 
ed eguale capacità , mentre lo Icuoti- 
mento che rendono le bottiglie di un’am- 
pio diametro, o non dan luogo ad un’efat- 
ta ofservazione , o pel grave , e rapidis- 
fimo colpo , non c facilmente dilcemi- 
bile l’ uguaglianza della fua inrenfità . 
Elettrizzare le fuddetto caraffe llando la 
prima pendente dal conduttore elettrico, 
e l’altra alla elleriore armatura della pri- 
ma , fi feparino fra loro in egual tem- 
po , e fimilmente fi difpongano fopra 
di un piano qualunque fiafi . Si formi 
di poi come un arco conduttore colle 


dita delle proprie mani ; e toccando 
coll’ ultimo diro le armature elleriori 
delle caraffe neU’ arto fiefso , che toccali 
coll’ alno dito fupcriore i refpcttivi loro 
uncini : vedraffi egualmente lcoppiare 
dall’uno , e dall’altro uncino una fein- 
tilla uniforme; Quindi fi proverà nel di- 
to che tocca , e luneh’ efso in egual par- 
te della mano , la lolita fcofsa , piccola 
bensì , ma egualmente intenta , pungen- 
te , e vibrata , anche a detta di quanti 
non prevenuti dal fatto , ne ripeton la 
prova . 

L’eguaglianza però dell’ interna carica 
delle boccie perfettamente corrifpondente 
alla relpettiva fcarica della fuperficie elle- 
Tiore del vetro non può renderli più efat- 
tamente fenfibile . quantochè dal vedere 
l’uguaglianza delle refpettive fcintilla- 
zioni. Sia ifolara in un piano o di ve- 
tro , o di refina una bottiglia , e fia uni- 
to alla efferiore di lei armatura un pic- 
colo levigatillìmo globo di metallo. Al- 
tro globo fomigliante fia anneùo alla 
fuperiore eftremità del conduttore intro- 
dotto nella boccia , altro penda dalla ca- 
tena elettrizzata, ed un’altro finalmente 
fi adatti ad una qualche fpranga , o fo- 
fiegno metallico non ifolato/e movibi- 
le. Dilpongafi il fuperior globo del fi- 
lo della boccia in egual diilanza dal glo- 
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328. Porri bensì averli uno fcuotimento proporzionale al 
numero delle boccie; ma farà di meltieri difporre altrimenti. Si 
appendano pe’ loro uncini alla catena quantunque bocce A , B , 
C , D ec. ficchè refiino le une separate dall’ altre. AH’ elleno, 
re armatura di ciascheduna fi attacchi un (ilo metallico ; e 
quelli tutti s’ uniscano in un capo solo . Se chi tiene in ma. 
no quello capo , dopo che fi saranno a lungo elettrizzate le 
bocce , avvicini un dito alla catena, riceverà uno fcuotimento 
maggior» a proporzione del maggior numero delle bocce ; che 
attra verserà pel corpo di lui il vapore eccedi vo separatamente 
accumulato in ciascuna boccia per diflribuird ad ognuna delle 
elleriori superficie ( m ) . 

32p. Sicché ecco determinata la cagione' immediata dello 
scuotimento , che fi soffre nella boccia di Leiden . Effo è pro- 


bo pendente dalla catena, di quello che 
lìa l’altro globo dell’armatura citeriore 
della boccia medefima dal globo della 
fpranga , o del foilcgno metallico non 
Molato . Elettrizzata finalmente la ca- 
tena fi vedrà , che a mil'ura che da lei 
fi lancia una fcintilla fui globo del filo 
conduttore per immergerli a caricare la 
boccia , anche dal globo dell’ citeriore di 
lei armatura vibrali da egual diltan/a , 
un’altra egual fcintilla al vicin globo 
della fpranga , che gli corrifponde . A 
mano a mano che per Io feoppio delle 
fcintille crefce l’ interior carica della boc- 
cia , feemano egualmente dall’ una , e 
dall’ altra parte f efficacia , e la vivezza 
delle fcintille ; fintantoché compita la 
carica cefsa totalmente la luce , ed ogni 
altro fegno di paleggio elettrico . Se il 
vetro é impermeabile dal fuoco elettrico, 
come fembra ogeimai dimollrato , con- 
verrà dire, che le fcintille dell’armatu- 
ra appartengono alla fola efieriore fuper- 
fic-e della boccia ; che però fi fpoglia 
dell’ elettrica naturale fua dofe a miiura, 
che difeendnno a caricarle interiormente 
le fcintille dalla catena . 

( m ) E* quella un’ immagine al fona- 
mo efprimente la collruzione della bat- 
teria elettrica , la quale fu dipoi inven- 
tata . Le bottiglie che la formano fono 


tutte allogate in una cadetta fopra una 
gran ladra di metallo , c comunicanti 
fra joro con tutte le armature elleriori. 
I fili conduttori del fuoco elettrico ven- 
gono parimenti a comunicare fra loro 
mediante una fpranga terminata all’ edre- 
mità con gran globo di metallo. Ap- 
plicandoli questa ad un conduttore della 
catena elettrizzata , può caricarli la bat- 
teria tutta ad un tempo . Qualora fi ac- 
costi un capo di arco conduttore alla 
fuddetta lamina , e l'altro capo all’ uno 
de’ globi dell’ accennata spranga , viene 
a fcaricarfi in un colpo tutta la batteria, 
e per tal guifa produce!! uno feoppiò , 
un lampo , ed una fcolfa violentissima . 
Possono multiplicarfi le boccie quanto fi 
vuole nella batteria. Quella del Priestley 
ne fuol contenere léssantaquattro . Av- 
vene di maggior numero , e con botti- 
glie adii grandi : La gran batteria di 

Teylcr è di 550. piedi quadrati di fuper- 
ficie. Ma ricercandod a caricar codette e- 
normi batterie una quantità di elettricifmo 
proporzionale alla fomma della loro ca- 
pacità ; quindi è che non possono perfet- 
tamente attuarli , che colla forza di due 
macchine, oppur di una sola macchina 
armata con due , o con più lastre di cri- 
stallo. 
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dotto dal vapore elettrico , che in gran copia , e con font- 
ina velocità fi scarica dalla superficie d’uno , o più vetri, in 
cui fiafi accumulato , ed attraversa tutti i corpi elettrizzabili 
per comunicazione, che formano in qualunque maniera comuni, 
cazione di detta fuperficie colla oppofla, per ifcaricarfi in e(Ta , 
da cui eguale quantità (e a’ è dovuto fo t trarre ( 315 ec . ) E la 
quantità <f elfo fcuotimento è proporzionale alla quantità del 
vapore, che i corpi fuddetti attraverfa (328 ). • 

330. Sicché ciò , che di fopra fi è Aabilito dell» fcuoti- 
mento, fi dee qui affermare di quefio vapore elettrico, che lo 
produce; cioè che elio con univerfaliifima , e fempliciflìma leg- 
ge fidirigge per quelle parti della ferie, qualunque ella fiafi , le 
quali formano la via brevifiima dalla interiore alla efteriore ar- 
matura della boccia ( 23)8 ) (»). 


(n) Tutti i fenomeni della boccia di 
I.eidcn , e del quadro magico di Fran- 
klin rendonsi olrremodo forprendemi , e 
maraviglio!! mediante l’ apparecchio di 
una caraffa di vetro di nostra particolare 
invenzione , per cui rapprefenrandofi tutti 
eli effetti del fulmine con vivezza ,e ferr- 
libiliti infinitamente maggiore di ciò che 
mostrano il quadro , e le batterle elettri»- 
che , può giustamente chiamarli H bic- 
chiere fulminante . Eccone la cognizione. 
Facciali lavorare un’ampia , ma fonile 
caraffa di vetro a guifa di bicchiere , ma 
di figura pienamente sferoidale . U Tuo 
fondo fia internato per entro alla di lei 
cavità a fomiglianza di cono colla pun- 
ta alquanto ottufa , e rotondata . Si av- 
verta però che corri fponda una tal pun- 
ta laddove formali , nella interna sferoi- 
de , l’un de’ fuochi , e che ai punti 
deli’ altro fuoco fuperiore protraggali il 
vetro per formarne l’orificio divergente 
a modo di tromba . Ne appretta una 
qualche idea lo linimento chiamato H 
faggiatore dal Sig. Ab. Noller . Armali 
un tal bicchiere con fottililTima lamina 
di ftagno perfettamente agglutinato all’in- 
terna , ed efterna di lui Tuperficie , falva 
Tempre la diftanza di due , o tre pollici 
dal fuo orificio , e coll’ apparecchio me* 
delìmo del quadro magico fi adatta ad 
cfsere elettrizzata. 


All’effètto della fcarica ricercali una par- 
ticolare deprezza per la difficoltà d’intro- 
durvi il conduttore lènza fminuirne a poco 
a poco 1' eietrricifmo accumulato . Ella 
però fi ortiene compitamente , fe la po- 
lmone del bicchiere fia obliqua , mobi- 
lillimo ri conduttore , e rapido l’ urto ; 
onde vaffi a toccare la fommità del co- 
no vitreo y che internamente corri fponde 
all’ un de’ fuochi . 

Gli effetti della fcarica fbrprendono 
per la loro grandiofirà . E’ viviffima la 
luce del lampo elettrico riunita , ed ac- 
crefeiuta nelr incidenza dei fuochi , e 
maggiormente ampliata dalla divergenza 
della tromba dell’ orifìcio . Lo feoppio è 
formromente l'onoro , veemente , frago- 
rofo i la fcofsa n } è infoffribile. Il no- 
firo bicchiere fulminante ha quello van- 
taggio fui quadro magico , e fopra l’aba- 
co fulminante , che fia piò commodo a 
maneggiarli : che confervi piò a lungo 
le cariche , e che fe ne abbiano per eMo 
degli effetti , che da quelli ottener non 
fi pofsono perfettamente . E’ fra gli altri 
gra/iofilfitno refperimenro di una reci- 
proca e contraria vicenda di legni negli 
elettrometri , che Hanno affilfi alla di 
lui armatura efteriore , con quelli , che 
ordinariamente pendono dalla catena co- 
municante . Tfolato il bicchiere fulmi- 
nante , fe palli il vapor elettrico a etri* 
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331. Ma appunto e qual mai può effere di quella legge 
la ragione. 9 Non altra, che 1 ’ univerfaliffimo principio con tut- 
ti i fegni elettrici (61 ), e coll* oflervazione del fiocco elettri, 
co ampiamente dimoftrato ( 195 ) , che 1* ecceflìvo vapore con 
forza maggiore là fi dirigge , ove n* è maggiore il difetto ; con- 
feguentemente il vapore ecccffivo accumulato entro una boccia 
non nel fuolo, non ne* corpi, che ne abbiano la quantità na- 
turale fi fpanderà ; ma con maflìma forza all’ efteriore fuperficie 
fcaglieraffi , in cui ne farà maflimo il difetto , ed in cui trove- 
rà una fpecie di vuoto alla fua quantità corri fpon dente ( 31 5 )• 
E quella forza ne determinerà ( come avviene in tutti i natu- 
rali movimenti ) uno fcorrimento pe’ corpi meno refiftenti, e 
per la via breviffima, che a detto termine lo conduca (0). 


cario , inrantochè fia appoggiata una pic- 
cola verga di acciaro alla di lui edema 
armatura i fi vedranno divergere i fili 
deli’ elettrometro pendenti dalla catena , 
lenza che diano alcun Pegno elettrico 
quelli dell’ armatura . Rimofsa la fpran- 
ga di acciajo , e toccando con elsa , o 
con altro corpo deferente , la catena elet- 
tri zzata , tolto fi chiuderanno i due fili 
divergenti della catena , e nell’ i dante 
medefimo fi apriranno a divergere quel- 
li dell’ armatura . Toccara quella colla 
fpranga di acciaro , faranno fra loro at- 
tratti i fili del fuo elettrometro , e fi 
renderanno ben todo divergenti quelli 
della carena : e così ne feguirà per qual- 
che tratto di tempo la reciproca vicenda 
anche qualora ne fia celiato ogni moto 
della macchina , ed ogni attuale eccita- 
mento di clettricifmo nel vetro. E’ fa- 
cile di riflettere , che fiancandoli per 
mezzo della fpranga di acciajo una qual- 
che parte del vapore elettrico contenuto 
nella carena , debba accorrere dal bic- 
chiere un’altra fimil dofe di vapore ivi 
accumulato per ripararne lo sbilancio : 
lo che dovraffi manifedare dalla diver- 
genza del di lei elettrometro . Non po- 
tendo però farfene il palfaggio lenza un 
qualche sbilancio della materia addenfata 
per entro al bicchiere ; farà uccellano, 
che anche l 1 citeriore di lui fuperficie , 


che già ne era fpogliata a proporzione 
della interna denfita , ne ricuperi altret- 
tanta dofe o dalla fpranga di acciaio, o 
dagli altri corpi deferenti : perlochè do- 
vrà manifedarfene 1* ingreflo coi fegni 
contrari de’ fuoi elettrometri , conver- 
genti nel fidema dell’ armatura , e di- 
vergenti nel fidema della carena . 

( o ) Hanno le file leggi ficure e co- 
llanti le cariche , e le" Ioniche delle 
Boccie di Leiden , delle Batterie elettri- 
che , del Quadro magico, e del Bicchiere 
fulminante . Eccone le principali . I. 
Un vetro elettrizzato qualunque Jtafi Sem- 
pre contiene quella dofe di fuoco elettrico , 
che cvitenea ne! fmo flato naturale prima 
chefuffe elettrizzato. Caricandoli un ve- 
tro , p. e. il bicchiere fulminante , quan- 
to vapore fi accumula nella fua interna 
fuperficie , tanto della fua quantità natu- 
rale fe ne parte e si toglie dalla di lui 
fuperficie citeriore C ^ 1 3 ) - Qualor dun- 
que l’eccelso del fuoco interiormente ac- 
cumulato giunge ad eguagliare la natu- 
rai dofe , che fola può .togliersi dalla 
edema faccia del vetro , farà incapace il 
bicchiere di un maggior eccefso di cari- 
ca. La fua carica adunque corrifpondcrà 
a quella quantità di fuoco elettrico, che 
prima di elettrizzarli , era naturalmente 
attribuita , e in egual dofe , nell’ inter- 
na, e nell'edema di lai superficie, . 
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332. E di molte altre cole li può bene dalla Aabilita teo* 
ria intendere la ragione : cosi ognun vede , qual fia l’officio 
delle armature de’ vetri . Pella foftanza de’ vetri liberamente 
non ifcorre 1 ’ elettrico vapore ( 272 ) * Sicché fu d’ un vetro 
nudo grande quantità non fe ne potrebbe accumulare . L’ ar- 
matura dunque ferve a condurre il vapore , e diftribuirlo am- 
piamente fu d’ una fuperficie del vetro aliai eftefa ( fi veda la 
nota del numero 307. Similmente , porto che fi forte affai 
ampiamente accumulato del vapore fu d’ un vetro nudo ; non 
fi potrebbe di tutto infieme fcaricarnelo (278). L’armatura 
ferve affinchè porta tutto unitamente richiamarfi ad un punto 
il vapore accumulato (/>). Lo fteffo fi dica rifpettivament* 
del fottrarre il vapore aggiunto , o renderne il tolto . 

333. Si- 


IL Le cariche elettriche sono sempre 
aderenti alP interiore supeficie dei vetri , 
e non mai alle loro interne o cfterne ar- 
mature (305. 4. ec. ) 

III. Si avrà il majfimo della scarica 
quando e la scintilla è uniti finta ? e 
concorre a ccfiituirla la majfima pofliLil 
porzione del fuoco eccepivo . Si ecciti la 
scintilla p. e. dal quadro di Franklin , 
attravcrfo ad un piccolo foro fcavato in 
mezzo ad una Iailra di vetro , o in 
mezzo ad’ un’ ampia , ed unitiffima fo- 
glia di talco fovrapoila all’ ellerna arma- 
tura del detto Quadro ; ne sbalzerà la 
fcintilla molto piu riunita, molto piti 
fragorosa , e corrifponde mentente molto 
più efficace. 

IV. li circuito minimo dei conduttori 
dà la scarica maffima . Può questo veri- 
ficarli fenfibilmente caricando una picco- 
la lastra di vetro , dipoi (caricandola col 
toccar 1’ armatura di una faccia col pol- 
lice 7 e l’armatura dell’altra coll’indice 
dell’ isressa mino . In tal cafo fono fcos- 
fe le dita più fortemente che quando fi 
(carichi toccando l’ armature opposte con 
ambedue le mani. 

V. La /ufficiente capacità « e continui- 
tà , e lunghezza degli archi conduttori 
cont cibiti fc e ad eccitare una maggiore /ca- 
rica • Per una lis tirella di carta dorata 


lunga uno , o due pollici sbalzerà molto 
più unita una forte scarica , di quello 
che per un conduttore non continuo , ed 
esteso alla lunghezza di molti piedi . 
Non converrà dunque , per dirigger le 
fcariche , far ufo delle catenelle , delle 
corde , o di altri fimili corpi non conti- 
nuati . 

t VI. Non può scaricar fi la minima por- 
zione di /ucco elettrico da una fuperficie 
di vetro caricata senza che ne accorra 
un egu al dose a quella di fiora . Oltre 
alle vicende degli elettrometri confidera- 
tc nel bicchiere fulminante ( p. 85. n. ) 
confermali una tal legge con altro evi- 
dente deperimento . Ifolara che resti una 
boccia elettrizzata . per quanto fe ne 
tocchi il di lei conduttore, non mai riu- 
nirà né di fcaricarta , nè ni ricavarne la 
fcintilla; Applicata una fpranga deferen- 
te alla fua esteriore armatura \ accostan- 
doci al di lei conduttore o un dito, o un 
ferro , fe ne avranno prontamente delle 
vive , e penetrami scintille . Nel primo 
cafo non porca rifonderli alla fua esre- 
rior fuperficie una quantità di fluido elet- 
trico eguale a audio che potea elTerne 
estratto . Nell’ altro cafo può compen- 
sarli il difetto della fua fcarica ; e però 
ne avviene la fcinrillazione • 

(p) Le armature adunque non accre- 
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3 jj. Similmente fi può fpiegare, perchè i vetri , piuttodo 
che altri corpi, fieno atti a recare un- si didimo fcuotimento . 
Certo che come una fuperficie d' un vetro è elettrica per ec- 
cedo , e l’altra per difetto (315); cosi la catena è elettrica 
per eccedo ( 48 ) , e la macchina lo è per difetto- (4p) . M’ era- 
indi penfato di ottenere uno fcuoti.nento per mezzo della mac- 
china , e della catena corrifpondente allo fcuotimento delle boc- 
ce . A quello fine mi lono ilolato; e toccando con una mano la 
macchina , e (tendendo un dito dell'altra alla catena , ho ten- 
tato di averne la fcolfa : ma , benché in quello cafo ancora il 
vapore eccedivo della catena attraverfade pel mio corpo , e fi 
dirigede alla macchina; non ho però mai avuta una fcofla pa- 
ragonabile colla fcolfa , che danno i vetri di pochi pollici di 
fuperficie . 

334. E la ragione ne è la fcarfa quantità , che nel cafo- 
della catena , e macchina attraverfa il mio corpo rifpetto al- 
la gran quantità, che lo attraverfa nel cafo della boccia.' 

335. Proviamolo. Se mi ifolo , e prefento una boccia al. 
la catena, appena ne farà fenfibilmente caricata; che poco va- 

{ >ore potrà dilperderfi fui mio corpo dalla citeriore armatura di 
ei : e confeguentemente poco vapore potrà afcumularfi dalla 
catena nell'armatura inteiioref 321). 

336. Ma fe alcuno, che dia fui Aiolo, m’avvicini un di- 
to , fi potrà dall’ armatura citeriore per il mio corpo , e pel 
dito difperdere nel Aiolo qualunque quantità di vapore, e nella 
interiore fe ne accumulerà quantità eguale (321); onde la boc- 
cia fi caricherà adai beue . 

Tomo- 1 . M 


(cono per fe stesse alcuna intenfione alle 
cariche , ed alle (cariche , mentre la 
elettricità dèi deferenti rilrede iblranro 
nella loro libera fuperficie , e non già 
nella intcriore loro foscan/a. Neppur fa 
duopo della elettricità delle armature per 
attuare P elettricità , che forma le cari- 
che nei corpi coibenti . E’ bensì ne- 
cci lario che i contorni delle, armature , 


fpecialmcnte nel quadro di Franklin , 
non fiano acuti , nò che li pollano dis- 
c ungere facilmente o dai vetri , o Ira 
loro . Può rimediar!} ad ogni in- 
conveniente arrirondandone gli angoli , 
o applicando loro in tutto il contorno 
un margine aliai rilevato di cera lacca, 
come n è prelcritto per l’ cllremita del 
quadro magico alia nota (k) p-§. 79, 
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337. Similmente fe m’ifolo ,'e {Impiccio un tubo , cui 
replicatamente io avvicini allo fi ile d’ una boccia non ifolata , 
non le darò mai una carica affai forte ; che il mio corpo non 
potrò provederla d’un ecceflò fufficiente di vapore . Ma , fe 
ifolo la boccia medefima , e refiando io ifolato , mi attacco al 
braccio una fotti! cordicella da cembalo , che con una eftremi- 
tà fia unita all’armatura efieriore della boccia, potrò beniflìmo, 
{Impicciando piò volte il tubo , e avvicinando allo fiile della 
boccia , caricarla affai fortemente ; che in quello cafo il vapore, 
il quale fi torri dall’armatura efieriore , ballerà per caricamo 
la interiore. 

338. E quelli {perimenti ne fanno certamente vedere , es- 
fervi piò di vapore in una fottiliflima laminetta di vetro di 
quello fe ne contenga nel corpo d’un uomo ; (q) e poterfene 
lottrarre maggior copia da quella , che da quello ; e poterfene 
fu quella maggior copia , che fu quello , accumulare. 

33S* Ma inoltre quella eccelfiva quantità di vapore , che 
a’ vetri appartiene , non farebbe ella la ragione , per cui entro 
ad elfi non ifcorre l’elettrico vapore ?, Anzi non farebbe que- 
lla la prima , e univerfale differenza de’ corpi elettrici per co- 
municazione dagli elettrici per origine: che minima a quelli, e 
maffima quantità. di vapore a quelli appartenga per la differen- 
te loro natura? Il fatto circa i vetri è provato ( 3 3 8 ) ; e gli 
zolfi, le refine , le lane ec. , che come i vetri, hanno elettri- 
cità originaria, e pe’ quali, come pe’ vetri , non può fcorrere 
il vapore elettrico , onde come i vetri , fono atti ad ifolare , 
non partici perebbero di quelle proprietà ; perchè , come i vetri, 
abbiano forza di rattenere in fe una quantità di vapore , di 
quella, che hanno gli elettrici per comunicazione , incompara- 
bilmente maggiore (338)? 

340. Certamente negli elettrici per comunicazione quelle 
leggi fono provate : Che al movimento del vapore elettrico per 
le follanze loro altro non refifte, che l’elettrico vapore : Che 
elfo non ifcorre, fe non dal corpo, che ne ha piò, nel corpo, 


( q ) Intendili del vapore originalmente aderente , non di quello che di continuo 
rralcorrc fra le lue pani. 
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che ne ha meno : Che (corre con forza , ed in quantità al piìt 
dell’uno, e al meno dell’altro proporzionale ( 161 ec.). 

341. Sicché pare , che fe tanta quantità di vapore fpetti 
per natura a’ corpi elettrici per origine , il che pe’ vetri fe ru- 
bra dimoflrato ( 338) che ecceda di gran lunga la quantità, 
che polla l’arte accumulare fu gli elettrici per comunicazione ; 
debba quello ballare ad ifpiegare di quelli da quelle le univer- 
fali differenze: cioè, che la gran quantità, la quale rifiede en- 
tro le foflanze di quelli , debba rendergli , per cosà dire , im- 
penetrabili da un vapore flraniero, e atti confeguentemente ad 
ifolare , ed a rattenere fiflo Tulle parti delle loro fuperfìcie il 
vapore, che fu effe a forza s’ accumuli - 

342. Se quello foffe , non folo gli elettrici fégni, ma’an- 
che le differenti nature, che hanno i corpi perrifpetto all’elet- 
tricifmo , fi ridurrebbono ad uno lleffo principio : che come la 
differenza dalla quantità di vapore , la quale può coll’ arte pro- 
durfi ne’ corpi, è la cagione de’ fegni elettrici (òr) ; così la 
differenza della quantità di vapore , che a diverfi corpi appar- 
tiene per la diverlà loro natura , ballerebbe a differenziare i cor- 
pi medefimi , e far sì , che altri per origine foffero elettrici , 
altri per comunicazione ( 341 ) ; il che farebbe affai conforme 
al genio della natura, che quanto è magnifica, e fplendida nel- 
la varietà de’ fenomeni , altrettanto è femplice , ed uniforme 
nell’ unità de principi - 

343. Ma per dare un’ immediata evidenza a quelle proba- 
bili congetture abbifognarebbe ordire una piò vada ferie di fpe- 
rimenti, che mi trafporterebbono fuori dé limiti, che per ora 
mi fono preferitto (p)- Ritorno dunque, donde io era parti- 
to , a ragionare della particolare maniera , con che i vetri li 
elettrizzano - 

344. Non folo le bocce, ma in genere i vetri tutti, an- 
che quelli , che collo ftropicciamento fi elettrizzano , fi elettriz- 
zano in limile maniera , e con limile legge ; cioè accumulando 
in una loro fuperfìcie, e togliendone dalla oppofla egual quan- 
tità di vapore ( 3x5 ) . Adopero talora un globo altra verfato 
da un perno di ferro , intorno a cui fono adattati parecchj fili, 
che non ne arrivano a toccare la interiore fuperfìcie- Nell’atto 
che lì ruota , e llropiccia ii globo , quelli 11 tendono quali tan- 
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ti raggi, che dal centro fi rizzano all’equatore del globo me- 
defimo ; e Tulle loro eftremit'a compajono altrettante ftellette, 
le quali ne fanno chiaramente fcorgere il vapore , che dalla in- 
teriore fuperficie di quello a’ fili fi dirigge , e per elfi nel per- 
no , e indi nel fuolo fi difperde . 

345. Da quelli medefimi principi A può anco render ragio- 
ne di altri fenomeni , che volgarmente poflono parere altrettan- 
ti paradelli : cioè come attraverfo a’ vetri fi eccitino e luce , e 
movimenti elettrici fenza che 1’ elettrico vapore attraverfi per la 
loro fofianza. 

346. Un vetro fiottile diligentemente votato d’aria, e 
chiufo ermeticamente , torto che s’ immerge nell’ atmosfera elet- 
trica della catena , comparile tutto ripieno di luce elettrica , 
non dirtomigliante dalla luce de’ lampi , che le fere d’eftate do- 
po giornate aliai calde fi vedono intorno all’ orizzonte . Anzi 
quello vetro dopo ancora, che s’è slontanato dalla catena, fe- 
guita per alcun tempo a dare de’ lampi interrotti principalmen- 
te nel luogo , e punto di tempo , in che alcuno gli avvicini 
un dito, la mano ec. 

347. Ora ognun vede dalle cofe da noi dimoftrate la ra- 
gione di quello fenomeno. La interiore capaciti dèi vetro vo- 
tata d’aria non tedile al vapore elettrico , che porta eflere in 
qualunque maniera determinato a standard in erta (115); e il 
vapore appartenente ad una fuperficie de’ vetri ad erta di mezzo 
non refiftente fi slancia ogni volta che fe ne accumuli fulla fu- 
perficie oppolla ( 313) ; e viceverfa fu una fuperficie agevol- 
mente fi accumula 1’ elettrico vapore , fempre che quantità 
eguale fi porta feparare dall'altra ( 313 ) . Dunque il ve- 
tro votato d’ aria nell’ avvicinarfi alla catena riceverà fulla fua 
citeriore fuperficie il vapore dell’atmosfera elettrica , in cui 
s’ immerge ; e la eguale quantità , che fi anderà intanto slan- 
ciando dall’interiore fuperficie (321 ), rapprelénterd tratto trat- 
to appunto altrettanti baleni . imperciocché quello vapore non 
condenfato dall’aria produrrà una luce piti rara , ma più am- 
piamente ertefa della luce , con che attraverfo all’aria fplendo- 
no le fcintille , come appunto vedremo nel feguente Tomo av- 
venire oe’ baleni , che il naturale elertricifmo produce le fere di 
ertati; negli fpazj più alti dell’atmosfera, e che danno bensì lu- 
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ce men viva , ma più ampiamente eftefa della luce , con che 
lampeggiano folgori di mezzo alla più bada, più denfa, econ- 
leguen temente più refidente aria. 

348. Ed anche dopo slontanato il vetro feguiterà a bale- 
nare l' interiore capaciti di lui ; che il vapore , il quale fi farà 
feparato da certi luoghi della interiore fuperficie ( 312) , e prin- 
cipalmente da quelli , che fi faranno direttamente immerli 
Dell’elettrica atmosfera, ed altrove fi fari inegualmente difper- 
fo (313), fi anderà grado grado slanciando, e ritorneri a tuoi 
luoghi mancanti , a proporzione , che il vapore efleriormente 
accumulato fi anderà lentamente didipando nella refillente aria 
(325); e quefto ederiore vapore, poiché allora appunto, e da 
que’ luoghi li difperderi copiofamente, cui s’ avvicini alcun cor- 
po draniero ( 285 ) , allora appunto , ed in que’ luoghi fi ri- 
noveranno più vivi i baleni. 

349. E da quelli principi medelìmi dipendono i movimen- 
ti, che ne’ corpicciuoli podi entro ad un vetro vuoto d’aria li 
eccitano da chi al di fuori tocca i vetri medefimi. Confideria- 
mo in particolare il calo del numero ti8. VI. In quello cafo 
dalla verga metallica entro la campana di vetro fcaturifce un 
raggio elettrico (118 I.) Quedo al piatto metallico, piutto- 
do che altrove , fi dirigge , ed ivi attraverfando i minuzzoli 
fparfivi fopra li fofpendc , ma non li vibra ; che in elfi non 
s’arreda il vapore eccedivo (118). Ma , mentre alcun tocca 
ederiormente col dito qualche punto della campana , rende que- 
do punto atto a difperdere parte del fuo vapore ; confeguen te- 
mente il punto interiormente corrifpondente potrà riceverne in 
le eguale quantità (284) . In fatti al bujo fi vede il raggio 
elettrico piegarfi verfo detto punto . Quedo dunque fi elettriz- 
zerà per eccedo ; onde verfo edo fi diriggerà alcuno de’ minuz- 
zoli fparfi fui piatto, giuda la legge degli elettrici movimenti 
( 61 ec. ). 

350. E quede poche fpiegazioni de’ più complicati feno- 
meni , che ne' vetri avvengono pell’elettricifmo, fono ben dif- 
fidenti a fuggerirne la fpiegazione d' innumerabili altri volgar- 
mente notifiimi . Imperciocché tutti uoiverfalmenre a quedo 
principio fi riducono : poteri! aggiungere ad una fuperficie de’ 
vetri una quantità di elettrico vapore ; ma non in altra ma- 
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riera , che togliendone quantità eguale alla Aiperficie oppoda, e 
viceverfa (285, 321) ; confeguentemente ritenere Tempre un 
vetro la medefima quantità di vapore ; non effer altro l’elet- 
trizzarlo, che togliergli da una parte, e dargli nell’altra quan- 
tità eguale di vapore ( 313); non effere altro il rimetterlo nel 
Tuo flato naturale , che rendergli il tolto , e torgii l’aggiunto 
C 3 1 S ]• 

351. £ farebbe certo da defiderarfì , che com’è manifefla 
la verità di quefla legge dell’ elettricifmo de' vetri , cosi chiara 
ne folle la ragione . Il vapore , che s’ accumula fu una fuper- 
ficie , certamente che opera fui vapore , che intanto è fpinto 
fuori della fuperficie oppofla f 313 ) . Ma pure il vapore non 
attraverfa il vetro ( 288 ) ; quale dunque farà mai il parti- 
colare , e meccanico modo , con che avviene quefla operazione ? 
Fa raffi ella forfè per contatto delle parti , fenza che effe parti 
del vapore oltrepaffino certi termini loro affegnati nel mezzo 
della groffezza de’ vetri ? Ma e fe quello folle , e chi didinta- 
mente ne efporrà il principio, che ne determina i limiti? Do- 
vremo forfè contentarci di affermare con Franklin , che il va- 
pore, il quale fi accumula fu d’ una fuperficie, ne rifpinga e guai 
porzione dall’altra? Ma e quello rifpingi mento, perchè nel ve- 
tro dee egli avvenire, non nelle ladre di metallo? 

352. Mi lafcio talora lufingare dalla immaginazione. Par- 
mi di vedere le fuperficie de’ vetri feminate d’ una infinità di 
piccoliffime triangolari , ovvero quadrate cellette, ciafcuna delle 

S quali abbia una fpecie di apertura corrifpondente ad una delle 
uperficie del vetro, e il fondo chiufo podo fulla fuperficie op- 
poda . Mi ferobra , che quede cellette debbano effere alternati- 
vamente didribuite, Picchè ciafcuna , che è aperta verfo una 
fuperficie del vetro , fia attorniata da cellette , che fieno chiufe 
verfo queda fuperficie, e aperte verfo 1’ oppoda; onde le pa- 
reti di ciafcuna fieno comuni ad altre cellette , che fieno , co- 
me fi è detto, fituate a rovefeio. Confiderò poi quede cellette 
come altrettanti ferbatoj proprj dell’ elettrico vapore inacceffi- 
bili all’ aria , all’ acqua ec. Penfo peraltro , che una corrente 
di vapore, che fi slanci fulla ferie delle cellette fituate fu una 
fuperficie del vetro , polla sforzarne 1’ eladiche delicatiffime pa- 
reti , e si dilatarne d’ effe cellette la capacità , e confeguente- 
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mente riftringerne le cellette appartenenti alla fuperficie op- 
pofta ; ma , che ciò non debba avvenire , finché refitla il 
vapore contenuto nelle oppolte cellette ; e che debba quello 
reiiltere , finché non abbia in contatto un corpo , o fpazio, 
che affatto non gli refifla. Dunque fe Tulle cellette d’ una fu. 
perfide accorra , e dalle cellette dell’ altra polla liberamente 
diffonderti 1’ elettrico vapore, credo, che in tal guifa ti carichi 
la boccia, od altro vetro. Onde foggiungo, che, per ifcari- _ 
cario , fark duopo , che ti avvicini alle cellette vuote un corpo 
atto a riempirle; che per altro non fi riempiranno , finché refi- 
fla il vapore condenfato nelle cellette oppotle ; ed elfo re fi de rk 
finché non abbia in contatto uno fpazio, o corpo affatto non 
refillente al fuo fpandimento ( r ) . 


(r) Qualor fi voglia dar luogo alle 
congetture , o per meglio dire alle lu- 
fingne delia imaginazione , potrebbe ta- 
luno figurarli la meccanica' ragione di 
tutti gli effetti elettrici in quelle forte 
attraenti , e ripulfive , che riconobbe il 
celebre Sig. Ab. Bofcovik in tutti i fcm- 
plicissimi elementi primigeni de’ corpi. 
Equilibrate nei primi clementi dell'elet- 
tricifmo le forte attrattive colle forte 
repellenti , farà ancora nei corpi idio- 
elettrici equilibrato il vapore: e il punto 
di quella distanta , in cui fi bilanciano 
le ationi , e le reazioni di quelle forte 
elementari ? farà anche il limite , che 
determina il principio dei contrai) mo- 
vimenti elettrici nei vetri, nelle refìne, 
e in tutti i corpi elettrici per origine . 
Eccitati per metto di un’ esterna azio- 
ne in una parte dei fuddetti corpi , gli 
effluvi elettrici equilibrati , anche la for- 
za efpanfiva delle loro parti forz'è.che 
dilatandoli fminuifea la primiera distan- 
za , per cui conferva!] f equilibro delle 
loro forze attraenti , e ripulfive ; perlo- 
chè dovendo in tal cafo prevalere le for- 
ze repellenti, fecondo le leggi del Bos- 
kovik v dovrà disgiungerli la fprigionata 
materia dal punto , ossia limite dell’equi- 
librio delle lue forze , lanciandosi laddo- 
ve non novi un’ ostacolo fuperiore alla 
forza delle fue vibrazioni . Questo però 


farà maggiore in quella parte , da cui 
viene riurtata la materia dallo stesso flui- 
do elernico , che l' incontra trafeorrendo 
dalla macchina , o dalla catena , e per 

10 contrario ella ne avrà del tutto libero 

11 passaggio da quell’ altra parte del ve- 
tro , da cui non trova ostacolo la fua for- 
za repulfiva. Con tale fuppofizione pof- 
fono facilmente fpiegarfi i quattro prin- 
cipali fenomeni della elettricità , da cui 
pofeia derivano tutti gli altri. 

Si accende la scintilla clernica per la 
collifione delle fue parti elementari ori- 
ginata dal contrasto del corpo , che fi 
oppone al fuo paflàggio , come pub com- 
prenderfi da quella impressione di colpo, 
che provali nel corpo , che a lei fi ac- 
costa . Un tale urto , e una tale colli- 
fione quella é , che ne fprigiona la fein- 
tilla, ed il fuoco. 

Le attrazioni , e le ripulfìoni elettri- 
che ne fono evidentiffime . 

Deriva lo feoppio dalla violenta vi- 
brazione , che imprime nell’ aria l’ ac- 
cenfione della fcinnlla. 

La fcoflà è un effetto neceffario dell'ur- 
to , che fa nei corpi la materia , che pas- 
sa per loro dalle fuperficie elettrizzate 
dei coibenti , qualora incontrali col va, 
por elettrico già partito nel corpo , e 
diretto con moto contrario dalle fcari- 
che delle opposte facce dei vetri . Ma 
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j5j. Ma alla fine e quale giovamento da quelle finzioni? 
Non altro certamente , che un’ immagine affai indeterminata , 
che può bene fervire alla memoria per tener prefente la leg- 
ge , con che il vetro fi elettrizza; ma poi per rifpetto all’ in- 
telletto , anziché foddisfarlo coll’ evidenza della ragione , può 
facilmente contro effa prevenirlo. Dunque, piuttoflo che prò- 
feguire limili idee circa la ;meccanica poffibilird della fuddetra 
legge , giova limitarci per ora a confermarne con alcuna pra- 
tica operazione 1 ’ attuale efiilenza . Sciegliamo fra molte quel- 
la , che ne fuggerifce Beniamino Franklin. Confitte elfa in 
movere una fpecie di ruota con applicarle la forza dell’ elet- 
tricismo contraria delle due oppofte fuperficie d' un vetro . 
Eccone 1 ’ efecuzione . I. S’ arrotondifca un’ ampio , e fotti! 
vetro , Picchè ne rifulti un defco di pollici dibattette in circa 
nel diametro. II. S’ indori 1 ’ una, e 1 ’ altra fuperficie , eccet- 
to il lembo ( 308 ) . III. Si adattino con maflice nel centro 
di ambe le fuperficie due piccoli emisferi di legno , ne’ quali 
fieno conficcate due verghe di metallo : Il defco fark la ruo- 

ta , e le due verghe le ferviranno di alfe ; onde fi dovrk abba- 
llare,, che amendue reftino nella medefima linea retta, e fieno 

t ierpendicolari ai piani del vetro . IV. Su una tavola rotonda 
arga ventitré pollici in centro fi filli una colonnetta di vetro , 
e fopra vi fi applichi con maftice una laminetta di metallo con 
un piccolo cavo , in cui fi polla aggirare 1’ éftremitk dell’ atte- 
della ruota. Nella periferia della fuddetta tavola fi filino quat- 
tro bracciuoli di legno curvi y che vadano a fottenere una la- 
fìra di vetro con un buco nel mezzo, entro cui fi poffa aggi- 
rare 1 ! altra eftremitk dell’ alfe della ruota; e fi offervino tali 
dimenfioni nell’ altezza delle parti dell' affé , e nella diftanza 
de' bracciuoli dalla ruota ; e le indorature della ruota , e il 
perno di lei , ed i corpi metallici , che fe le dovran no adattare 
in giro refiino ifolati rifpetto alla bafe , e rifpetto a’ bracciuo- 
li di legno. V. Imperciocché collocata nel fuo filo la ruota fe 

le 


passò da qualche tempo il metodo di fuppofi/ioni . Le fole ipotefi confondono 

nlofofàre colla fola prova delle con- l’ Intelletto , nè alcun, vantaggio apporta- 

gettote - , e coi)' arbitrario ajuto delle ito aila verità. 
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le adatteranno in giro dodici colonnette di vetro in diftanza 
eguale 1’ una dall’ altra , e quelle lì uniranno alla baie con ma- 
li ice . VI. E fu ciafcuna di quelle fi colloclierh. una fpecie di 
ditale, ovvero una sfera di metallo. VII. Finalmente fui lembo 
del defco di vetro fi fiflino due pallette di metallo . Il fico di 
quelle dee elfer tale , che nel girarli la ruota pallino viciniflime 
a ciafcuna delle sfere adattate fui le colonette. Poflòno metterli 
in difianza l’una dall'altra di un’ottava parte della circonferen- 
za del defco . Vili. E in ultimo ad una di quelle pallette fi 
unifca un filo di metallo, che comunichi coll’ armatura fupe- 
tiore , e all’altra un fimile filo, che comunichi coll’armatura 
inferiore del defco; e la ruota farli finita. 

354. E quella fi potrà elettrizzare in diverfe maniere. Ec- 
cone la fempliciflìma . Collocatela in piano fotto la catena elet- 
trica . Unite un filo d’ottone all’armatura di fotto, ficché ella 
comunichi colla bafe di legno : fate che penda dalla catena una 
punta, che fomminillri continue fcinrille all’orlo dell’armatura 
di fopra. Poco dopo la ruota comincierà a girarli, e feguiterà 
la fua rotazione per un quarto d’ora ; benché , dopo elettriz. 
zata , fi tolga la punta , ficchè non le comunichi altro elet- 
trici fmo . 

355. Imperciocché nell’ eletrizzarfi per eccedo Ja fuperfi- 
cie fuperiore , e la palletta , che con lei comunica , s’ elettriz. 
zerà per difetto la luperficie oppofia , e la palletta , che a lei 
appartiene . Dunque quella palletta s’accollerà ad una sfera, 
a cui è vicina per darle il fuo eccello , e in tanto quella co- 
mincerà ad accoflarfi ad un’ altra per fupplirne col vapore di 
lei il fuo difetto . Quella dato 1 ' eccedo farà determinata a di- 
fcollarfi , e ne farà ajutata dalla forza , con che quella verrà 
tratta vicino alla fua sfera, a cui, appena che fa ra arrivata, fi 
fcollerà , e ne farà aitata dalla forza, con che. l’altra farà al. 
lora tratta da un’altra sfera. E poi fi accrefcerà di molto la 
velocità della rotazione, quando quella palletta, che è collan- 
temente elettrizzata per eccedo , raggiungerà le sfere , che da 
quella fono elettrizzate per difetto.; e quella, che è elettrizzata 
per difetto , raggiungerà quelle , che dall’ altra fono elettrizzata 
per eccedo. 

Tomo L. N 





CAPO QUARTO 

35& Ora e quale prova più convincente fi può deliberare 
di quella verità (cioè, che fia contrario 1’ elettricifmo nelle fu* 
perfide oppolte dei vetri ) quanto che 1’ efito dei movimenti di 
macchine , che colla guida di elfo principio s’ inventano , e co- 
ftruifcono ? Certamente parrebbe fuperflua ogni altra prova , 
che di ciò li volelfe arrecare . 

357. Porrò dunque fine a quello capo avvertendo ciò , che 
Franklin affai ampiamente dimoltra : che non folo in contraria 
maniera li elettrizzano le fuperficie.de’ vetri; ma che inoltre li 
può indifferentemente, o l’una, o l’altra delle due oppofie fu- 
perfide o per eccelfo elettrizzare , o per difetto . 

358. Cosi ficcome follenendo il fondo della boccia fulla 
mano, e prelevandone l’uncino alla catena , l’interiore di lei 
n’ è elettrizzato per eccedo , e 1’ elteriore per difetto : prendendo 
poi tra le dita 1 uncino , e prefentando l’ elteriore della boccia 
alla catena, l’ elteriore n’c elettrizzato per eccelfo, e l’interio- 
re per difetto . 

359. Ma oltre a quella maniera di elettrizzare al rovefeio 
le fuperficie de’ vetri , altra me ne ha fuggerito la confiderazio- 
ne della catena collantemente elettrica per eccelfo ( 48 ) , e della 
macchina collantemente elettrica per difetto (4 9) : che affailfi- 
mo opportuna mi fembra a fare feorgere fempre più chiaramen. 
te il perfetto confentimento , che hanno tra di loro le diverfe 
parti della teoria dell’artificiale elettricifmo, che vo ftabilendo, 
e confermando cogli (perimenti . 

3Ò0. Dunque ficcome follenendo il fondo della boccia fulla 
mano, e prefentandone l’uncino alla catena, la catena peli’ un- 
cino accumula il fuo eccelfivo vapore nell'interiore della boc- 
cia , e ne fcaccia dalla fuperficie elteriore pe Ila mano nel fuolo 
un’eguale quantità (3x3); cosi fe fi tenga finalmente la boc- 
cia , ma 1’ uncino fi prefenti alla macchina elettrizzata , la mac- 
china peli’ uncino trarrà dall’ interiore della boccia quantità di 
vapore confacente al fuo difetto ( 49 ) , e la mano ne darà 
quantità eguale alla fuperficie elteriore ( 313 ). • 

3Ò1. E quello , che mi ha fuggerito la teoria fuddetta : 
gli fperimenti mi hanno fatto feorgere ad evidenza verilfimo . 
Che ho replicato per ognuno de’ fuddetti caG tutti gli (perimen- 
ti , co’ quali ho di fopra provato il contrario electrizzamento 
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delle fuperficie de’ vetri ( 3 1 1 ec. ) ; è ne’ cali, ne’ quali dico, 
che l’interna fuperficie è elettrizzata per eccedo, gli fpe rimenti 
mi hanno dati gli fteffissimi fenomeni , che fopra , ove fecondo 
1’ efperienza comune abbiamo parlato della boccia elettrizzata 
pelf uncino alla catena. Al contrario ne’ cali , ne’ quali dico, 
che l’interna fuperficie è elettrizzata per difetto, i fenomeni mi 
fi. fono rovefciati , e il fiocco è comparfo nel luogo della ftel- 
letta , e vìceverfa ( s ) . 

362. Ma non finifce qui ancora la corrifpondenza degli fpe- 
rimenti , con quanto la teoria mi fuggeriva. Ho penfato,che, 
fe una fuperficie d’ un vetro comunicalle con un corpo eletriz- 
zato per eccedo, e l’altra con un corpo elettrizzato per difet- 
to , dovetfero quelli due elettricifmi ajutarfi a vicenda a dare 
alle fuperficie del vetro due corrifpondenti elettricifmi più vee- 
menti di quelli, che loro dar polla o un corpo folo elettrizza- 
to per eccedo , o uno folo elettrizzato per difetto . Ho dun- 
que ifolato ora la boccia , ora il quadro di Franklin di mezzo 
alla catena , ed alla macchina , edendo amendue ifolate : un’ at- 
tinenza della macchina' toccava un’armatura, un’attinenza del- 
la catena ne toccava l’altra. Ed una terza perfona, che dando 
fui fuolo fcaricava il vetro in tal guifa caricato , ne ha fempre 
ricevuto ( pode le altre cofe pari) feoda più violenta , che dal 
medefimo vetro in altra maniera caricato . 

3Ó3. E queda è la differenza, che pada tra le veritù , che 
dalla efperienza fi ricavano , e le opinioni ipotetiche . Quelle 
le une dalle altre quafi fpontaneamente derivano , e le unfe alle 
altre aggiungono forza , ed evidenza ; quede a dento le une col- 
le altre fi conciliano, e le une alle altre nulla aggiungono , che 
incertezza, ed ofeurith. 


(s) Ognuno può dalle cofe dette com- 
prendere , come fi debbano replicare que- 
lli fperimen'ti , e può anco chiaramente 
prevederne i contrari fenomeni : onde 
volentieri mi difpenfo da defcriverli mi- 
nutamente . Per altro eccone tra mol- 
ti firmi altri , che fi pofiono tentare , uno, 
che di fopra non s’ è accennato , e che 
quanto è femplice , altrettanto e atto a 
far vedete tutti i modi , con che fi pos- 


fono a rovefeio elettrizzare i vetri . 

Elettrizzo due bocce , o prefentando- 
ne l’ uncino di una alla catena , c pre- 
fentandone la fuperficie elleriore dell al- 
tra alla macchina , ovvero viceverfa. 
Poi le ifolo in difianza di otto pollici 
l'una dall'altra , e lafcio pendere di 
mezzo ad erte una palletta di fovero , 
che foilengo per un filo di feta. Quello 
pendolo , o che relti di mezzo agli un- 
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Delt elcttrìcifmo rifpctto alt Aria, 


ì^ 4 - I a A fola attitudine , che ha l’aria ad ifolare i corpi 
eletrizzati , cioè a ritenere • intorno ad efli il loro vapore , ed 
a ritenerlo più unito , e per lungo tempo a proporzione che 
elfa è più fecca , e generalmente a proporzione che è meno ca- 
rica di parti elettrizzabili per comunicazione , fecondo che ne 
infogna la cotidiana efperienza , bada per fe fola ad accertare, 
che l’aria refide all’elettrico vapore , appunto come abbiamo 
anco da principio immediatamente provato col raggio elettrico 
eccitato nel vuoto ( 115 ). 

263. Anzi fe fi richiamino alla memoria i fenomeni offer- 
vati in quella efperienza: come l’allungamento , e unione de’ 
raggi crefcevano a proporzione , che l’ aria fi fottraeva dal ve- . 
tro ( 114) j ciò bada per .convincerne , che giuda alcuna di- 
retta proporzione della fua denfith l’aria refide all’elettrico 
vapore . E per altra parte, fe fi ponga mente alle vibrazioni 

! >iù , o meno forti , che induce nell’ aria il vapore elettrico , 
ècondochè è maggiore, o minore la quantitk, e denfttà di elfo, 
che la attraverfa ; fi fcorgerk , che la refidenza , che fa 1’ aria 
all’elettrico vapore , è Umilmente proporzionale alla quantità, 
e denfith del vapore medefimo («). 


cult , o che refli di mozzo all’ arma- 
ture citeriori , appena di Pegno d’ al- 
cun movimento . Provando poi al Po- 
lito le bocce , le trovo ottimamente ca- 
ricate ; che ne ho la lolita PcolPa . 

Replico lo Pperimento ; ma elettrizzo 
una boccia prelentandone o l’uncino al- 
la catena , o l'armatura eiìeriorc alla 
macchina , e l’ altra prePentandone o 
1 armatura elfcriore alla catena, o l’un- 
cino alla macchina. Le ifolo fimilmen- 


te ; ed il pendolo , che fimilmente Po- 
Ppendo dt mezzo ad e(Pa , Pa velociflìmc 
vibrazioni , o dall 1 uncino deli’ una all’ un- 
cino dell’altra, o dall’ armatura dell’una 
al armatura dell’altra ; e finite quelle 
vibrazioni trovo le bocce Pcaricate . 

( a ) Comprendefi ancora una tal ve- 
nta ^qualora fi riflette , che come la no- 
■tta. Terra i j] malfirrto dei corpi elet- 
trici conduttori ; cosi l’ aria , che per 
ogni parte ia circonda , forma come l’uni- 
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l66. L’iovilìbile , e rado vapore , che forma intorno a’ 
corpi la elettrica atmosfera , non produce nell’aria alcuna vi- 
brazione fenfibile all’ orecchio; fe eflo fi condenfi fu una punta, 
da cui li difperda , o verfo cui fi diriga , cigola ; e cigola 


verfale chiufura , che nella terra trattie- 
ne la propria naturale elettricità, impe- 
rocché è l’ aria il mallimo di tute’ i cor- 
pi coibenti . 

Varie fono le leggi onde l'aria refi il e 
aita diftùfione del fuoco elettrico . I. Vi 
refille a proporzione della fila denfità. 
II. Proporzionatamente all’ ampiezza del 
tuo Orato. III. Proporzionatamente all’ 
ampiezza del l'entiero , cui è determina- 
to ad aprire la fcarica elettrica . IV. 
Proporzionatamente all’ efalazioni , ed ai 
vapori , di cui é l’ aria imbevuta . 

Olfervando con ogni avvedutezza l’es- 
perimento deferitto al numero 114. ne 
reità evidente la legge della refiflenza 
deir Siria i» ragion della fua de afilli : 
imperciocché cavandoli l’aria dalla cam- 
ana pneumatica gradatamente , odervafi : 
. Che fi allungano i raggi del fiocco 
elettrico. II. Che fcema ia loro diver- 

f enza . III. Che ne decrefce il numero. 

V. Che ne fviene la lucentezza . V. 
Che fi riducono i raggi a maggior gros- 
fezza . VI. Che apparirono più conti- 
nuati. VII. Che ridotto il mercurio a 
quattro linee , non fi ha più che un fo- 
fo raggio continuato , efpanfo , rollic- 
elo , 0 violetto . Ila malfima rarità 
dell’aria toglie totalmente ogni indizio 
dei legni elettrici , come fu già enerva- 
to pag. 79. Nota ( i ) . 

Si Iminuifce inoltre , oppui fi accre- 
fee una tal refifienza a proporzione della 
maggiore , 0 minore ampiezza dello fi 'ra- 
to d' aria , che fi oppone alla dffufionc 
del vapor elettrico : imperocché celiati 
ancora nel predetto efperimento , tutt’ i 
fegni elettrici a mifura del maflìino vuo- 
to prodotto nella campana ; pure non 
cedano i movimenti dell’ elettrol'copio , 
che é unito alla catena : imperocché il 
tenuifiimo etere , che nel vuoto pneu- 
matico , non può «filiere alla fua na- 
turale diffufione , quando é unito all'aria 
atmosferica, che in ampio firato circon- 
da la catena , vi fi oppone interamen- 


te , obbligando l’eccedivo vapore refi- 
duo in quel corpo deferente a tra- 
verfarlo con vibrazioni proporzionate al- 
la forza , onde fupera la di lei denfità. 

A divifare inoltra , che l'aria rcfijic 
alla diffufione de ! fuoco elettrico preporr 
zionatamente all 1 ampiezza del J intie- 
ro , che dee trafeorrere , oltre 1 elperien- 
z e riportate pag. 87. Nota ( 0 ) ferve 
fcnfibilmente quell’ efperienza , per cui 
può accenderfi col fuoco elettrico la pol- 
vere da cannone . Si pelli a forza in 
un robufio cannello di vetro dell’ ottima 
polvere fottilmeme llacciata . Nel ci- 
lindretto , che di quella polvere rilutta 
aliai compatto per entro al cannello , in- 
troducanfi a forza due limili verghe di 
ottone acuminate; ficché le loro oppo^ 
Ile punte refiino alla dillanza , in cui 

f uò sbalzare una data fiintilla eieurica . 
1 cannello in tal maniera guarnito fi ap- 
plichi nel circuito del quadro magico , 
oppure del bicchiere fulminante . Qualo- 
ra per un breve giro fe n’ecciti laelplo- 
fionc : lo feoppio , e la luce della fein- 
tilla elettrica , che è vivaciffima , ha 
tutta la forza di accenderne la polvere , 
trapanando dall’ una all’altra punta in 
dillanza di tre , e più linee . Ma col- 
locando il cannello in un più lungo cir- 
cuito , ex. gr. di do. oppure di 70. pie- 
di ; allora la polvere non fi accende , la 
luce elettrica é molto meno vivace , e 
Io feoppio non é efatto , ma debolmente 
fucceffivo . 

Vale però fopra tutto a indebolire la 
carica del fluido elettrico un notabil di- 
fetto di ficcità , e di purezza nell 1 aria : 
peri oc hé Ila lòmmamente necedario , fpe- 
rimentando , che l’ aria fia lecca , limpi- 
do il cielo , e frelca la fiagione . Spi- 
rando il vento di tramontana , opera 
l’ elettricifmo con mirabile foddisfazione. 
Per lo contrario in tempi umidi , e con 
atmosfere vaporofe , formali nell’ am- 
biente una fpecie di veicolo , per cui 
una gran parte del fuoco elettrico uova. 
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più fortemente a proporziorie , che fplendono più vivamente o 
il fiocco, in cui fi difperde, o la ftelletta , in che fi raccoglie; 
cioì a proporzione della maggiore quantità , e denfità di lui , 
cui corrifponde la vivezza della luce , che n’è l’effetto . La 
fcintilla , che o fi riceve dalla catena , o fi dà alla macchina, 
non cigola fidamente, ma produce un ifiantaneo affai forte fcop- 
pio ; che in tal cafo l’aria è attraverfata da vapore , la cui 
quantità , e denfità fono proporzionali all’ecceffo della catena, 
o al difetto della macchina . Scoppia più fortemente la fcin- 
lilla , che va dalla catena alla macchina ; mentre il vapore è 
proporzionale e all’ ecceffo di quella , e al difetto di quella . 
Scoppia ancora più fortemente la fcintilla , che dalla fuperficie 
d’un vetro affai ampio alla oppofla fi dirige ; mentre che in 
queflo cafo la quantità del vapore è proporzionale alla fomma 
d’un eccedo, e d’un dilètto, che fono ancora di molto refpet- 
tivamente maggiori (di ec-). 

3 6y. Dunque elfendo che ogni fpecie di fuono, cigolamen- 
mento , o fcoppio è prodotto dalle vibrazioni affai veloci , e 
minute , che nell’ aria fi eccitano ; è chiaro , che l’ elettrico va- 
pore nella fuddetta guifa vibra le parti dell'aria, per cui attra- 
verfa, e che le vibra più fortemente e a proporzione della den- 
fith dell’ aria medefima , e a proporzione della denfità , e quan- 
tità fua propria ( 364, 365 ). 

3^8. Ma ad ogni azione corrifponde una riazione eguale : 
dunque fi dee dire, che con la medefima proporzione, con che 
il vapore opera full’ aria , l’ aria viceverfa operi full’ elettrico 
vapore, cioè in proporzione e della denfità fua, e della denfi- 
tà, e quantità di lui (A). 

3 69. Quanti hanno ferino dell’ elettricifmo hanno cono- 
feiuto , che 1 ' aria refifie all’ elettrico vapore . Neffuno , che io 


onde circolare ai corpi deferenti , e dif- 
fonderli per la terra , e per i vapori 
dell'aria. In quelli tempi di atmosfere 
vaporofe può rimediarli col fuoco all’in- 
conveniente : Ma l’ arte in quello non 
ottiene giammai tutto ciò, che apprella 
la natura nell'opportuna llagione. 

(b) La relìllenca , che fa l’aria all'e- 


lettrico vapore , non i contraria a ciò 
che altrove s'i detto : sfontanarli un 
pendolo da un corpo elettrizzato per 
comunicare all’ aria laterale il fuo elet- 
tricifmo ( 88 ) : Imperciocché relitte ben- 
sì l’aria al vapore elettrico ; ma pure lo 
riceve , e eli relille meno , più che elio 
i rado ( 93 < 3*9- )■ 
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fappia , ne ha accennaci di effa refiftenza i diverti gradi ; ed a 
nell'uno è caduto in penderò di ricercfre più minutamente , qua- 
le fpecie di cambiamento nell’aria produca il vapore , mentre 
la sforza , e 1’ attraverfa. 

370. Ecco cola a me è caduto in animo di fperimentare, 
cola m’è riufcito di fcoprire intorno a queflo punto . I. Ho 
fcelto un cannello di vetro alto fei pollici , d’ un terzo di li. 
nea di diametro nella interiore fua capaciti , e in uno degli 
orificj di lui ho inferito , e figillato alla lampana un filo di 
ferro ; ficchè un pollice di quelto filo reftava dentro al cannel. 
lo , ed il reftante ufciva fuori dell’ orificio Sigillato . IL Seal, 
datolo poi alquanto ho rarefatta l’aria in effo rinchiufa ; onde, 
tuffattone l’ orificio aperto in un bicchiere di vino , fe n’ è empi- 
to fino all’ altezza di quattro pollici , e mezzo • III. Indi ho 
meflb entro all’ orificio aperto un fimil filo di ferro , ficchè an- 
dava ad incontrare l’altro filo ( I.) , ma ne reftava dittante 
una linea in circa . IV. Ho poi immerfo 1 ’ orificio aperto di 
quello cannello in un piccolo vafellino pieno Umilmente di vi- 
no ; ed ho fatto , che il filo di ferro adattato per di fotto en- 
tro al cannello fi ripiegafte fuori di quello full’ orlo del vafel- 
lino , ed indi fi abballale di nuovo ; ficchè avendo pofato il 
vafellino con entrovi il cannello fui quadro di Franklin l'eftre- 
mitk del fuddetto filo ne toccava la fu perfide . V. Dunque io 
caricava quello quadro ( 30P ) , poi lo fcaricava applicando una 
eftremitù dell’arco conduttore alla fuperficie inferiore del qua- 
dro , e avvicinandone rapidamente 1' altra eflremitk al filo di 
ferro , che ufciva fuori della cima del cannello ermeticamente 
chiufa . 

371. Ed ecco i fenomeni, che ne rifultavano . I. Il va- 

f iore accumulato Alila fuperficie del quadro pel filo contiguo fa--' 
iva full’ orlo del vafellino , e feguendo la direzione di lui di- 
feendeva entro al vafellino , e faliva fu pel cannello . II. Giun- 
to all’ eftremitk di quello filo , nel fallare attraverfo dell’ aria 
all’altro filo, per indi fcaricarfi nell’arco conduttore , e ncll’op- 
pofta fuperficie del quadro , formava una fcintilla affai viva. 
Ili- E quella vibrando l’aria rinchiufa in quella parte del can- 
nello , fenfibilmente la dilatava ; tanto che ad ogni fcintilla fi 
abballava la fuperficie del piccolo cilindretto di vino contenuta 
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nella parte più balla del cannello ; e dopo tre fcintille per Io 
più 1’ abbaiamento del vino era maggiore d’ una linea . 

371. Per determinare accuratamente quefto abbaiamento J 
avanti di fare l’ efperienza , io legava con un fottiliffimo filo di feta 
il cannello a livello della fuperficie del vino . Nulladimeno non 
credo io giù , che la quantità dell’abbaiamento raifuri efatta- 
mente 1 ’ azione , che fa full’ aria il vapore elettrico . Ma balla 
per ora di averne fiiata di quella azione la qualità , ed alcuna 
aiai proiima proporzione . Sto ben tentando alcune efperien- 
ze, che mi fanno fperare di poter col tempo determinare più 
efattamente la quantità de’ fenomeni elettrici (c). Ma chi fa 
la difficoltà di mifurare altri anche più femplici fenomeni , e 
che da fecoli fono notifiimi , farà perfuafo della difficoltà di mi* 
» furare 


( e ) Fra Ir nobili efperienze tentate 
dipoi dallo Aedo P. Beccarla intorno 
all’ elettricità dell’ aria imbevuta di aliti 
va poro fi , meritano di edere riportate le 
acutidìme odervarioni , colle quali s’inol- 
trb a fcuoprir l’ indole , ed a riconofcere 
tutt’ i fenomeni , e le variazioni di una 
così complicata elettricità . Speri men- 
tando adunque nell’aria vaporofa riilrer- 
ra in un’ampio fpazio di camera , ed 
imbcvura da denfo fumo d’ intento , os- 
fervb: I. Che due fottilidimi fili di lino 
annefii alla catena acquiAavano toAo la 
loro mariìma divergenza . Continuando 
però ad animare colle macchine l’iAeda 
elettricità ; vide’ che fcemava fcnfibit- 
mente quella loro divergenza , e che il 
loro angolo rendevafi graduatamente mi- 
nore } fino a tanto che diffido il vapore 
elettrico ne’ fparfi aliti , illanguidiva no- 
tabilmente , e perdcvafi ancora tutta la 
loro divergenza . 

Odervò in fecondo luogo , che qualo- 
ra per gli aliti dell'aria erafi diffiifa am- 
piamente l’elettricità ; toccando col di- 
to la catena , anche i fili annedi vibra- 
vaofi per unirli fcamhievol mente : ma che 
toAo fi allontanavano rapidamente prima 
di arrivare alla loro naturale direzione . 
Indotta nuovamente la carica nella ca- 
tena , ed accodando a loro un altro filo 
afciuttiffimo di lino , fcemava a poco a 


* 


poco la loro attuata divergenza ad ogni 
accodamsnto dell’ altro filo ; cofichà ri- 
ducevanfi alla loro naturale direzione . 
Seguitando peto a toccare con un tal fi- 
lo la catena , vedeafi a forgere in loro 
nuova divergenza. Rimanendo in quel- 
lo dato , qualora vi fi fode avvicinata 
una boccia caricata , accodando a loro . 
l’uncino fuperiore , elfi allontanavanfi 
come le fodero dati refpinti : ne erano 
bensì attratti nello dato della foddetra 
loro feconda divergenza : qua ndo per lo 
contrario prefentando a loro I' armatura 
della boccia retta pel fuo uncino , i fili 
in ciucilo dato fuggivano come refpinti 
dati* armatura . 

Ecco le confeguenze da lui dedotte 
dalla combinazione di così complicare 
variazioni. I. Nelle prime cariche della 
catena divergono i fili proporzionata- 
mente al foprapiò del fuoco ecceflìvo , 
che diffondefi in loro da quello , che rrcv 
vafi diffido naturalmente nell’aria . II. 
Quando l’ elettricifmo di quella fu na- 
turalmente equilibrato con quello dei fi- 
li ; quelli allora fi redringono giuda la 
loro naturale direzione . HI. L y ecceffi- 
va dofe del fuoco elettrico della catena , 
e dei fili mira a diffonderli per alcuna 
parte nell’ ambienre aria : dimodoché 
dai piò vicini vapori fpargefil ai piò 
lontani fino a tanto che ita uguaglia- 
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furare gli elettrici, i quali, oltreché appena in quella e tà fi co- 
minciano a conofcere, certamente fono oltremodo compolli , e 
foffrono velocifTimi , e malTimi cambiamenti. 

373. Ecco dunque in rillretto quanto finora l’efperienza 
mi ha fatto conofcere dell’ elettricifnio per rifpetto all’aria. Le 
congetture , che da quelle poche cofe parmi di ricavare intorno 
alla dipendenza , che pollano avere dall’ elettricifmo alcune pro- 
prietà , e cambiamenti dell’aria , appartengono al Tomo fi- 
guente. 



Tomo 1 . O 


to per ogni dove il fuo equilibrio . 

Ne fegue adunque che la propagazio- 
ne del fuoco elertrico per l’aria vaporo!» 
dovrà farfi a grado a grado , Spanden- 
doti dal conduttore a dittale fuccefltva- 
mente maggiori . Tanto più dunque 
fara maggiore la durazione di una tale 
elettricità , quanto più tempo vi avrà 
voluto a propagarla : fai va perù Tempre 
la maggiore , d minore deferenza di 
quegli aliti , per i quali ti è diffida. 

Ma forfè che p-otrebbefi per un tal 
mezzo determinare il proprio effetto di 
tutta la elettricità aerea vaporofa perdi- 
tiinguerla dagli effetti , che fono propri 
dei corpi in effa immetti ? Eccone la 
differenza . Nei corpi immerfi ella fi (li- 
ni: fir a foli tari a ne {noi effetti . Ma 
nell' aria vaporofa mojtrafi differente fe- 
condo gli aliti , che avvalora , e a nor- 
ma det corpi deferenti , che la sbilancia- 
no . Prendete due Eli fra le dica , e 


patteggiando con etti per una camera 
piena d’ aria vaporofa , in cui fiali am- 
piamente diffida la elettricità ; voi li 
vedrete in ogni luogo a divergere , c in 
ogni luogo i fcoilarii dal dito " deli’ altra 
vottra mano K che a loro avviciniate . Di 
più li vedrete difeoftarti dal muro ? dai 
tavolini, e da tutti gli altri mobili del- 
la camera . Ma fe al muro , alle feg- 
iole ec. avrete annetti limili fili prima 
i elettrizzar V aria vaporofa ; allora ve- 
drete , che all’ atto , in cui fi diffonde il 
fuoco elettrico , fi feottano bensì ancor 
etti , ma più o meno lentamente nei 
diverti luoghi , ove li trovano , fecondo 
le diverte qualità , e la diverfa deferen- 
za di quegfi aliti , che fono fparti per 
l’aria . Le teorìe dei fulmini, dei ter- 
remoti ec. riconofcono da così felici Co- 
perte tutto il fondam.’nco della loro fi- 
curezza, come vedremo nel Tomo II. 



\ 
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Deir Elettricifmo rifletto alt acqua. 


374- V^£Uanti finora hanno fcritto dell’ elettricifmo affer- 
mano, essere 1’ acqua, come i metalli, elettrizzabile per co- 
municazione ; e molti 1’ hanno creduta anche più di quelli 
elettrizzabile . Vediamo quanto fi debba defferire all' autorità 
di quella univerfale opinione. 

375. Interrompo la catena elettrica , e ne unifco le parti 
interrotte con frapporre loro una verga di vetro , d’ un piede 
in lunghezza, d’ una linea nel diametro, inumidita dall’ aria 
notturna . £ la parte , che per effa ne è . feparata dal globo 
appena dà deboliffimi fegni elettrici . 

3 76. Inumidito di più con una fpugna la fuperficie della 
verga fuddetra ; e i -fegni elettrici della parte interrotta feguo- 
no ad effere ancora affai più deboli de’ legni , che dà la parte 
della catena contigua al globo. 

377. Afciugo la verga , e la copro con una foglia d’ 
oro , argento, rame; amendue le parti della catena danno i 
fegni elettrici egualmente vivi . Non Jafcio che una fottìi 
ftrifcia di quella foglia , che faccia la comunicazione delle par- 
ti interrotte ; nè perciò fcemano fenfibilmente i fegni nella 
parte più lontana dal globo . 

378. Sicché è manifello , che attraverfo ad un fonile 
firato d’ acqua fi propaga minor quantità di vapore elettrico , 
che attraverfo a foglie metalliche più rillrette. ( a ) 


(a) Put> dedurti dalle fuddett’ elperien- cif> ne viene L Che bandendoli il fito- 

J* 1 che tutti gli effetti della elettricità co elettrico un'tverfalmcnte per le vie di 

full acoua dipendano da quello principio, minima refìllen/a ; netC acqua dovrà muo- 
aoi : che /’ acqua ha i meati fitoi malta verfi per la di tei fuperficie , mentre ivi 

mena capace a condierre il fuoco elettrica le parti reliflcranno meno ad effere dif. 

de i tulio fhc le abitano i metalli . Da giunte. II. Che dovendo l’acqua tra- 
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37p. E quella certamente è la ragione perchè , fe il globo 
Ha in buono (Iato , quantunque abbiano alcuna umidità i ve- 
tri , che talora adopero per ifolare la catena , nulladimeno s* 
accumuli fu d’ ella un aliai forte elettricifmo . Nè per altro 
motivo mi è talora avvenuto di ottenere fcgni affai forti dalla 
fpranga di Franklin ( di quella fi parlerà a capo del Tomo 
feguente ) eletrrizzata dalle nuvole, febbene le refine, fu cui 
quella pofava, foffero talora affai inumidite, (è) 

380. Ma quella proprietà. dell r acqua , che pegli firati 
affai riflretti di lei non attraverfi che poco elettrico vapore* fi 
fa anche più manifeda: nell’ efperienza de’ vetri caricati . 

381. Metto full’ orlo del quadro di Franklin una Iadret- 
ta di vetro lunga fei pollici, larga due linee; ne copro la fu- 
perficie di fopra d’ uno fottile (Irato d’ acqua, e fo , che un’ 
eflremità di quello (Irato comunichi coll’ armatura fuperiore 
del quadro per mezzo d' una foglia metallica .. Finalmente 
applico un capo dell’ arco conduttore alla eflremità dello (Irato d’ a- 
cqua , che (porge fuora del quadro ; e in quello mentre offervo i Te- 
gnenti fenomeni: I. Il quadro non fi (carica attraverfo alf 
acqua, fe non quando 1’ eflremità dell’ arco arriva a toccare 1 
acqua medefima. II. Quando 1 ’ arco s' accoda all’ acqua, 
non ifcoppia la folita fcintilla ; ma folo quando la tocca com- 
pare lungo alla fuperficie- dell’ acqua una luce affai leggera , 
che dura alcun tempo fenfibile a comparire ; e quella è ac- 
compagnata da una fpecie di affai debile, ma durevole cigola- 
mento . III. A proporzione che è maggiore la edenfione dello 
drato d’ acqua (cerna la luce, e la durata del fìfchìo , o 
cigolamento . 

382. Empio d’acqua un vafelletto’, che ha due pollici d’ 
apertura ; lo colloco al (olito full’ orlo del quadro , e gli 


Dittarti dal fuoco elettrico a maggiore pro- 
fondità , cioè Torto al livello aTlei , cre- 
scerà la fu a refificnza a proporzione della 
fua altezza , e de* copieji meati, che do- 
vrà sforzare il fuoco elettrico per aprirfi il 

* (bffl copiofiflimo fuoco elettrico , che 


dai nuvoli fgorga nella fpranga di Frank- 
lin non trovando tutto il libero sfogo 
per quel velo di acqua , che bagna la 
(ottopoila refina . refta maflìmamente ac- 
cumulato nella lpranga : che però fi ma- 
nifeila con fcintille vivacilfime . 
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adatto un filo di ottone , che faccia la neceflaria comuni- 
cazione ; e fattone lo dello fperimento , ne ho una debolifli- 
ma fcintilla. 

383. Sorti tuifco al vafelktto un piatto di vetro pieno d’ 
acqua , che ha otto pollici d’ apertura ; ne ho fcintilla al- 
quanto maggiore, ma ella ancora molto più debile della fcin- 
tilla, che ottengo applicando immediatamente all’ armatura di 
fopra il capo dell’ arco conduttore . 

384. Ho replicato tutte quelle efperienze ( 381 ec. ) , 

fcaricando il quadro attraverfo all’ acqua, ed al mio corpo ; 
e ne' cafi , che ho detto , che 1’ acqua cigola folamer.te, 
appena ini fono accorto di alcuna minima commozione . Quan- 
do 1' acqua cominciava a dare fcintilla , io cominciava ad ave- 
re un qualche leggeriflimo fcuotimento ; e quello crefceva a 
proporzione che crefceva la fcintilla , cioè a proporzione che 
credeva Ja quantità dell’ acqua , attraverfo* a cui fcaricava il 
quadro. Tutte quelle efperienze mi fono riufcite nell’ ideila 

maniera adoperando vino in luogo d’ acqua . 

385. Affine di paragonare ancor meglio 1 ' attitudine dell’ 

acqua coll’ attitudine , che hanno i metalli di trafportare il 
colpo elettrico , ho di bel nuovo replicato tutte le fudderte 
efperienze, con attraverfare 1’ acqua con fili da cembalo di 
quelli , che fi fegnano col num. 8. , e Tempre per mezzo di 

quelli ho avuto fcintille più vive, e fcofla più forte. 

385. Mi fono poi applicato ad cfaminare 1 ' acqua chiufa 
entro a’ cannelli di vetro . Quelli pure erano di lunghezza 
eguale alle ladre , cioè di fei pollici , ma d’ un terzo 
di linea d’ apertura . Gli empio d - acqua ; li chiudo con ’ 
ceralacca , lafciandovi però a’ capi i fili d’ ottone', che fac- 
ciano , che da una parte 1’ armatura del quadro comunichi 

coll’ acqua , e dall’ altra 1’ acqua medefima polla comunicare 
coll’ arco conduttore ; nè mai m’ è riufcito d’ ottenere 

fcintilla attravecfo all’ acqua cosi chiufa . 

387. Se al contrario in luogo d’ acqua adopero mercurio 
Umilmente chiufo in un eguale cannello, ne ho fcintilla vi- 
viffima ; e fe faccio , che il mio corpo ferva d’ arco condut. 
tore , ne ho fortiffimo fcuotimento . 

388. Vida quella ripugnanza, che ha una fcarfa quan- 
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ti A d’ acqua a trafmcttere attraverfo alla fua-foftanza il colpo 
elettrico , mi fono ingegnato di violentarla . Entro gli ori- 
fici d’uno de’ foliti cannelli ho fatto entrare due fili di ottone, 
ficchè venivano ad incontrarli in mezzo all’ acqua contenuta nel 
cannello , e recavano i loro capi in una aliai piccola diilanza. 
L’ho poi chiufo al folito , e ne ho fcaricato il quadro attra- 
verfo a’ detti fili , ed attraverfo alla poc’ acqua , che occupava 
la piccola diilanza de’ medefimi , e collantemente , tutte le vol- 
te che m’è xiufcito di effettuare quella efperienza , ho offervato i 
feguenti fenomeni . I. Nell’ intervallo de fili occupato da quella 
£oc’ acqua ( llenta a riufcire l' efperienza, fe elfo intervallo non 
è minore d’ un terzo di linea ) (coppia una vivilfima fcintilla . 
II. Quella fcintilla fpezza il cannello per la lunghezza dal luo- 
go dell’interruzione per mezzo pollice, o più, lungo l’uno, e 
1 ’ altro filo . III. Le rotture peli’ ordinario fono limili , ed egua- 
li ne’ luoghi fimilmente corri fpondenti a’ capi de’ fili. IV. Per 
lo più nello fpezzarfi i cannelli fi fcagliano in parti oppolte i 
due pezzi de’ medefimi , e fi allontanano peli’ intervallo di due 
o più pollici. V. Per lo più dal luogo della rottura fi fiaccano 
molti minuzzoli giuda la lunghezza di quello , e quelli fono 
gettati alla diilanza di un piede , e più . 

389. Affine di analizzare quella efperienza , e fcoprire l’in- 
dividua cagione di quello fpezzamento , ho fcaricato lo fteffo 
quadro attraverfo ad un cannello in tutto egualmente apparecchia- 
to , eccetto che non l’ avea empito d’acqua, ma aveva fidamen- 
te procurato., che reftaffe pieno della fua aria naturale; nè mai, 
per quante volte abbia, replicato 1’ efperienza, m’èriufcito d’ot- 
tenere lo fpezzamento. 

3PO. Ho fimilmente provato un altro cannello in tutto 
eguale , fe non che in vece d’ empirlo d’ acqua , 1’ ho anzi 
diligentemente vuotato d'aria; e in vece di fcintilla nel luogo 
dell’interruzione ne ebbi anzi un raggio unito più ampio, ma 
più languido. 

391. Onde reftai accertato: I. Che non è effa la fcin- 
tilla, che colla immediata fua operazione fpezzi il vetro: II» 
Che non balla affinchè lo fpezzi , che operi full’ aria nel natu- 
rale fuo fiato: III. Che produce tale fpezzamento dilatanda 
con violenza l’ aqua : IV . Confeguentemente , che la fcintilla 
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elettrica trova una grandiflima refiftenza in attraverfare una pic- 
cola parte dell’ interiore foftanza dell’ acqua. 

392. Dico refiftenza grande; che ella è certo maggiore 
della refiftenza dell’ aria . Attraverfo all’aria fi hanno fcintille alla 
diftanza di un pollice, e più, e attraverfo all’acqua non le ho 
mai ottenute peli’ intervallo di mezza linea ( 388). 

393. Ma ritorniamo alla cagione dello fpezzamento de’ 

cannelli . S’ è ben veduto , che il vapore elettrico dilata l’ aria 
comunque in un cannello rinchiufa, ficchi abballa fenfibilmente 
il liquore , che per di fotto ottura il cannello medefimo : ma 

cedendo l’aria comune pella fua corapreffibilitk 1 a IT azione della 
fcintilla , aftbrbifce ella in fe gran parte di ella azione , nè tan- 
ta ne trasporta nel vetro, che fia valevole a fpezzarlo. Al 
contrario' efiendo l’ acqua , almeno fenfibilmente incompreftibile , 
tutto lo sforzo di efpandimento , che in lei eccita I2 fcintilla , 
ne fari da elfa per intero, e tutto unitamente trafportato con- 
tro le pareti del vetro , che perciò dovrà fcagliarfi in minuzzoli ( c ). 

394. Nè però intendo io qui di ftabilire , che la fcintilla 
elettrica dilati 1’ acqua immediatamente operando falle parti di 
lei propriamente dette ; imperocché può edere , che efpanda quella 
non immediatamente, ma per mezzo della dilatazione, chein- 
duce nelle particelle d’ aria fifla , che fono in gran copia fparfe 
per la foftanza dell’ acqua . ( c ) 


09 Altra ragione più convincente fi elettrico . Finalmente P appagala del C an- 

dcduce dal principio addotto di l'opra (a) nello non iafcia che tutti codefti ({retti 

intorno allo fpezzamento di quelli can- meati deli’ acqua contenula fiano sforzati , 

melli . Si confiderà in loro la piccolezza , lènza che tutta l’azione fi 'fcarichi fopra 
e la lunghezza del cilindro acqueo, che il vetro del cannello -Il concorfo adun- 

contengono : dipoi P appoggio, e il faflegna, que di tue equelte cagioni dee fare, che qua- 
che gli appretta il cannello . La ficca- lora fia alquanto eltefo il cilindro acqueo 

lizza del cilindro acaueo fa che in ciafcu- frappofio ai fili ; la fonica fi traduca par- 

na lezione, che in lui $’ imagini norma- titamente per i meati dell’ illeffo cilindro, 

le ali’ affé , fia fcarfo il numero dei mea- e però non produca verun’ effetto . Ma 

ti , e perciò anche la reiìtlenza , che op- quando i fili fi conducano a piccola di- 
pongono al fuoco elettrico . Ma la iun - franta fra di loro , e ne fia per quello 

fhezza di effo fa che crefca la relìllenza; fminuita la refiflcnza da fuperarfi; allo- 

ìmperciocchd la fcarfii capacità di ogni ra affacciandoli il fuoco elettrico ad una 

Fifica fezionc , che può in quella ima- baie del cilindretto acqueo , può fcaeliar- 

ginarfi , è Tempre una nuova aggiunta fi in maggior copia e con più dentò 

di relìllenza, che fi oppone ai fuoco fprizzo entro a’ fuoi corti meati, sforzar- 


Digitizecrtjy Googte 




ELETTRICISMO RISPETTO ALL’ ACQUA rii 

395. Che quelle particelle d’ aria fida fieno dilatate dalla 
fcintilla elettrica, me lo fa didimamente vedere l’efperienza. 
Empio d’ acqua un cannello un poco più ampio , ma più 
corto del folito; e, adattatigli i fili al folito (388), lenza 
figillarlo, lo -metto alla folita prova. Il più delle volte il 
cannello refifte alla fcintilla lenza fpezzarfi ; ed allora offervando 
attentamente vedo 1’ acqua fparfa di varie bollicelle d* aria nel 
luogo della fcintilla. 

3 96 . Ma per convincermi più direttamente, che quelle 
piccole bolle fono eccitate dalla fcintilla , empio d’ acqua un 
va lèi li no di vetro di due pollici nel diametro ; poi adatto al 
folito due fili atti a fare le neceflàrie comunicazioni , che am- 
bidue dal di fuora del vafellino , ma da parti oppofie , falgono 
full’ orlo di lui, e quindi li ripiegano , e 4 i vengono ad incontra* 
re , e reflano ih una piccola diftanza fotto la fuperfìcie dell’ a* 
equa ; e si facendo , che per elfi fili attraverfi il vapore del qua- 
dro , offervo collantemente, che la fcintilla, la quale al folito 
feoppia nella interruzione de’ fili , eccita varie aflai fenfibili bol- 
licene d’ aria , che falgono veloci alla fuperfìcie dell’ acqua , ed 
ivi mefcolate coll’aria comune fparifeono. 

397. Ma, o che il vapore elettrico operi a dirittura full’ 
acqua , o che operi fu effa con dilatare l’ aria in lei fparfa ; egli 
è certiffimo, che può colla fua forza dividerla in minutiflime 
infenfibili particelle . Soffio alla lampana una sferetta di vetro 
affai fiottile, e trafparcnte, d’ un pollice di diametro in circa, 
e fo , che vi refii un apertura di quattro linee ; poi , come nel 
vafellino del fatto precedente, adatto due fili, che dal di fuora 
falgano full’ orlo , e vadano ad incontrarli verfo il centro della 
sferetta in una minima diflanza ; ed in quello piccolo interval- 
lo colla punta d’uno fpillo fofpendo una gocciola d’acqua, che 
s’ appoggi fu i capi de’ fili . E quella gocciola attraverfata al 
(olito dalla fcintilla elettrica tutta fi difperde attorno alla fuper- 


li rapidamente , infeguirli fuccertiva mente di memo contro le pareti del vetro, e 

e con uno Tempre maggiore ; perlochè quindi ne (petti il cannello , e ne fca- 

anche l’ acqua volta in alito fommamen- gli 1 petti alla didima di alquanti piedi . 

te elaitico , (accia ogni sforzo di efpaa- 
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ficie interiore del vetro in minutiffìmi , ed invifibili fpruzzi ( </.) 

3p8. Due dunque fono gli effetti , che produce la fcintil- 
la elettrica attraverfando l’ acqua : I . Ne fpiega l’ aria in lei 
fifla ( 3 96 ): II . E in minutiffime parti la divide , e la 
rigetta ( 397 ) • ( O t . , . . . , 

jpp. E quelle due violenti mutazioni, che produce la 
fcintilla in una particella d’acqua, non farebbono una vifibile rap- 
prefentanza della maniera , con che più blandamente l’ elettrici^ 


(d) Da ciò fi comprende la tanto più 
violenta efpanlìone , eh’ efercita il fuoco 
elettrico fopra 1 * acqua di quello che l'o- 
pra le parti dell 1 aria. Non fembrerà 
dunque un millero , che la fcintilla at- 
traverfando un cilindro d* aria chiula nel 
vetro, non ifpezzi il cannello , (591.) e che 
pur lo (pezzi attraverfando un limile ci- 
lindretto di acqua ( 388 Jb quantunque 
T aria fia alTolutamente ifolantc , c Ha 
l’acqua per alcun modo deferente . L’cf- 
panfion elettrica trova tanto minor re- 
fitlenza nell’ aria di quello che nell’ ac- 
qua a quanto è maggiore la di lei com- 
preflibilità ; imperciocché , fecondo 1* cf- 
perienza del Signor Canton il volume 
dell’acqua con tutto il pefo dell’ atmo- 
sfera , non ifeema che di una fola qua- 
rantotto milionefima parte. 

(e) Quanto fi giudico prima di ogni 
altro dal Beccaria intorno alle Àrie 
fitte , che fcaccia il fuoco elettrico dai 
corpi , nei quali agifee , fu di poi di- 
mollrato con maggior copia di efperien- 
ze dal Priellley , Fourcroy , Macbride , 
c da molti altri : perlochè ne ha dedotto 
il eh. Si£. Ab: Valfalli, che il fuoco elet- 
trico promuove aHai/Iìmo la putrefazione 
di tutte le fofianze, che ne fono fufcettibt- 
li, efpofie per mnlto tempo alla fua azione. 
Le carni d’ogni fpecie, li erbaggi>il latte, 
c pei fin 1 il vino , cne il Priellley avea det- 
to non foffirire alcuna mutaziqne dal fuoco 
elettrico, furono da erto tentati con lungh 1 
esperienze , e trqvò fempre che 1* elettri- 
cità accelerava in tutti la putrefazione . 
Eccone la Fifica cagione . Le arie fifTe 
e flogifiichc fono totalmente nccef- 
l'arie alla confervazione di tutte le fo- 
tanze . O .larvarono infatti il Macbride 


ed il Cavcndish , che da tutte le fofian- 
ze putrefeenti fi fvolge l 1 aria mofetica 
compolla di filici . c di floeifiico ; ma 
però tanto più abbondante di aria filfa 
quanto che da oncie JJ di aria mofe- 

24 

fica furono efiratte dal Priefiley oncie 
due 15 di aria filfa. 

zoo 

Tutto ciò che può confervaie quell* 
aria nelle fofianze, contribuirà eziandio 
alla loro durazionc : come per lo contra- 
rio farà capace a decomporle tutto ciò 
che può alterare la loro economia , oa 
fcpararle onninamente da loro . L 1 im- 
mediato contatto coll 1 aria libera , ed 
umida, il di lei ‘intermezzo nella loro 
jnterna teffirura , il calore , che ne apra 
i pori , finalmente il milcuelio di altri 
corpi (etici, farà tutto quello ballante a far 
rifolvere qualunque foflanza ne 1 fuoi com- 
ponenti . eirendochè fervirà 0 per afiòr- 
lìire le loro Arie mofetiche , o per alte- 
rarne il naturale (ùlema , o per agevo- 
larne 1’ ufeita , come lungamente fu di- 
mofirato coll’ efperienza dal Pringle , 
Crawfod , Macbride , e Cavendish . Dimo- 
firandofi adunque dal Beccaria , che anche 
il fuoco elettrico cfpelle dai liquori , c 
da tutte le naturali fofianze I’ aria mo- 
fetica , il fiogillo , cioè , e 1* aria fifla , 
più prefio di quello che naturalmente fe 
ne partirebbe ; refia evidente, che alte- 
rar fi debbono altresì gli altri loro prin- 
cipi componenti \ che ne dee eflere sbilan- 
ciato 1’ equilibrio delle refpcttive loro forze 
attraenti , e ripulfiye j divifi fra loro i 
primigeni elementi i in una parola fe ne 
avranno tutti i fenomeni della putrefazione 


I 
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ma ordinario agevola, ed aumenta dell’acqua l'infenfibile eva* 
porazione ? Mi fono accertato della verith di quello fatto con 
replicate efperienze; ma quelle volentieri io tralafcio; che ciò 
è (lato molto accuratamente da molti provato , e particolarmente 
dal Signor Abate Nollet nel difcorfo quarto delle fue ricerche 
fulle cagioni particolari de' fenomeni elettrici . 

400. In quanto alla maniera del fatto medelimo primie- 
ramente odervo , che il fuoco comune facendo evaporare l’ ac- 
qua appunto divide le parti di eda , e ne fpiega , e fepara l’ aria 
tra dette parti fida , o condenfata . Non potrebbe dunque edere, 
che il vapore elettrico appunto con una fimile operazione pro- 
ducede un fimile effetto? 

401. Poi rifletto a ciò , che intorno a quello punto dell’ 
evaporazione ha dottamente fcritto il Signor Dottore Tommafo 
Defagluers nel fecondo tomo della fua Fifica. Egli , dopo con- 
futate con fode oflèrvazioni, ed efperienze le diverfe fpiegazio- 
ui dell’evaporazione de’ fluidi, che foglionò arrecare diverfi Fi- 
lofofi, s’inoltra a provare, e ciò fempre con oflèrvazioni, ed 
efperienze: I. Le parti coflitutive dell’acqua ( comechè l’acqua 
nel fuo naturale flato fia fpecificamente più grave dell’ aria ) 
edere fpecificamente più leggiere delle parti coflitutive dell’aria: 
II. Affinchè quelle galleggino fu quelle, edere diffidente , fe fi 
dividano, e feparinol’une dall’ altre: III. Edere attiffima a di- 
viderle f azione del fuoco : IV. Dover eder artidima allo (ledo 
fine l’azione dell’ elettricifmo. 

402. Nulladimeno, febbene hanno non poco pefo e l’ana- 
logia delle noflre efperienze colle mutazioni , che induce il fuo- 
co nell’acqua evaporandola, e la ragione, ed odervazioni del 
dotto Inglefe ; giova per ora fofpendere il noftro giudizio circa 
la maniera del fatto, la quale non poffiamo per anco affai chiaro 
intimamente, ed immediatamente divifare: tanto più che peli’ 
ufo ne balla la cognizione della veritk del medefimo.(jQ 

Tomo I. P 


Quanto non fervono quefte cautele per 
confcrvare più a lungo i cornc/tibiii r 
e fpcci.ilmCT.re per riparare il vino 
dall’ azione delia elettricità atmsferica? 


(0 Tutt* i gradi dell' evaporaz ione pro- 
dotta dal fuoco elettrico furono dipoi e- 
faminaci dal Beccaria col feguente nobi- 
litino efperimcmo. Prefe var ; vafelli- 
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403. Nè però i fatti fin’ ora provati intorno all’ elettri, 
cifmo dell' acqua lafciano di fuggerirne d’ altri fatti alcuna affai 
dicevole fpiegazione, quantunque la prima ragione di quelli ne 
refti per ora nafcorta . Per efempio una corda bagnata , un 
ramoicello verde, un ghiacciuolo non trafportano la fcoffa elet- 
trica ; un forcio afciutto la trafporta , e talora ne muore ; fe fi ' 
bagna relitte a qualunque prova . 

404. Che la fibra sì della corda, che del ramofcello è 
elettrica per origine , e 1’ umidore sà di quella , che di quello 
non è che una certa quantità di parti acquofe affai ftarfa a 
trafportare il colpo elettrico (388). Il ghiacciuolo poi ferba 
egli pure la natura dell’ acqua ; e perciò è inetto a tale fon- 
zione ; E lo ftrato d’ acqua , che involge il forcio bagnato , ap- 
punto perchè è fonile , è atto a rompere il colpo elettrico 
( 388 ). Che, come abbiamo! villo, la fcinrilla , che , per 
cosi dire s’ammorza attraverfo a poc’ acqua, più viva retta, e 
più efficace a proporzione che una più ampia quantità ne tragetta. 

405. E da quelli principj dipende , creò’ io , la maniera 
di efeguire un veramente maravigliofo fperimento , che accenna 
Beniamino Franklin . ,, Noi ne fiamo proporti , die’ egli , d’ ac- 
,, cendere fpiriti da due rive nel medefimo tempo inviando una 
„ fcintilla dall’ una all’altra riva fenz’ altro conduttore, che 1’ 
„ acqua; efperienza, che noi abbiamo poc’anzi efeguita con 
„ molto ftupore de’ rifguardanti “ . Quello , e non più egli 
dice di quella fperienza , e fe li badi all’ aria di novità , con 



ni di latra egualmente alti due pollici, 
cilindrici , e del diametro di otto linee. 
Uno di efli pieno d' acqua pofe al fondo 
del fuo pozzo elettrico : un'altro di cui 
l’acqua era alla fola quarta parte, lo 
lituò lontano Tei piedi dal conduttore, 
ed un terzo pieno d' acqua fu fintato poco 
di dante dal fecondo . Eflendo il pozzo , 
ed i vafi ifolati , li elettrizzò per tre 
ore continue . Pefati di poi fcrupolofa- 
mente , ritrovò che il vafo pollo nel 
pozzo col fecondo confeTvayano 1* ideilo 
pefo: ma che il terzo eh’ era pieno d* 
acqua ne avea perduro piò di un 'grano. 
Da tale efperienza rilevali , che I’ evapo- 


i, ; ; 

razione ì nulla, quando le fuperfieie fono 
contrariate per ogniverfoda un’ atmosfe- 
ra Cmile d’ elettri cifmo , Giacché anchc.il 
fecondo vafo per non efterc pieno d’ ac- 
qua permetteva all’ elettricità dell’ orlo 
a ripiegarfi fopra 1’ acqua . L’ evaporazio- 
ne poi ì mediurt , quando la fuperfieie 
del fluido non è che in parte contrariata 
da una ftmile atmosfera . come quando 
l’ orlo del vafo é poco elevato fopra la 
fuperfieie del liquore . L’ evaporazione 
è maggiore, quando la fuperfieie del liquo- 
re non è contrariata da veruna atmosfera. 
Finalmente -è majjìma, quando fia l’ac- 
qua attorniata da una contraria atmosfera. 
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che -la propone , pare , che ella debba avere alcuna cofa di'ma- 
ravigliofo , e affatto ftrano : Ma dopo aver io ponderata la 

poflìbilità della medefima , anzi dopo avere a tal’ uopo tentate 
diverfe prove, penfo , che ella effenzialmeme non differisca dall’ 
efperienza fatta nell’ acqua d’ alcuni laghi dal Dottor Mo- 
nier in Parigi. 

40 6 . In fatti primieramente oflervo , che non fi può in- 
viare una fcintilla dall’ una all’ altra riva d’ un fiume attra- 
verfo all’ acqua di lui col fólo ordinario elettrizzamento della 
catena , o macchina ; che ogni sV fatta elettricità nell’ acqua , 
e nel fuolo fi difpergè, e fvanifce. 

407. Bifognerà dunque, che ricorriamo all’ elettricità, del- 

la boccia di Leiden, o d’ altro vetro, per la quale unicamen- 
te ( per quanto finora conofciamo ) una Scintilla può tragittare 
nn corpo elettrizzabile per comunicazione non ifolato , quale è 
1 ’ acqua d’ un fiume . 'Ma neppur quello può riufeire , fe non 
Se facendo , che 1 ’ acqua d’ elfo fiume ferva di ftrada' brevilfi- 
ma alla Scintilla , per ritornare alla Superficie oppolla del ve- 
tro . E certamente efla per fe fola non può conllituire efla 
ftrada bréviflima 1’ acqua del fiume prefa fecondo la larghezza 
di lui. Imperocché , fe uno fu d’ una riva fi ponga all’ im- 
prefa , o farà egli ifolato , o no : fe non è ifolato , la Scin- 
tilla , che darà all’ acqua della riva con una boccia , per efs’ 
acqua , e per la riva , e per i piedi , e per il corpo di lui 
( che quella appunto farà la ftrada bréviflima ) circolerà alla 
Superficie oppolla del vetro , fenza eftendere la fua attività al- 
la riva oppolla ; fe farà ifolato , e con una mano prefenti 
all’ acqua , per efempio , 1’ uncino d’ una boccia fenza toccare 
altro corpo , che comunichi coll’ acqua , e per cui la Scintilla 
polla dall’ acqua ritornare al fondo della boccia, non gli riu- 
fciràr-di Scaricarla . 

408. Dunque Sembra neceflario , che s’ aggiunga altro cor- 
po , che infieme coll’ acqua del fiume prefa fecondo la lar- 
ghezza di lui coftituifca 1’ unica , e bréviflima ftrada , per cui 
li obblighi la Scintilla a circolare . Si tenda dunque una cate- 
na , che attraverfi il fiume , fenza toccarne 1’ acqua ; e allora 
1 ’ uomo A ifolato su (T una riva prefenti allo Spirito , che 
comunichi comunque coll’ acqua della riva medefima , 1‘ unci- 
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no d’ una boccia caricata, tenendo coll’ altra mano il capo 
della catena tela ; e intanto full’ altra riva 1' uomo B , che 
comunichi coll’ acqua di quella , tenga Umilmente dello fpirito 
vicino all’ altro capo della catena ; c in tal maniera la fcintil- 
la attraverferà il fiume , e per 1 ’ uomo B , e per la catena , 
cui ftringe 1 ’ uomo A , ritornerà all’ al tra fuperficie del vetro , 
e accenderà lo fpirito fu le rive oppolle (g) ; 

40p. E quella per ora , od altra limile è la maniera , 
con cui intendo elfere poffibile 1 ’ efperienza di Francklin , la 
quale certamente nella foftanza non differifce punto dall’ efpe- 
rienza del Dottore Monier. Per altro ella è cofa tanto mal 
lìcura il volere limitar le maniere , onde fono poflibili le cofe 
anche più femplici , che altro non intendo io qui , che di ef- 
porre la pofiibilità dell' efperienza , che io comprendo , fenza 
altrimenti pretendere di limitare ogni quajunque modo, in che 
ella polfa accadere. •> , • 

410. Avvertirò bensì, che in quella, od altre limili fpe* 
rienze fi può viepiù evidentemente provare , qualmente il col- 
po elettrico fi fa per la flrada più breve, che riconduca la fc in- 
cida a riftabilire 1’ equilibrio nella fuperficie del vetro oppofia a 
quella, da cui effa parte. Imperciocché, fe mentre la boccia 
fi fcarica attraverfo all’acqua, arrufferete in efla il dito, il pu- 
gno , il braccio , o il piede ec. riceverete o tutta , o una parte 
della fcoffa , che principierà nella circonferenza del dito , del 
braccio , o piede , che retta a fior d' acqua . 

41 1. Ma in fomma, e quale farà mai la ragione, chela 
fcintilla elettrica, la quale periice attraverfo a’ fonili ftrati d’ac- 
qua, vivittima attraverfi l’ampia fuperficie d’ un lago , e . d’ un 
fiume? La più probabile congettura, che mi fuggerifeono le 


(e) Secondo 1 ’ efpofio preparamento . 
lo ItelTo Beccaria replicò r efperienza del 
Franklin , Jallabcrt , e Monnicr fulla 
faccia del Pò ; e ne ebbe una fcolfa ga- 
liardUTima , c l' acetnfione dello fpirito 
j vino con tutti gli altri effetti elettri- 
ci . Si vorrà dunque dire , che nei pic- 
coli Orati d’ acqua provati nell' efpcrienze 
( 375. 37Ó. jiit. ) è fcarfdfima la capa- 


cità dei meati deferenti atti a tradurre 
la fcarica ? Sì che nelle grandi fuperficie 
la fcarica tragitta meno feompartita ; e 
obbligata alla catena, fi multiplicano 
anche per lei, a proporzione della fuper- 
ficie di quella , i meati deferenti ; che 
però fe ne ftninuifee a proporzione la 
refiilenza . 
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circoftanze del fatto , ella è , che il vapore deofo d’ una fcintilla 
fpinto attraverfo a poc’ acqua fa azione affai violenta fulle parti 
di lei. In fatti la fcintilla, attraverfando poc' acqua , la fa lucere, 
e cigolare; il che non fa attraverfandone quantità maggiore . 
In quella violenta azione fi confuma , e fi fpegne la vivezza 
di lei; che per l’oppofto, fe in un’ampia fuperficie s’ efpanda , 
fa fu elfa azione minore a proporzione che a maggior rarità vi 
fi dilata; onde meno di forza ella perde, e di attività. 

412. E la maniera particolare , con che la fcintilla in 
poc’ acqua fi confuma , non farebbe ella quella , che le parti del 
vapore elettrico , reftando affai condenfate entro a’ riflretti fili 
nell’acqua medefima , tra gli elementi di lei s’ infinualfero , e li 
divideflero, ed evaporaffero , e fi congiungeffero a que’ vapori, e 
in tal guifa fi dilperdelfero ? 

413. Quello principio, che l’operazione del vapore elet- 
trico full’ acqua , che attraverfa , ila violenta a proporzione della 
denfità , e quantità di elfo vapore , ed a proporzione della fcar- 
fezza dell’acqua, che attraverfa, vedremo avverarfi efattamente 
( ma con legge di proporzione molto maggiore delle parri del 
vapore per rilpetto alle parti metalliche ) anche nel tragitto del 
vapore tnedefimo per entro a’ metalli (b). Per rifpetto all’ acqua 


(h) Rifpetto alla violenr* azione del 
vapor elettrico a proporzione della poca 
quantità di acoua cno attraverfa farà 
tempre celebre 1* efperimento dello fchiop- 
po ,c del mortaro elettrico da Elio 
inventato . Collo fchioppo formato di 
cera lacca , egli fcagliava una piccola 
palla di piombo per entro alla cera mol- 
le . Col mortaro elettrico imitava per- 
fettamente il tiro della bomba . Eccone 
la coiiru/.ione . Formato un cilindro di 
cera , incavati ne! mezzo della fuabafe, 
con un foro emisferico capace a conte- 
nere per qualche parte una piccola palla 
di legno. Vicino al fudetro foro inca- 
vati un fecondo piti piccolo pertugio , 
che fervir dee per la carica. Un filo 
di ottone attraverfando rafie di tutto il 
cilindro giunga col fuo capo all’ efirema 
bafe del pertugio dertinato alla carica ; 


intanto che un’altro filo parimenti di 
ottone guemiro da una pare c con palla 
convien che pafiì a traverfo del cilindro 
finché arrivi nella fommità del piccolo 
incavo , che ferve alle cariche . Con. 
un piccolo pennello introducati in quello 
fecondo incavo una goccia di acqua , e 
porta nel primo foro La palla , fi collochi il 
mortaro lui quadro , e li fcarichi accollan- 
do r arco conduttore al globo di ottone , 
di cui è guemiro il fecondo filo. 

La fcintilla eccitata per mezzo ai dne 
fili di ottone attraverfa la goccia di ac- 
qua chiufa nel fuo recipiente , l’urta, 
e la feioglie con tal violenza . e rapi- 
dità , che ne fpinge la palla alfa dirtanza 
di venti piedi . Se all f acqua fortitutfeafi 
lo fpirito di vino , sbalza la palla a di- 
rtanza maggiore. Più oltre di nuovo 
fi awanza , le lo fpiiito di vino è canforato. 



! 


n8 CAPOSESTO 

ho ben tentata alcuna efperienza , onde ho procurato di efami- 
nare in efla queAo fatto immediatamente. E a dir vero m’ è 
paruto , che {caricando più volte il quadro di Franklin attraver- 
fo ad uno Arato d’acqua affai ampio, ma che in un luogo fi ri- 
ftringeva moltiAimo, in quel luogo s’afciugaffe più preAo il ve- 
tro, fu cui era fparfa l’acqua, di quello che avrebbe dovuto 
avvenire pella fola evaporazione naturale. Ma non effendomi per 
ora riufcito di mifurare, e paragonare quell’ effetto affai efatta- 
mente, non attribuifco alla mia opinione (412) altra proba- 
bilità , che quella , che può avere dall’ analogia . 

414. Mi fon bene in varie guife adoperato anche circa 1 ’ 
acqua evaporata per iAruirmi , o particolarmente intórno alla 
ragione di queAo fatto, che poc’ acqua rompe il colpo elettrico, 
e molt’ acqua lo trafmette affai efficace, e univerfalmente intor- 
no all’indole dell’acqua per rifpetto all’ elettricifmo univerfale ; 
ma da moltiffìme prove non. ho confeguita che queA’ unica no- 
tizia: che l’acqua evaporata effa pure A può, come gli altri 
corpi elettrizzabili per comunicazione , e per ecceflo, e per difetto 
elettrizzare . Eccone 1 ’ efperienza . 

415. Una perfona ifolata Aropiccia colla deAra la macchi- 
na ifolata. Un’altra finalmente ifolata tiene la finifira alla ca- 
tena , ma non lungi dalla macchina . Quella colla AniAra , e 
queAa colla deAra reggono ciafcuna un focone , fu’ quali bollono 
eolipile di rame piene a metà d’acqua, e talmente Atuate, che 
gl’ impetuofi fili di vapore fpicciano da’ loro becchi con direzioni 
orizontali , e parallele ; Non mai per lungo intervallo ritengo- 
no queAa direzione i due, dirò cosi, violenti zampilli d’acqua 
evaporata ; ma in alcuna piccola diAanza dagli orificj , onde fca- 
turifcono, fi piegano l’un verfo l’altro, e fi mefcolano infierae. 

41Ò. Si slontanino l’una dall'altra le due eolipile, e fi 
prefenti di fianco al vapore di una delle due un corpo Ararne- 
ro ; verfo queAo quello fi piega , e fi dirige ; ma con minor forza . 


Col fuddetto efperimento potè fpiegare che polfono anche i fulmini fagliare i 
il tìeccaria , come un fulmine canuto falTÌ , fimijiflìmamente che .la palla del 

nelle vicinante di Modena avcfle por- fuo mortaio iella fcagliata dalla fcintilla 

tato l'eco un gran fallo ; dimollrando cioè, elettrica . 
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417. la Comma l’acqua evaporata G può e per eccedo , e 
per difetto elettrizzare . La elettrizzata per eccello G muove 
verfo la elettrizzata per difetto , e fr muove vcrfo la medefima 
con forza maggiore , che verfo un corpo ftraniero , giuda la leg- 
ge de’ movimenti elettrici ( 6 3 ec. ). Lo fteflo G dica della 
elettrizzata per difetto, 

418. Di nuli’ altro, diceva, m’è riufcito Gnora di accer- 
tarmi con le varie fperienze, che ho fatte full’ acqua evaporata; 
ma appunto le poche cofe, le quali, e incorno ad altri capi , 
e intorno a quello dell’ elettricifmo confiderato per rifpetto all’ 
acqua, m’è riufcito di conofcere, penfo, che debbano perfuade- 
re chiunque, che non per quello, che Gano efciti alla luce 
molti volumi de’ fenomeni elettrici ; nulla inoltre fi poffa , o 
debba di quella materia ricercare , o fcrivere . In fatti nelle 
medefime poche propofizioni , che abbiamo in quello capo flabi- 
lite, ogn un vede reflarvi molta materia di efperienze , fe G 
vogliano effe più efattamente determinare. Per efempio diciamo, 
che a proporzione che crefce la quantità dell’ acqua, crefce la 
violenza del colpo elettrico ( 388 ). Ma queGo da me non 
G dice, che relativamente ad alcune efperienze fatte in quantità 
d’acqua affai mediocri; nè però fi fono affegnati i limiti, oltre 
i quali dee probabilmente, crefcendo la quantità dell’ acqua , non 
crefcere di più, ma o fcemare, o fors’ anche difperderlì il colpo 
elettrico ; Ne s’ è determinata la individua proporzione dell’ ac- 
crefcimento del colpo ne’ limiti, entro a’ quali realmente crefce. 

Similmente ho detto (391, IV.), che la fcintilla elettrica 
trova maggiore refiftenza in attraverfare una piccola parte dell’ 
interiore fodanza dell’acqua, che non trova attraverfo all’ aria 
( 3p2 ) : ma queGo', come ognun vede , non s’ afferma da noi , 
che relativamente ad alcune efperienze, nelle quali il colpo elet- 
trico è tutto unitamente fpinto per un Gl d’ acqua ( 388 ) . Che 
peraltro molt’ acqua reGGe incomparabilmente meno , che un egua- 
le volume d’aria. Cosi nella boccia armata interiormente d’ 
acqua trova bene alcuna reGGenza l’ elettrico vapore , come G 
vede dalla luce di che empie la boccia attraverfandone 1’ acqua ; 
ma peraltro G ha il colpo , che non G ha attraverfo ali* 
aria ( Cap. IV . ) 
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CAPO SETTIMO 

• Delt Elettricìfmo rif petto ai 'vegetabili , animali , e metalli. 


L ’ Elettrizzamento ordinario della catena non folo accrefce 
la evaporazione dell’ acqua' pura, e non ■ mifta ( 359 ) ; 
ma ajuta ancora, ed accrefce la evaporazione del fugo delle 
piante, e delle frutta; e di più giunge ad aumentare la infen- 
fibile trafpirazione degli animali • Si veda come con diligenti , 
e replicate efperienze è fiato quello dimofirato dal Signor Aba.- 
te Nollet nei difcorfo quarto delle fue ricerche fulle cagioni 
particolari dell’ elettricità . 

420. Anzi lo Hello elettricifmo , il quale fa, che le pian- 
te trafpirinó più abbondantemente, dà anche loro forza di più 
abbondantemente nutrirli , e confeguentemente di vegetare più 
velocemente. Cosi una pianticella elettrizzata e difperde più 
d’ umido , e maggior copia ne fucchia , giuda la legge della 
vegetazione fiabilita da Hales nella fua fiatica de’ vegetabili - Il 
fecondo effetto è una confeguenza del primo . L’ eCto ha com- 
provata la verità dell’ illazione ; che quali nello fieflo tempo 
hanno intorno a quello punto fperiraentato , ed hanno colle loro 
diverfe fperienze conofciuta la mcdefima verità il Signor Mam- 
bray in Edimburgo, (a) il Signor Abate Nollet in Parigi, 1 ’ 

Abate 


(a) Egli eiettrizb due mirti per ttmo il ancora un piccolo tremore ; Pegno evi- 
mere di ottobre , ed oflervò che più pre- dente che in tutta la pianta Cali prodot- 
to «ege ravano di quello che vegeraitero to un qualche fcuotimeino . Qual van- 

du e altri mirti compagni , che non erano faggio non può da quello derivare all* 

flati elettrilati . Il Sig. Jallambert elet- opera della vegetazione ? Sono le piante 

trizò per un mefe , e mezzo alcune pian- fìccome un* unione di tubi capillari pie- 

te di viole, e di garofoli infieme col ni di fluido, che mira a circolare per 

vaio , e co Ha teira , in etti fi ritrovava- eflfi , e che .«effe volte può arredarli o 

no j ed ebbe il piacere di veder quelli per proprio d inetto, o per difTetto degli 

fiori ctefciuti , ed aperti fuor di flagro- utricoli ^ in cui fi depofìta. L* elettrici- 

ne . Eccitata da una piccola pianta e!et- tà co’ Cuoi fcuotimenti non folo ne im- 

trizata la fcimilla elettrica , oflervafi che pediri il riftagno , ma adbttigliandone la 

in ogni gamba delie fue foglie fi eccita denCtà, e urtando le Cbre , che lo ra- 
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Abate Menon in Angers , e il Signor Bozè in Vitremberga T 
e pii) evidentemente di tutti l’ ingegnoGffimo Jallabert in Gine- 
vra . Ha egli meilo certa quantità d’ acqua entro a molte li- 
mili , ed eguali caraffe. Ha pollo fu i loro orifici alcune ci- 
polle di narcifi , giunchiglie giacinti y due di ciafcuna fpecie 
fu due dillinte caraffe . Un piccolo tubo di vetro , entro cui 
paffava un filo lottile , facea la comunicazione della catena coll’ 
acqua. Avendo poi elettrizzata per molti fucceffivi giorni la 
metà di quelle caraffe, cioè una per fpecie , e lafciate le altre 
in difparte , ma in un luogo di fintile efpofizione , conobbe 1 
I. Che le caraffe elettrizate aveano perduta parte maggiore del 
loro pelo , che le non elettrizzate : II. E che le elettrizzate 
aveano vegetato di più ,. che le non elettrizzate . Per efempio 
delle due, fu cui v’ erano cipolle di narcifo , una, che pelava 
da principio vent’oncie, ed otto grolfi, dopo l’elettrizzamenta 
di molte ore pello fpazio di nove giorni non ebbe di pelo che 
diciannov’ once, e otta grolfi , e 1 ’ altra,, che da principia 
pelava vcnt’once, e cinque grolfi, e quarantacinque grani , dopa 
lo Beffo tempo pelava ancora vent’ once quattro grolfi , e 
lèffanta grani : ed univerfalmente le cipolle elettrizzate credeva- 
no più , e nello ftelo , e nelle foglie; le loro foglie fi ftende» 
vano di più > e i loro fiori s’impaflivano più prontamente (i)* 
Tomo 1 , 


chiudono , ne accrefcerà il moto , e Io 
renderà più atto alla circolazione . Lo 
fletto Jallabert oflervò che elettrizando- 
fi alcune piante di fiori già illanguidite 
per mancanza di umore , e fpeflò da loro' 
eccitandoli la fcintiila v non altrimenti 
rinvigorivano , che fé fofièro fiate ani- 
mate per femore dai propri loro fuochi-. 

(b) Non farà maraviglia che tanto 
giovi alla vegetazione Telettricifmo ar- 
tificiale qualor fi rifletta ? che anche que- 
llo è il primo e principal motore , di 
cui 11 ferve la natura nell’ opera della vege- 
tazione . Qiiando cominciano le piante 
a germogliare in Primavera , comincia- 
no anche a comparire L nuvoli tempo- 
ralefchi ed a fpargere le frequenti ed- 
cleturiche loro piogge . Crelcendo nell' 


efiate la vegetazione delle piante , crefcc 
ancora la elettricità e dei nuvoli , c del- 
le piogge . Scema di poi nell’ Autun- 
no , e Tempre più dimmuifee fino alle* 
ultime raccolte v mentre non* ne abbifo- 
cnano più allora le piante per compir 
P opera dei loro frutti . Pare che P elcr> 
tricità fecondi in quello la vegetazione * 
che anzi fembra che fi accompagni col 
calore medeiìmo delle ftag ioni per fom- 
minittragli 1* umore } per cui efiò av^ 
viva l’ illcfik vegetali one, fenza del qua- 
le per etto unicamente perirete. In- 
fatti il lòto fuoco elettrico raccoglie f 
vapori, ne forma i nuvoli, eli fcioglie 
in pioggia . Con auetta infinuandofi nel- 
la terra ne liquefa le teirellri faline par- 
ti le fermenta v le aflòttiglia, le fpinge 
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421. Ora queHo vapore elettrico , che fpinto dall’arte en. 
tro a’ vegetabili fenfibilmente agevola , ed accrefce la loro nu- 
tritura } e vegetazione , non farcbb’ elfo ( giacché la natura 1’ ha 
in ogni corpo in certa quantità , e mifura univerfalmente di. 
lìribuito ) una delle principali caufe efficienti delle fuddette na. 
turali fonzioni ne' vegetabili , e negli animali ? 

422. L’immortale Newton ha fofpettato limili , od anche 
maggiori cofe d’ alcun fluido non diflbmigliante dal vapore elet- 
trico . Egli nel libro III. della fua Ottica QueH. XVIII. co. 
mincia a difcorrere d* un fluido , cui dà il nome di mezzo ete. 
reo , incomparabilmente , più lottile , più elaftico , e più atti- 
vo dell’aria , che per tutti i corpi attraverfa con indicibile fa- 
cilità, e negli fpazj celefli ampiamente s’ efpande pella fua ela- 
fticità . Nelle Quell. XIX. , e XX. propone i Tuoi dubbj circa 
la forza , che polla avere lo ftelfo mezzo a rifrangere i raggi 
della luce . Nella XXI. fofpetra , che lo Hello mezzo etereo ne- 
gli fpazj celefli polla effere la cagione della univerfale gravità , 
ed ivi per ifciogliere la difficoltà, che fe gli potrebbe fare della 
ripugnanza d’una fomma rarità , ed attività di elfo mezzo , ar- 
reca 1’ efempio del vapore elettrico , che dice elfere rariffimo , ed 
attiviflimo . Palla poi nella Quell. XX. a proporre i feguenti 
dubbj . „ La villa non farebbefi efla dalle vibrazioni di quello 
„ mezzo, che nel fondo dell’occhio fi eccitino da’ raggi del lu- 
„ me , e indi fi propaghino nel luogo del fentire pelli folidi , 
„ pellucidi , ed uniformi capellamenti de’ vetri ottici “ ? Lo 
Hello foggiunge dell’udito . Poi univerfalmente nella Queflione 
XXIV. „ Il moto animale , die’ egli , non farebbefi elfo dal- 
„ le vibrazioni del fuddetto mezzo , che fi eccitino pella po- 
„ defià del volere , e indi fi propaghino , affine di accorciarli , 
„ e dilatarli , ne’ mufcoli per li folidi , pellucidi , ed uniformi 
„ capellamenti de’ nervi “? Le ulteriori efperienze, e feoperte 


nelle avide radici , diftribuendole in tutti 
i pià intimi meati del loro tronco , e 
dei loro rami . Col promovere nei fluidi 
1’ eCalazione , (vapora dalle piante . e 
maffiniamcntc dalla (uperflcic delle foglie, 
l’ umor fuperfluo , e gli altri Cucchi no- 


civi , così lafciando che forga , e fucce- 
da un’altro umore più purificato , che 
dia accrefeimenro a tutte le fue parti , e 
a tutti i Cuoi frutti . Ecco la grand’ opera 
della elettricità per promuovere 1* am- 
mirabile arcano della vegeta zione . 


I 
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fatte nell' elettricifmo. , di che Newton non ha vifto , che il 
principio , pare , che aggiungano forza a’ dubbj del grande Fi- 
lofofo . La velocità , con che fi muove , cambia direzione , 
s’ arreda, e di nuovo fi slancia 1’ elettrico vapore , pare , che 
poffa foddisfare alla velocità , e cambiamenti delie lenfazioni , 
e movimenti animali ; la facilità fingolare, con che elfo attra- 
verfa, e generalmente i corpi elettrici per comunicazione , ed 
in particolare le parti nervofe , e mufcolari degli animali, con- 
viene alla facilità , con che fi trafpo'rtano al luogo del Ten- 
tile le mutazioni, che inducono negl’ organi i divertì oggetti , 
e all’agevolezza, con che in corrifpondenza ne feguono nel cor- 
po altri movimenti. E gli accorciamenti, e dilatazioni , che 
cagiona ne’ mufcoli , o una fcintilla elettrica , o il colpo elet- 
trico , fono una qualche ragione ,. che fórs’ anche immediatamen- 
te avvalora la fuddetta congettura . 

423. Ma , comecché degniffimo mi paja di eflère attenta- 
mente, e diligentemente efaminato quello petifiero , che n’ è' ac- 
cennato da s’i valorofo Fifico , ed è avvalorato da non difprez- 
zevoli congruenze; l'ampiezza però del foggetto, che quanto è 
nobile, e fublime , altrettanto è comporto , e intricato , altro 
tempo addimanda, altra anali!! di minute, e diligenti fperienze, 
ed altro didimo trattato (r) . Per ora altro non accennerò , 
che quanto di certo , e probabile s è fin’ora generalmente co- 
nofciuto intorno all’attività dell’ elettricifino per rifpetto a’ cor- 
pi viventi. 


( c ) Ei la fece di poi 1* ingegnofiflì- 
ma analifi fu gli cfpoiii principi del 
Newton y e riportando al fluido elettri- 
co quanto dicea quel gran Filofofo del 
fuo mezzo etereo feonofeiuto , ne pro- 
poli le profonde congetture coi feeuen- 
ti grandiofi fofpetti . „ La durevolezza 
„ della vifione « onde , rimoflo F ogget- 
„ to lucido , t animo noftro fegue a 
„ fornirlo prefente e più vivamente , e 
„ per più tempo , fecondo che è Hata 
„ più vivace rimpreflione di quello , 
„ non Spiegherebbe ottimamente per la 
n fi* finità y che fi è feoperta comune 
„ fibbene , che ad ogni altra luce , alla 


„ luce elettrica? Sicché il fluido elettri- 
„ co riliedente nell’organo della villa 
„ vibrato da una luce qualunque , fa- 
„ cefs’ egli quella durevolezza di luce , 
„ e di ien fazione come fe foffe conti- 
„ nuamente prodotta dalla luce comp- 
„ ne ? 

„ La velociti , con che fi muove ? e 
„ la facilità , con che penetra il fluido 
„ elettrico non foddi starebbero alla ve- 
„ locità, ed alla facilità, con che fi tra- 

fportano al luogo del loro fenriere 
yy fe impreffioni , che gli oggetti eller- 
„ ni inducono negli organi lcnlbrj ? Il 
„ non avvederci noi di mima ordinaria 
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424. Dunque primieramente è certo ,• che il vapore elettri- 
co penetra ne’ fluidi del corpo vivente , e che in elfo opera ; 
dilatandoli, o rarefacendoli a proporzione della quantità , e den. 
fitk fua direttamente, ed a proporzione delle dimenfioni d’ effi 
fluidi. 

425. La infenfibile trafpirazione accrefciuta in un corpo vi. 
vente elettrizzato è la prima prova della fuddetta penetrazione; 
un’ altra fe ne può avere dal iaugue , che fpiccia dalla vena 
aperta ad un uomo elettrizzato , che è un vero zampillo elet- 
trico, e ne ha tutte le proprietk ( pp ) . 

42 6. Che operi dilatando , e rarefacendo i fluidi del corpo, 
e i foli Ji da loro innaffiati fi può didurre dagli effetti , che pro- 
duce il colpo elettrico fpinto attraverfo all’acqua ( 398) , la 
quale, come dicevamo ( pp ) , s’elettrizza medelimamente , che 
il fangue (425). Ma fi può anche immediatamente provare 
dall’ effetto , che produce il colpo elettrico , che attraverfi il 
corpo d’un uccello. L’uccello peli’ ordinario ne muore; e per 
l’ordinario, fe fi apra, e fi efatnini diligentemente, fi trova al- 
cuna echymofi , o travafamento di fangue ne’ luoghi , ne’ quali 
la fcintilla ha attraverfato con una inaffma denfita . Cosi , fe fi 
faccia , che la fcintilla attraverfi dal capo al petto dell’ uccello , 
vcrfo il luogo del capo , per cui entra , e verfo il luogo del 
petto , per cui efce la fcintilla, fi fcorge la fuddetta echymofi. 

427. La proporzione di quella operazione fi prova in fi- 
mi! maniera ; imperocché una fcintilla , la quale uccide il car- 
dellino , non uccide un piccione ; quella , che uccide il piccione, 
non fa , che fcuotere un gallo ; e a quella , cui il gallo non 
rciilfe , refifle l’uomo ec. : e la fcintilla , che nel cardellino 


„ ri tentativi , tanto io penfo, che fia- 
„ no biadine voli fe precipitino l’animo 
„ noitro a conch iutiere : imperciocché 
„ la naturale noftra pigrizia , ed alba- 
»» sj a P ur troppo ne melina a condì» 
„ Uccidere pivi follo ai pen fri menti no- 
„ Òri , che ad afloggetrime al fatto dif- 
„ ficile a inventarli ? laboriofo ad efe- 
„ guirfi , e Tempre limitato nell’ illumi- 
„ narci “ . 


„ irritazione nelle connaturali fenfazio- 
„ ni noftre , non proverrebbe ciò in 
„ parte dall’ufo , c maflimaraenre dalla 
„ tanto minore denfità , di che abbifo- 
„ gna il fluido elettrico per la efficienza 
„ ài quella lenfazionc ? 

„ Ma appunto tali fofperti quanto 
„ poPono eflere lodevnliflìmi per ecci- 
„ tare la nollra curiofità , e per ravvi- 
„ vare la noltra indullria a fare ultcric- 
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fpczza alcuni minutiffimi vali fanguigni , non ifpezza in effo i 
vali maggiori ; nè una fcin tilla più piccola , che venga a ferire 
il cardellino dalla catena, lo danneggia quanto la più denfa , e 
più impetuofa, che attraverfo ad elio fi (carichi dalla boccia di 
Leiden : e , fe il cardellino s’ unifea alla catena , c cosi fi elet* 
trizzi per comunicazione , fenza che riceva fcintilla , dal raro 
vapore , che' in effo fi efpande , non ne foffre la moleftia , 
che ha da qualunque più piccola fcintilla . Sicché è chiaro , che 
la forza , con cui il vapore elettrico dilata i fluidi de 1 corpi 
viventi , è proporzionale in alcuna diretta ragione alla denfith 
di effo vapore , ed in alcuna ragione inverfa alla dimenfione 
d' effi fluidi. 

428. In fecondo luogo par certo , che il vapore elettrico 
penetri nelle parti nervofe , e mufculari del corpo animale , e 
che operi in effe dilatandole , ed accorciandole ; e che operi più 
a proporzione di fua maggiore dénfirà , e quantità ( d ). 

425?. Fattami accidentalmente una leggera ferita in un di. 
to , ho provato di riceverne per effa diverfe fcintille dalla cate- 
na ; e ne fentiva una fpecie di ribrezzo, che ampiamente mi fi 
fpandeva pe’ nervi , fimile alla moietta fenfazione ", che fi ha 
ne’ nervi della faccia , e del petto dallo ttridore acuto d’una 
lima afpra , che (ì fpinga a forza fulla cotta d’ una lama di 
ferro ( e ) . 

430. Su’ mufcoli certamen te opera dilatandoli , ed accor- 


( d ) Non folo par certo , ma è in 
oggi evidente ? che il fluido mufcolare } 
e nervolo fra il più ovvio alle correnti 
elettriche , e il più deferente di qualun- 
que altra parte del corpo . O Ha quello 
perchè privo di foilanza adipofa , la qua- 
le refilte per fe medeflma al tragitto 
elettrico ; o fia che il di lui continuo e 
rapldiflìmo moto nel corpo animale lo 
renda più d’ ogni altro fluido difpollo 
all’ evaporar ione : è aflai chiaro , che 
nell' eccitar la fcintilla dalla mavo , dal 
braccio , dalla gamba re. di chi è elet- 
trizzato , ne iniorge fempre quel tal mo- 


vimento nella parte tentata , e nelle al- 
tre a lei prò /lime , a produr le quali 
quel mufcolo è desinato. L’echvmofi 
ollervate negli animali uccifl o dal ful- 
mine , o dai colpi elettrici non fono 
che macchie roffigne di fangue rapprefo 
nei minimi vafl luperflciali per una fta- 
lica troppo enorme , e copiofa , che dai 
mufcoli potè fpanderlì con alcun ramo 
in qualunque vaio languigno . 

( e ) Il luddetto ribrezzo non può egli 
edere un avvilo della natura di non in- 
durre fcintilla elettrica fui nervo nudo, e 
lacero ? 



12 6 CAPO SETTIMO 

dandoli (/) . Spefle volte ftaudomi ifolato con la fitiiftra a’Ia 
catena con un dito do fcintille ad alcuno ne’ luoghi de’ tendini , 
o mufcoli, che dal braccio s’eftendono alle dita della mano, e 
vedo , come ha anche olTervato l’ ingegnolidìmo Jallabert , ecci* 
tarli nelle dita alcuni movimenti, a produrre i quali detti mu- 
fcoli fono desinati , per efempio piegarli le dita , il pugno ec. 
Ma per ravvifar quello pili immediatamente ho proccurato ,che 
fi feparafle dalla cofcia d’ un gallo vivo uno de’ mufcoli ellenfo- 
ri della gamba ; elfo non reflava piti unito alla gamba , che pe’ 
tendini , e nervi . Ad ambidue i tendini ho attaccato un filo 
d’ottone : uno di quelli io tenea in contatto dell’armatura in- 
feriore del quadro di Franklin ; poi caricato il quadro, ne av- 
vicinava l’altro filo all’armatura fuperiore ; e il colpo attraver- 
fando per un filo in un capo del mufcolo, e indi lungo il mu- 
tolo nell’altro filo produceva i feguenti effetti. I. Nello llelfo 
punto di tempo , che fcoppiava dal quadro la fcintilla, il gallo 
ilendeva di molto , e con grande impeto la gamba. II. Nel 
punto medefimo le parti laterali del corpo del mufcolo fi fpie- 
gavano all’infuora, e violentemente fi dilatavano, e s’enfiava- 
no ; il loro moto principiava verfo i tendini , e raffomigliava 
un ventaglio da donna , che con impeto fi cominci ad aprire . 
III. S’ è punto lo fielfo mufcolo in diverfi luoghi con un ago, 
nè mai n’è rifultato alcun movimento, che fi poffa paragonare 
con il movimento fuddetto . Ora quello fperimento mentre ne 
pone fotto degli occhi l’operazione del colpo elettrico fu’ mu- 
fcoli , non aggiungerebbe alcun grado di probabilità alle quellio- 
ni di Newton principalmente a ciò , che egli dice nella quellio- 
ne XIV. del moto animale? [g] 


( f ) Vi opera ancora inarridendoli , 
rigonfiandoli , corrugandoli , e renden- 
doli convulfi . # 

( e ) Preparato colla mafllma diligen- 
za il fuddetto efperimento ? oltre af tre 
riferiti rifluitati , tre altri ìmportantiffi- 
mi ne oflervò lo rteflò Beccaria . I. Ar- 
tn ver faro il mufcolo dalla fcintilla fi 
contrae» i*a1id infimamente . II. Nel fen- 
derò per cui traduceafi la fcintilla a la 


membrana , che vefiiva il mufcolo in 
aliante diveniva arida e rugosa di umida 
che era , e diflefa . III. Dopo alcuni 
fecondi dalla prova , inforgevano nel 
fenderò della icarica alcune particolari 
convulfioni . Nel mufcolo poi anche , 
il auale difeorre lungo il fianco efteriore 
della cofcia gli avvenne di olfervare le 
feguenti fingolariflime proprietà . Di- 
fgiunto dalla cofcia il fuo corpo , ficché 


( 
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431. In quanto poi alla proporzione di quella operazionej 
che fa fu’ nervi , o mufcoli il vapore elettrico , ella fi può ri- 
cavare dalla diverfa efficacia , che hanno l’elettrizzamento ordi- 
nario, le fcintille, il colpo elettrico a muovere dette parti. Il 
raro vapore , che dalla catena fi feerica fui rovefeio della ma- 
no , non eccita ne’ nervi, che la fenfazione d’ un venticello; il 
vapore condenfato in fcintilla, che ricevo col dito dalla catena, 
mi punge efso dito, e inoltre mi reca fciiotimento nel dito,o 
nella mano; la maggior copia di vapore, che apporta il colpo 
elettrico , mi cagiona fcofsa piò forte ; e quella è anche piò 
violenta a proporzione , che è piò viva la fcinitlla , che me 
l'arreca. Ed avvi quella legge, che la fcofsa fi eftende egual- 
mente nelle parti di egual dimenfione del corpo dell’ uomo, che 
la riceve , (eppure il colpo non fia dimezzato ( 300 ) , e fi 
eftende piò nelle parti di maggior dimenfione a proporzione, 
che è piò violenta , cioè a proporzione che è •piò carica la fcin- 
tilla , che la apporta . Per elempio un colpo elettrico medio, 
ere m’arriva a fcuotere il pugno della mano finiftra , per cui 
entra , e Umilmente mi fcuote il pugno della delira , per cui 
efee; un altro piò forte mi fcuote il gomito deliro , e finiftro 
egualmente ; un altro anche piò forte mi fcuote i mufcoli 
dell’ omero deliro , e finiftro di bel nuovo tutti due egualmen- 


reflafTe naturalmente rilaflàto ; nell’ atto 
che (offriva la fcintilla , ritornavano i 
fuoi lati a combaciare con gii altri ir.u- 
fcoli vicini , ne pii: recedevano , le non 
per forza dal loro luogo . Se uno de* 
tuoi lati (offe flato molto rovefeiaro , 
traducendo la fcintilla per mezzo al fuo 
ventre , non ritornava il lato al fuo luo- 
go : ballava bensì una feconda fcintilla 
per vederlo obbedienti (lìmo . Quanti lu- 
mi non fomminiflrano quelle oil'ervazio- 
ni per riconofcer nei mufcoli quelle par- 
ti , che fono elettriche per natura , e 
quelle che lo fono per communicazione ? 
Qual campo non aprono per congettura- 
re l'opra la loro volontaria contrazione ? 
Si avrà luogo nelle lettere dell’ altro 
Tomo di efporre i noftri penfieri full’a- 
oaìifl, che faremo di quelli fatti. Ecco 


per ora le prove, che da loro ne riflui- 
tano per 1* uni venale Teorìa dell* Eletrri- 
cifmo . La repentina aridità, che nafee 
nell’integumento mufcolare dopo il col- 

P o della fcintilla , non dimoflra forfè 
efpanfione , che fa ella dell’ umore , 
che lo inafHa^ il quale è pur anche per 
fua natura dilpofliflìmo ad evaporare , e 
ad elTere dilli pato ? La violenta contra- 
zione del mulcolo non è efla prodotta 
dall’ iflefla repentina efpanfione , cui fi* 
dell’ umore luddetto il penetrante , il 
denfo , e caldani vo elettrico vapore , 
che le fibre del mpfcolo proporzionata- 
mente dilata, rigonfia, ed efpande? 
L’ trrkfofità della membrana non è eflà 
un effetto della fubiranca , e violenta 
diffipazionc dell’ umore , che la inafòal 
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to ; e fe crefca ancora la vivezza, e denfità della fcintilla , che • 

fcuote , il colpo lì propaga perfino nel petto , od anche più 
ampiamente s’ eftende . 

432. Dunque la ragione della fcofsa ella è certamente la 
denfità , e l'impeto del vapore; e la fcofsa medefima non è al- 
tro che un’ iftantanea , e violenta dilatazione de’ mufcoli , e de’ 
fluidi (430, 431 ): e la ragione del luogo, in cui fi ha , ed 
a cui fi eftende la' fcofsa fi dee dedurre dal feguente principio : 

Che il vapore elettrico ha attività maggiore a proporzione di fua 
maggiore denfità , ed a proporzione della fcarlezza delie parti , 
per le quali attraverfa (424). Quella propofizione , che abbuiti 
veduto avverarfi in altri cafi (413) , fi proverà più evidente- 
mente poco dopo, quando tratteremo dello fcioglimento de’ me- 
talli per efso vapore ; qui per altro fi può elsa perluadere mol- 
to efficacemente con alcuna fempliciffima efperienza. Appiccate 
alla catena una boccia per il fuo uncino ; e, mentre fi carica, 
provate ad avvicinare la fola punta d’ un dito all’ efteriore ar- 
matura di efsa , le fcintille vi pungeranno il dito afsai acre- 
mente . Toccatela con due, tre, quattro , o più dita; la me- 
defima quantità di vapore , che condenfata in una fcintilla fola 
vi recava una fòrte, e dolorofa fenfazione , divida in due, tre, 
o più dita vi cagionerò a proporzione raoleftia minore ; e , fe 
impugnerete la boccia con tutra la fuperficie della mano, appe- 
na v’ accorgerete , che la boccia fi fcarichi nella medefima ma- 
no . Imperciocché farà tanto meno fenfibile la mutazione , che 
produrrà il vapore , che fi fcarica nella voftra mano , in quan- 
te più parti fi diftribuirà l’ operazione della determinata forza 
di lui : come univerfalmente in natura fono tanto meno fenfi- 
bili gli effetti , che produce una qualunque determinata forza , 
quanto maggiore è la quantità della materia, nella di cui alte- 
razione efsa forza s’ impiega . Ora , preraefse quelle cofe , anche 
nello (caricare una boccia a proporzione , che farà maggiore la . 
quantità , e denfità del vapore , die da efsa fi fprigiona , farà 
atto a fare operazione fu le parti (fi maggiore grofsezza; onde 
o foto nel dito, o- nella mano tutta, o nel braccio, od anche 
nel petto fi propagherà lo fcuotimento a proporzione della fud- 
detu maggiore quantità, e denfità. E poiché la Qefsa quanti- 
tà di 
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ti di vapore , che nella fcofsa entra per e (empio pel braccio fi- 
niftro, che s’avvicina all’ uncino , efce per il deliro , che a ca- 
gion d’ efempio fofliene la boccia ( 315 ) ; e le parti corri- 
fpondcnti elettrizzabili in amendue le braccia hanno proporzio- 
ne di eguaglianza ; ne fegue , che la (Iella (coda debba eften- 
derfi a’ medefimi luoghi in. tutte due le braccia, ed egualmente 
colpirle . 

433. In fatti la fcoffa, che reca poca molellia ad un uo- 
mo, uccide, come abbiara veduto, un cardellino, od altro an- 
che più robufto animale. Ho attraverfato il corpicci'uolo d’un 
cardellino con una mediocre fcintilla , la quale ho facilmente 
diretta in tal maniera , che lo ha attraverso dalla teda al 
petto . L' uccelletto colpito è rellato per alcun fecondo fenza 
moto; poi ha fpiccato un volo verfo il canto vicino della ca- 
mera , e ivi ha urtato alcune volte colla teda nell’ uno , e 
nell’ altro muro del canto medefimo . Indi è caduto a terra 
tramortito : ma poco dopo ha fpiccato un altro volo aliai in- 
certo verfo il muro oppodo , in cui avendo ùmilmente urtato, 
è pure caduto lungheffo , e dopo alcun fecondo di tempo è mor- 
to . Per l’ oppodo non m’è riufeito d’uccidere un piccione, 
che con molte , e molto più forti fcintille , alle quali ha an- 
che fopravvivuto un quarto d’ora in circa. 

434. Dalle quali cofe (i comprova , che il colpo elettrico 
ha maggiore attiviti , e più ampiamente fi efiende nelle parti 
vitali a proporzione, che effe hanno minor dimenfione [£}. 

Tomo 1 . R 


( Fi ) Può egualmente comprovarli- , 
che in quell’ cletiriche fcariche non fuc- 
cede mai una grave rottura delle parti 
organiche negli animali , che ne fono 
colpiti . Con pochi convenienti fullidj 
yoffono farli tornare in forze gli anima- 
li feriti con tal forte fcintilla , che fia 
ballante ad ucciderli . La fcarica di due 
gran vafi di crillallo fu tradotta dal Bec- 
caria per la tefia d’un pollo , che m 
meno di un minuto rellò affatto immo- 
bile , e poi morì. Coll’ iilefla fcarica at- 


traversò parimente il colpo elettrico per 
il capo di un altro polla compagno : ma 
dopo quindici fecondi ihcoraiicio a llro- 
picciarìo per tutta la- faccia del corpa 
indi apertogli il becco , gli versò in 
gola una piccola dofe di Ipirito' di vino» 
lì pollo preilo fi riebbe : alzò la tetta , 
fi reffe fui le gambe , e fopravifle per 
molto termine. Una grave rottura nel- 
le parti organiche non era rimediabile - 
nè per lo sfregamento delle, penne , nè 
per poche goccie di fpitito di vimv» 
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435. Ma quello vapore micidiale potrebbe egli talmente 
attemperarli nella Tua quantità, e movimento , che , anzi che 
moleftia , o danno follievo recalTe in alcun calo all’ economia 
animale ? Non baderò alle ragioni : cioè , che il vapore elet- 
trico pofla , vibrando i mufcoli , e operando comunque fu’ ner- 
vi , render loro il tuono ; che poflà rarefacendo i liquidi , che 
irrigano il corpo umano , agevolarne il loro movimento ec. 
M’attengo a’ fatti . La guarigione del Paralitico di Ginevra 
pare non fi debba attribuire ad altro , che aU’elettrizzamento,con 
che unicamente per opera del celebre Signor Jallabert fi è per- 
fettamente riftabilito ; i faggi di limili guarigioni , che ne ha 
dato il Signore Sauvages Profelfore di Medicina in Montpellier-; 
alcun’ altra guarigione Umilmente operata in Bologna dal Signor 
Dottor Verati ec. mi fanno credere , che , o realmente 1 ’ elet- 
trizzamento [ i ] giova in alcune malattie della natura di quel- 
le , in che 1’ hanno adoperato i fuddetti Fifici , o che almeno 
merita quello punto di elTere con replicati fperimenti diligente- 
mente efaminato. Chiunque pretende decidere del fatto fenz' al- 
tro principio , che della poflìbilità , o imponìbili th , che in elfo 
gli paja di fcorgere ragionando , pretende l’ imponibile ; che balla 
bene la fola confiderazione de’ nuovi maravigliolì effetti elettri- 
ci , che fi vanno cotidianamente feoprendo , a farne vedere: che 
le opere dell' onnipotente Iddio non fono limitate dagli fcarfi ra- 
ziocini degli uomini; e che altro non fappiamo di quelle, che 
quanto la fperienza ne fa vedere, e toccare, o ne manifella la 
Religione [£J. 


( i ) Dico P elettrizzamento , non la 
•pretefa arte di intromettere per opera di 
elio i medicamenti ne’ corpi degli am- 
malati Rintonacandone i globi, o altri- 
menti . Se fi arrivi a vedere con una 
lunga ferie di fperimenti , che P elet- 
trizzamento rechi alcun giovamento , 
non farà ella cola da avvertirli , le in 
diverte cattive aftezioni di falute giovi 
applicare elettrizzamento diverfo , e con- 
trario , che fe in alcune polla giovare 
. piurto'.to T elettrizzamento per eccello , e 
, in altre l’ elettrizzamento per difetto ì 


( k ) L’entufiafmo dei rimedj elettri- 
ci , ormai palfato , avea portato in mo- 
da 0 i medicamenti chiuli nei vali elet- 
trici , 0 a loro fovrapolli colla perfualio- 
ne , che tramandaflero maggiormente la 
loro attiviti nell’ infermo : p- e. , che 
un tubo elettrico pieno di balfamo gua- 
rir potelfe un’ ulcere anche interno ; che 

S ieno d’ oppio , reobarbaro , ec. facefle 
ormire , purgare ec. Il fanatifmo peri), 
anche per quella parte . era fiato feo- 
perto dal Beccaria , qualora olirvi), che 
per elTcr rjnehiufi per ogni parte 1 ri- 


r 
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43 6 . Se fi voleffe giudicare di quello , che è , da quello , 
che fi può conofcere con il raziocinio , fi dovrebbe rigettare co- 
me favola quanto fi dice dell’attività dell’ elettricifmo fu i me- 
talli medefimi : che polfa il colpo d’ una fcintilla elettrica feio- 
glierli , che pofla internarne le parti loro ne’i 
co infolubili da’ refpettivi loro menfirui ec. 
cofa ne dice il valorofo Franklin „ Prendete, 

„ glia d’oro, di argento, o di rame dorato. 

quella lille lunghe, e (frette della larghezza d’ una paglia, e 
„ adattatane una tra due ladrerie di vetro pulito , che fiano 
„ della larghezza d’ un dito; fe una non è affai lunga, per ar- 
„ rivare da un capo all’altro de’ vetri, aggiungetene un'altra 
,, alla fua eftremith , talché una piccola parte (porga fuori de’ 
„ vetri ad ambe le edremità ; dringete poi, ed unite r dueve- 
„ tri da un capo all’altro con un filo di feta affai forte. Fa- 
„ te, che attraverfo a quede fide fi fcarichi un colpo elettri- 


'vui j ititi* 

Eppure fentiamo 
dicagli, una fo- 
. . . Tagliate da 


medi dall’elettricità dell’ i frumento , non 
poflono neppure elTerae elettrizzati . Sic- 
come però l’ elettricità fcintillante feio- 

S lie i mudi (lagnanti , rende il tuono 
la fibra ffacida , promuove una piò co- 
piofa fecrezione umilmente che l’eler- 
tricirà non fcintillante , promuove la 
trafpirazione , alfotiglia gli umori , e 
ne accelera il moto ; cosi 1’ elettricis- 
mo può aver luogo di medicina nelle 
malattie f che natcono da rillagni , da 
oflruziom , lento moto di fangue , den- 
Ctà di umori ec. Il Signor Watfon gua- 
rì per eflà una fanciulla dalla fpaventofa 
malattia di un tetano univerfale, tradu- 
cendo le fcintille pei mufeoti delle lab- 
bra , poi pei maifeterj , indi per quei 
del collo ec. Il Gordon trovò in lei un 
grandifiìmo giovamento per i mali ipo- 
condriaci , itterici , pletorici , paratine', 
e nelle podagre finalmente , le quali fe 
afiàtto non cedono aU'urto delle Icintilie 
dell’elettrizzazione, e delle feortè ; mol- 
to almeno fi pofiono per un tal mezzo 
appiacevolire . 

Con gran cautela però dee ufarfi di 
un tal rimedio , e regolarli colla piò 
d'atta cognizione delle forze , e dei 


temperamenti , (òpra dei quali fi ado- 
pera . Funefii effetti è avvenuto a 
noi pure di offervare in alcuni infer- 
vientt alle noflr’ efperienze (P improvife 
febri maniache con lunghi deliri nei 
temperamenti fanguigni ; di flulfi , pon- 
di , sfinimenti di forze ec. nei tempe- 
ramenti gracili , biliofi, e melanconici. 
A ben regolare l’elettricità negli ufi 
della medicina furono llabiliti prudente- 
mente i feguenti due Canoni. /. Quando 
I’ irritazioni ellittica marna , ma non dis- 
fipi il fimi morbojb , duopo è accompa- 
gnarla con qualche aufiUare rimedio , cui 
la natura delle refiflemx faccia vedere^ 
più opportuno . II. La forame animali 
fi difpongono efficacemente dalla elettrici- 
tà air alcalefccma , ed alla /Unzione - 
E’ il primo Canone del celebre Dottore. 
Maudvyt da lui dato ad iffanza della fa- 
coltà medica di Parigi . Il fecondo fu 
propoilo dal eh: P. Barletti in una fta 
memoria per malattia contratta nel trop- 
po lungo . e frequente efercizio full’ es- 
perienze elettriche . Noi ci rirtèrbiamo 
nelle lettere dell’altro Tomo a trattare 
una tal materia colla, conveniente e.lcn- 
fione .. 
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„ co .... Se le voftre ladre retano intere, voi vedrete, che 
„ l’oro manca in molte parti , ed in fua vece troverete delle 
, macchie metalliche fu li due vetri . Quelle macchie fopra il 
„ vetro fuperiore , ed inferiore fono perfettamente fomiglianti 
„ fino ne’ minimi tratti. ... Il metallo mi è paruto non fo. 
„ lamente fufo ; ma medefi inamente vetrificato, od altrimenti si 
,, internato ne’ pori del vetro , che parevano quelli difènderlo 
„ dall’azione della pili potente acqua forte, o acqua regia.... 
„ Talora la macchia fi dilata oltre la larghezza della foglia , e 

„ pare più brillante full’ ellremitù Talora il vetro fi 

„ fpezza in minuzzoli . Una volta il vetro di fopra fi fpezzò 
„ in mille pezzi, che parevano come grani di fale groffolano . , . 
,, L’ oro vero fa una macchia più ofcura della macchia , che 
„ fa la foglia di rame; l’argento fa una macchia di color ver- 
,, de slavato “. . 

437. Io ho replicate moltiffime volte quelle efperienze , e 
re ho ricavate le feguenti particolarità. I. Che la foluzione 
accadeva ne’ luoghi , ove le lille metalliche erano più rare , e 
rillrette . II. Che le macchie di alcuni diverfi metalli hanno il 
loro fondo di un affai fomigliante colore. III. Che fi poffono fcio- 
gliere le lille metalliche pofate fu d’ un vetro, fenza che fieno 
da altro vetro coperte , e rinchiufe . IV. Che anzi fi può fcio- 
gliere la punta di una lilla, .che penda liberamente in aria. 

438. Mi fono accertato della prima particolarità primiera- 
mente notando la diverfa denfitìt, ed ampiezza della lilla ne’ fuoi 
diverfi luoghi avanti il colpo, poi confrontandone i luoghi fciol- 
ti dopo il colpo . In fecondo luogo me ne fono afiicurato ta- 
gliando le lille a bella polla irregolari , ficchè in diverfi luoghi 
avevano diverfiffima larghezza ; e fempre ne’ luoghi più Ilretti 
ne accadeva la foluzione . Quindi è , che fe taglierete due li- 
fle , una di figura rettangolare , l’ altra di figura triangolare acu- 
tangola , e farete , che la cima di quella relti vicina alla bafe 
di quella , à preferenza d’ogni altra parte fi fciorrù quella ci- 
ma ; ed a ciò farà fufficiente una mediocre fcintilla (/_). 


( 1 ) Da quello principio , che i me- 
talli ira’ vetri fi fciolgano ne' luoghi del- 


,a maggiore loro flrettozza non fi po- 
trebbe ricavare alcuna pratica di impii- 
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43P- E quella particolarità certamente prova ad evidenza 
la legge , che fpeflè volte ho dovuto citare , e perfuadere 
no capi precedenti ( 413 , 432 ) ; che l’attività del va- 
pore elettrico è proporzionale in alcuna diretta ragione alla den- 
lità fua, ed alla fcarfezza delle parti elettrizzabili , che attra- 
verfa ( m ) . 

440. Mi fono accertato della terza particolarità , facendo , 
come nel numero penultima , che l’apice d’ una foglia acutan- 
gola incontralìè la bafe d’ una rettangolare fopra un vetro lenza 
coprirlo, e ne ho fciolto elio apice con fornata facilità. 

441. Ho appefo all’ellremità dell’arco conduttore una fo- 
glia metallica, che finiva in punta affai acuta , l’ ho rapidamente 
avvicinata- al quadro caricato; e fe n' è fciolta la punta; onde 
mi fono accertato della quarta particolarità . 

442. In quanto alla feconda, offetvando con una lente as- 
fai acuta alcune macchie più leggiere folciate da diverfi metalli 
principalmente dall’ argento , e dal rame , ne ho villo in am- 
bedue il fondo confimile . Ora quello comune colore non fa- 
rebbe egli un vefligio d’ un qualche componente principio , che 
folle a’ diverfi metalli comune? E le differenze de’ colori, che 
fi vedono nelle particelle feparate dai diverfi metalli , non fa- 
rebbono un vefligio de’ principi diverfi, che coflituifcono ledif. 
ferenze di ciafcun metallo [ n ] ? . 

443. Ma non folo gli elettrizzabili per comunicazione fo-’ 


Tu’ vetri macchie corrifpondenti , 
che ferviflTcro ad^ alcun uopo di legni 
regolari dure vo! iffimi , fomig iantiflìmi , 
e non imitabili ì 

( m ) La dentiti del vapor elettrico 
nella fufione dei metalli tara dunque 
proporzionale all’ angu ria del tennero , 
per cui dee tragittare . Crclccrà in fe- 
condo luogo la loro refiften/a proporzio- 
natamente alla lunghezza del fenriero , 
come 11 è diraoiìraio : e in terzo luogo 
farà anche maggiore una tal relulenxa in 
maggior d Manza dalla fuperficie dei me- 
tallo , in cui fi traduce la fcarica . 

( n ) Perciò lì accinte il Pivati a 
fcuoprire per mezzo della elettricità , 


quai diverfi metalli , ed in qual dofe 
comj>oneflero un metallo mirto a lui 

f irelenrato : e fe crediamo al GrifellinL 
aitane la chimica rifoluzione , trovò di 
averlo indovinato . 

Ma non folo i metalli nei luoghi del- 
la lor fufione cangiano di colore \ ma 
v\imprimon 9 a qualche piccolo fpazio 
varie zone circolari concentriche , che 
fan vedere vivamente i colori del Pris- 
ma . Così T otlervò il Signor Prieiìlcy 
per una gagliarda efplofione di batteria 
elettrica : ed il Signor Canton , che la 
produfle fopra alcuni fili di metallo di-s, 
ipolli lui vetro , ofltrvò che P irterto ve- 
tro refiava tinto di tutti i colori* 
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no foggetti alla violenza del vapore elettrico ; che sforza egli 
ancora, febbene diverfitmente gli elettrici per origine. Se adat- 
terete tra vetri , a guifa di foglie metalliche , lide di carta , 
quanto vogliate fottili, o foglie di piante (o) , o fcheggie di 
legno ec. , nulla otterrete ; che per effe non potrà a grande in- 
tervallo , o con fufficiente denfità, e velocità attraverìare il va- 
pore elettrico; ma, fe li pongano più fogli di carta immediata- 
mente Culla fuperficie del quadro di Franklin ben caricata , e fu 
d’effi fi vibri al folito un capo dell’arco conduttore per il pic- 
colo intervallo della loro fpeffezza la (cintilla elettrica gli at- 
traverferà , e li bucherà. Franklin è arrivato a bucare con una 
fcintilla quarantotto fogli di carta. 

Io con una fcintilla ho bucato cartoni groffi due linee, 
e più ; e v’ho offervate le feguenti particolarità. I. I pic- 
coli buchi fatti nel cartone nella parte, a cui s’avvicina l’arco 
conduttore , reffano con molti sfilacci rivolti fuora del cartone 
medefimo . II. Lo lìdio fi vede nella parte oppofta del carto- 
ne , fe non retti in contatto del quadro . III. Se quella parte 
redi in contatto del quadro, per lo più l’orlo del foro compare 
abbronzato . Il vederfi sfilacciato il cartone nelle fuperficie op- 
polìe indica ciò , che in altri fperimenti s’ è vido , che il vapor 
elettrico rigetta le parti de’ corpi «fidenti, che attraverfa egual- 
mente fecondo ogni verfo . L’abbronzamento del foro nella 
parte che da in contatto del quadro procederebbe ella da que- 
llo : che appunto impedito ivi il vapore dal contatto del vetro 
di poter rigettare le parti del cartone , che gli refidono , foffe 
in certo modo ritardato , finché vi fi ammucchiaffe tutta la 
fcintilla , che con la fua denfità diveniffe atta ad eccitare le par- 
ti di fuoco, e ad abbronzare le parti , che non può rigettare? 
Alcuno fquarciamento fimile a quello, che produce ne’ cartoni, 
cagiona il colpo elettrico atrraverfando feheggie fottili di legno 
ben fecco, e compatto (p). Ma inoltre, febbene come diceva 


( o ) Le pini affai verdi , e frefche 
delle piante m'i paruto, che refiftano a 
*tTafmcttere il colpo elettrico fimilmente 
Che 1’ acqua . Peraltro alcune di effe par- 
ti , per cfempio una foglia, elettrizzate 
alla catena m' è fembràto , che dieno 


fcinrille alquanto piti vive di uno (Irato 
fimile d'acqua. 

( P ) Le grandiofe efperien7e del Kin- 
nersley , e del Priertley ditnortrano fi- 
nalmente , che il fuoco elettrico ribal- 
da , e arroventa I metalli anche di più 


( 


I 
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nel numero 173. il vapore elettrico non attraverfa la foftanza 
de’ vetri fottiliflìmi porti fenz’ altr’ aggiunta fui quadro di Fran. 
klin : e febbene propriamente non parta mai attraverfo alle par- 
ti della foftanza medefima ; pure non lafcia talora di violenta- 
re , e fpezzare i vetri medefimi ; ma in modo molto particola- 
re . Imperocché, fe metto nel cerchio "del colpo elettrico pic- 
cole , e veramente fottiliflime boccette foffiate alla lampana pie- 
ne di acqua, d’ ordinario la fcintilla del quadro ne fiacca dal fon. 
do di erte una parte larga tre, o più linee fenz’ altra fenditura ; 
ficchè ne produce un foro almeno cento volte maggiore del fo- 
ro , che produce ne' cartoni , il che ne moftra , che lo fpezza- 
mento accade per la vibrazione , la quale foffre il vetro dal ca- 
ricarrt erteriortnente tutto in un colpo , e dallo fcaricarfi inte- 
riormente attraverfo all’ acqua ( q ) . 



cnpiola foflanza , e li dillrugge (caglian- 
doli in tenuillime Teorie . Lo provò il 
Kinnersley in un filo di ferro di una 
quindicefima parte di linea di diametro. 
Lo licito (caricò la fua balteria di rren- 
talei boccie per un filo di ferro lungo 
due piedi , c tratto verticalmente da un 
pelo . Divenne quello rovente , e 
fi allungò piò di un pollice nella prima 
prova . Coda feconda fcarica fi allungò 
di quattro pollici . Si fpezzò finalmen- 
te infiammato , e le gocciole ardevano 
ancora cadute in rena . - ■ ' ' 

In divertì modi fu ripetuta la bella 
efperienza dal Canton , e dal Priellley. 
Quelli (cagliava i fili di ferro fcintillan- 
ti alla diitanza di molti piedi . Attuf- 
tati ancora nell’ acqua , li diitruggeva , e 


l’acqua ne era ampiamente fcagliata. 
I fili di ferro cosi futi gettano i loro 
fpruzzi più ampiamente Icintillanti , che 
i fili di ottone , di rame, di argento ec. 

Scagliando il fuoco eletttico te parti 
metailiche mafifimamente in ileoria po- 
trebbefi forfè congetturate, che la di lui 
azione tende a dtlperder da loro fpecial- 
mente il fiegiflo . 

( q ) Non Colo rompe il vetro la fca- 
rica elettrica , ma realmente lo liquefa , 
come tutti 1 fuddetti corpi deferenti . 
Può ognuno accertarli di una tal verità 
colla fcarica di grandiofe batterie , per 
cui può ficcarli nel vetro alcuna particella 
di limatura di ottone bell’ e intera. Ciò 
non farebbe mai poflibile , fe il vetro 
non lì (Iruggefie almeno fuperficialmente. 





CAPO OTTAVO 

Diir elettricifmo per rif petto alla luce , ed al fuoco . • 


444 - M Ohi Filici di non ofcuro nome non anno dubitato 
di chiamare il vapore elettrico un vero attiviflimo fuoco . Ma, 
come il differenziare le cofe , che abbiano una medefima natu- 
ra , cosi il non diflinguere le foftanze , che abbiano natura di- 
verfa , fono cofe egualmente oppone alla perfezione delle Sci- 
enze. Dunque efaminiamo con diligenza cofa v’abbia di co- 
mune, cofa di proprio nelle due mentovate fuftanze . 

445. Primieramente, come il fuoco, e come il lume del 
Sole , cosi luce l’ elettrico vapore ; e la luce di quello ha le 
ftelfe proprietà , che la luce di quello . Guardo attraverfo ad 
un pnfma una continua fcintilla elettrica, che fcorre da una 
fpranga ad un qualche vicino corpo metallico , e difcerno in 
elfa i varj colori Newtoniani. Erta è fufficiente a farmi ve- 
dere i colori naturali de’ corpi ad occhio nudo . Se m’ adatto 
all’occhio una lenta, mi fa vedere gli oggetti o impiccoliti, 
od accrefciuti di mole , e me li fa riportare a maggiore , o 
minore diltanza fecondo le leggi ottiche . Dal che è manifefto , 
che la luce del vapore elettrico è comporta , come la luce fola- 
re, e come la luce del fuoco comune ; e che i raggi compo- 
nenti di quella, sà bene che i raggi di quella, hanno le leggi 
medelime di diverfa rifleffibilità , eriffrangibilità . 

44<*. Ma quello pare, che non balli per conchiudere,' 
che la natura della luce , o fuoco comune fia la medefìma , che 
la natura del vapore elettrico : che febbene la parte lucida di 
quello , come la luce comune, attraverfi i vetri; la parte at- 
tiva di lui incontra in elTi fomma renitenza ( 273 ) . 

447. Inoltre la luce , o fuoco comune rifcaldano . Un 
termometro , cui fpelfo appicco alla catena elettrizzata , mi indi- 
ca tempre b Hello grado di calore , che il termometro compa- 
gno 
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gno , che tengo in difparte in efpofizione affatto fintile . ( r. ) 

448. Potrebbe ben efTere , che non fofle fenfibile lo fcal- 
damento pella rarith. del vapore della catena , come fi fa avve- 
nire nel lume della Luna ; ma neppure unadenfiffima fcintilla , che 
dalquadrodi Franklin attraverfa una fcintilla, che colle dita flringo 
tra due laftrette di vetro, m’eccita senfazionedi calore. 

449. Potrebbe eflere, che il dito non s’accorgelfe del cal- 
do della fcintilla per la velociti, con che effa fugge , come ap- 
punto nulla di calore fente elfo dito palfando con fomma velo- 
titk fulla fiammella d’ una candela : ma neppure una fcintilla con- 
tinua, che riceva col dito dalla catena, mi fa feorire altro , 
che pungimento , e dilatazione de’ mufcoli . ( b ) 

Tomo I. S 


(a) Si è detto che la mozione de! Ter- 
mometro negata da! Beccaria fia Hata 
(coperta fenGbilmente dai Sig. Jallabert , 
e Winkler , come inoltre da! Sig. Kin- 
nersley in un limile ordegno , che chia- 
ma termometro aereo elettrico . Ripe- 
tuta per inumerabili volte 1’ efperienza 
del Winkler , fi 4 Tempre ofiervato , che 
un fenlibililfimo termometro allora fol- 
Tanto indicava alterazione , quando .il 
Mercurio potea eflere invelino dall’ urto 
dell’ambiente elettricifmo . Ma chi dirà, 
che la forza di urtare, e di efpanderc 
i fluidi derivar dee unicamente dal calore? 
Immerfo adunque il termometro per en- 
tro alle atmosfere elettriche , deve ancora 
il dilui vetro caricarli elleriormente coll' 
ambiente elettricifmo . Dunque un altret- 
tanta eguale quantità dalla Tua interiore 
fuperficie fi anderà slanciando nel mer- 
curio per alterarne la polirtene : impe- 
rocché'’ aria del mercurio ne farà fcagliata 
per ogni verfo proporzionatamente all’ 
urto del vapore elettrico, che i’ incontra . 
Nell’ ordegno del Sig. Kinsley non fol- 
levafi il mercurio perché redi infcnfibil- 
mente elettrizzato; ma bensì perchè la 
fcarica di una forte fcintilla abbatte la 
faccia del cilindro mercuriale , fa inalzar- 
lo di due linee , e ancor di pii , fecon- 
do il valore del fuo colpo . 

(b) Riguardo all’ analogia di un tal 
calore , Ij credono alcuni decita per IV- 


fperienze del Prieflley rapporto ai colo- 
ri prodotti dalle (cariche elettriche fo- 
miglianti all’ intutto a quei , che Tono- 
originati dal folo calore del fuoco comu- 
ne . Con una gagliarda elplofione elet- 
trica (caricata contro una ladra di me- 
tallo potè formarvi il Prieflley un im- 
pronto di varj tenuiflimi anelli concen- 
trici rapprefentanti vivamente i colori 
dell’ Iride . Anche il Beccatia pofe fo- 
pra un po’ di accefo carbon dolce un’ am- 
pia e fonile , pulitiflìma molla di accia- 
ro ; e vide a comparire attorno al cen- 
tro dell’ azione del caldo gl’ ideili co- 
lori . Ora riflettendo i raggi di colori 
diverfi a norma di quel tal grado di 
tenuità , che è necertario nei corpi , fe- 
condo che ha dimoflrato, e mifurato il 
gran Newton ; convieni dire che tanto il 
calore elettrico , quanto il calore del fuoco' 
comune abbian potuto Umilmente attenua- 
re , e a grado a grado (comporre la tedi- 
tura di quelle parti metalliche 1 finché 
l'effetto dei colori combinalfe ugualmen- 
te nell’ azione dell’ uno , e dell’ altro fuo- 
co . Eppure I’ attenuarli delle parti , 
e lo (comporli delle teniture pub edere 
derivato nella molla del Beccaria per la> 
fola azione del calore del fuoco e nella 
lamina del Prieflley per l’efplodone iflanta- 
nea del florido, e di tante altre tenu- 
illime parti Ialine , e te'teflri , che fi tro- 
vano nelle compofizioni dei metalli . 
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450. Finalmente il fuoco comune nel vuoto fi fpegne; il 
vapore elettrico nel vuoto più ampiamente fpiega la fua luce 
( 134 ) : nella qual cofa , più che col fuoco, pare abbia alcu- 
na proprietà comune co’ fosfori . 

451. L’altre proprietà, che pajono comuni al fuoco, ed 
al vapore elettrico, fono lo fciogliere, infiammare, dilatare l’a- 
ria, l'acqua, agevolare la evaporazione, la nutritura , e vege- 
tazión deile piante ec. diffonderfi ad eguaglianza . 

452. Ma o quanto fonò poi diverfe le maniere , onde 
produce la maffmia parte di quelli fenomeni il vapore elettrico, 
dal modo , con che li cagiona il fuoco comune ! Vedo bene , 
che una fcintilla d’ un felcio fcioglie in iffan te , e vitrifica le 
particelle d’acciajo : ma la foluzione, che falli de’ metalli pel 
colpo elettrico , pare anche più perfetta . In quella foluzione le 
parti d'acciajo rellano unite in piccole sferette; in quella 1’ una ' 
dall’altra fi slontanano, e con grande forza fi rigettano. 

453. E quanto l’attività del vapore elettrico eccede quel- 
la del fuoco in ifciogliere; tanto pare che fia di quella minore 
nell’ infiammare .. La fcintilla elettrica appena infiammalo fpirito 
di vino , ed altri pochi fpiriti ; non infiamma , ma folamcnte 
fcioglie in fumo i corpi oleofi, e refinofi ; e non accende il loro 
fumo , fe non è affai rifcaldato . Circa lo far fumare le.refine , 
Franklin offerva , che la fcintilla , la quale fi fpicca dal quadro 
di Franklin fa fumare la vernice , che fiafi adoperata nell' in- 
dorarlo . Io ho inumidita della polvere di zolfo , di pece , di 
colofonio, ed altre refine, e portele fui quadro di Franklin ne 
ho eccitati colla fcintilla de’ fili di fumo affai vifibili all’ oc- 
chio , e fenfibili all’ odorato pel loro mal odore . Da una fcheg- 
gia di noce, che ho unta d’oglio, e poi attraverfata con una 
fcintilla, s’è alzata una piccola onda di fumo, che ha fparfo 

S uella fpecie di puzzo , che dà 1* oglio , il quale fi evapori fu 
' un carbone. Tutti quelli fumi, che s.’ eccitino fu d’ un car- 
bone accefo, e fi prefentino alla catena per riceverne una fcin- 
tilla, s’ infiammano • Ma intanto neffuna fcintilla per ora non 
fi sa, che infiammi immediatamente nè i corpi oleofi , che 
abbiano confidenza, nè altri corpi più facilmente infiammabili, 
come paglia, carta ec. Bensù il cartone, o altri limili corpi, 
che fi traforano colla fcintilla fui quadro di Franklin fi trova- 
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no abbruftoliti , o affumicati nella parte del foro , che £ con- 
tigua al quadro . Nel colpire colla boccia di Leiden una Lodo- 
la, ne ho abbruftolite le piume, per cui è paffata la fcinrilla; 
ficchè fe n’è fentito il puzzo (c). 

454. La dilatazione, che caj;iona.il vapore elettrico nell' 
aria, e nell” acqua, non è immediatamente offervabile peli’ or- 
dinario eletcrizzamento della catena . La dilatazione cagionata dalla 
fcintillaèiftamanea ; e pare, che ha molto piò violente della* 
dilatazione-, che può cagionare un egual volume di fuoco - 

455. La forza di far evaporare, di produrre, od agevo- 
lare la nutritura , e vegetazione delie piante pare , che fia co- 
mune e al fumo, e al vapore elettrico .. Per altro non li può 
ancora provare , che e il fuoco , e il vapore elettrico operino 
ambidue nell’ ifteffa maniera in produrre i fuddetti fenomeni . 
Porrebbe effere , e che foffero diverfe quelle due fodanze , e che 
foflè neceffaria P operazione di tutte e due ,. affine di produrre 
li medefimi effettive che P attivi th. di una d’effe ne accrelceffe 
la forza , e P attiviti del P altra , come abbiamo veduto ( Cap. Ili ),. 
che il calore eccitato dal fuoco comune agevola P eiettrizzamento. 

451$. E quedo appunto mi fuggerifce un’altra confiderà- 
zione , la quale pare ne provi ,. che e il fuoco , e P elettrico 
vapore abbiano alcuna proprietà affatto diverfa.. S’è provato-, 
che l’elettrico vapore ha forza di fpanderfi ad eguaglianza pel- 
le fodanze elettrizzabili , fecondo la varia efiggenza di effe fo- 
danze ( Cap. I ) . Da queda proprietà necedàriamente ne fe- 
gue , che ( pode le altre cofe pari ) il vapore fovrabbondante 
in un corpo da effo fi efpanda ove ne fia quantità minore (di)r 
Ora, fe l’elettrico vapore, ed il fuoco comune fieno una fodan- 
za medefima , dove fovrabbonderà il fuoco comune , fovrabbon- 


(c) Stabilita la forza elettrica rnfi ani- 
matrice y ragion vuole che a lei non fi ne- 
ghi la minor forza calefatrice. SI : fe quella 
Torte un. fola effetto , o una fola modi- 
ficazione- di quella e fe le due diverfe 
cagioni del calore, e della luce unite 
nel folo elemento del fuoco non ci daf- 
fero a conofcere, neU r operazione del 
caldo j dei principi aliai divelli da quelli 


della luce , e della fiamma. I. principi 
della luce non fi confanno con quelli 
del calore ; e fi vedrà nell’altra Tomo , 
che gli effetti elettrici più derivano- dà 
quelli y che da Quelli. Intanto in tutti 
gli effetti del calore , della luce , e del- 
la- fiamma fi contentano i noftri fenfi di 
travedere un folo movimento «perturbato . 
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deri il vapore elettrico ; confeguentemente il vapore elettrico 
accumulato in un corpo , piuttofloché verfo il fuoco comune , 
che non farebb’ altro , che una quantità di effo vapore , fi Span- 
derà verfo un altro corpo elettrizzabile per comunicazione . 
Ma tutt’all’ oppoflo il vapore elettrico trova fomma facili th ad 
Spanderli pella fiamma; anzi abbandona altri corpi, per diffon- 
derò in efla : pare dunque, che non v’abbia tra le parti del 
fuoco , e le parti del vapore elettrico quella proprietà , che 
altronde fembra effenziale alle parti dell’ elettrico vapore, cioè 
di efpanderfi ne’ corpi ad eguaglianza. 

457. Il vapore elettrico trova fomma facilità ad efpanderfi 
pella fiamma . Imperciocché , fe avvicino alla catena la fiam- 
mella d’ una candela, attraverfo ad effa cavo dalla catena fcin- 
tille a diflanza piucchè doppia della diflanza, da cui 1’ otterrei 
avvicinando il 'dito immediatamente alla catena. Similmente, 
fe ifolo due fpranghe in diflanza tale, che quella, la quale è 
elettrizzata dalla catena , non pofTa comunicare all’ altra 1’ elet- 
tricifmo, frapponendo di mezzo ad effe la fiamma d’ una candela 
ifolata il vapore elettrico liberamente dall’ \tna all’ altra ama- 
verfa pella fiamma fuddetra . 

458. Ma quelle, ed altre limili efperienze fono notiflime. 
Eccone una , la quale prova inoltre , che il vapore elettrico ab- 
bandona i corpi , pe’ quali fcorre , per propagarft , piuttoflochè 
altrove, attraverfo alla fiamma . Prefento la fiammella d’ una 
candela ad uno zampillo d’acqua elettrizzata; ceffa in iflante lo 
fparpagliamento d’ effo zampillo. M’ ifolo , e tengo fimilmerite 
vicino ad effo la candela accefa, e m’elettrizzo, ficchè do 
fcintille a chi mi s‘ avvicina . 

459. E quelli fenomeni chiaramente dimoflrano , che l’ 
elettrico vapore, anziché slontanarfi dalla fiamma , come dovreb- 
be avvenire, fe altro effa pure non foffe , che elettrico vapore , 
lafcia di fcorrer lungo 1’ acqua , e pella fiamma nel mio corpo 
fi propaga , ed o vi- s’ accumula fe fono ifolato, o per effo fi 
difperde, fe mi Ilo fui fuolo. (</) 


W Non par decitivi quella efperienza 
a dimollrar la fiamma nel numero dei 


corpi deferenti , sì perchè efTendo in uno 
•lato di valida fermemazione , ella fpin- 

/ 
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4<5o. Inoltre colloco full' orlo del quadro di Franklin una 
candeletta accefa con accanto un arco di iiagno , che s’ alza dail* 
armatura del quadro, e lì ripiega verfo la parte più lucida della 
fiamma; poi, tenendo un capo dell’ arco conduttore in contatto 
dell’ armatura inferiore, ne prefento l’altro capo alla fiamma, 
ficchè è ella prefa di mezzo dagli due archi , uno , che tocca 
l’armatura fuperiore , e l’altro la inferiore; poi fo,che fi ruoti 
il globo per caricarne il quadro, ed offervo , che la' fiamma fi 
divide in due punte orizontali quafi in forma di T, ed una di 
quelle punte fi dirige verfo il capo dell’altro. Se carico il 
quadro avanti di adattare 1’ arco conduttore , quando poi lo a- 
datto , e lo avvicino alla fiamma , feoppia la feintiila attraverfo 
alla fiamma medefima ; elfa fi agita, e il quadro fi fcarica. 

4<Ji. Sicché dalla forza di efpanderfi ad eguaglianza, che 
pare comune ed al fuoco , ed al vapore elettrico , e che apparen- 
temente potrebbe fomminifirare alcuna ragione per dire , che i 
detti due fluidi abbiano un’ iflefla natura , fembra , che anzi fi 
debba inferire, che fieno molto diverfi; giacché la diffufione ad 
eguaglianza , che ferbano le parti del fuoco ri fpetto alle parti 
del fuoco , e le parti del vapore elettrico rifpetto ad altre parti 
del vapore elettrico , non s’ ofierva tra le parti del fuoco , e le 
parti del vapore elettrico, (e) 


ge via, e diffipa tutto il flogillo, che 
porrebbe trattenere il pafiaggio elettrico; 
sì perché diradandoli P aria circompoila . 
feema T oilacolò alla coibenza . Ma il 
fuoco elettrico egualmente che il fuoco 
comune, e molto pii) la luce Polare ha 
ancora la commune proprietà di eccitare 
Culla faccia di moltiflimi corpi la fasfo- 
retti ) , oflia la forza di feguitare a riluce- 
re anche al bujo. Il Sig. de Lane feo- 
prì cafual mente quella proprietà del fuo- 
co elettrico promolTa di poi con moltif- 
fime efpcrienze dal Franklin, dal Can- 
tori , dal fioccarla . Coll’ intonfa fcarica 
dal quadro eccitata attravcrlò alla polve- 
re dello zucchero , prodi) ile il Becc?ria 
un vagli* (Timo fpet t.icolo di molto amp’a ? 
c luminofa pioggia . Anche in tutti 1 
corpi , che vide il Sig. Beccar) ritenere la 


luce del fole , provi» il Beccaria , che rite- 
nevano fimiliM ima mente la luce elettrica . 
Se per l’ azione deli’ umido , o per altra 
naturai cagione può fpogliarfi un corpo 
vegetabile di tutte le particelle faline; 
il naturale (ho fuoco elettrico tanto meno 
impedito, non potrà difpiegarfi . ed in- 
figgere infenfibilmenre , e inoltrare la 
fua luce ? Le legna confante dall’ umi- 
do , i nicchi di mare, 1* iflefla luce che 
talvolta fi vede fcr peggi are fui la faccia 
del mare nel bujo della notte dmaoilrò 
il Sig. Canton doverfi collantemente at- 
tribuire alla fuddetta cagione . 

(e) Oltre alla fuddette prove di analo- 
gia fra il fuoco elettrico . ed il fuoco 
comune , anche il Franklin parlò di 
tale analogia in una memoria prelentata 
alla reale locictà di Londra , in cui di? 
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4^2. Che fé alcuno mi dimandi , cofa dunque fi a egli 
quello vapore; rifpondo , che la perfetta cognizione dell’ intima 
natura di lui, e della originale forza, con che e potentiflima- 
mente elfo opera, e diverfamente ne’ diverti corpi dell’ univerfo, 
ella è riferbata al fuo Facitore, che unico, e folo ogni parte 
in tutto l’ univerfo, e l’ univerfo tutto in ogni parte intende, 
ed opera con infinita fapienza , e con incomprenfibile prov- 
videnza; che peraltro egli è un fluido in ogni terreftre corpo 
( 45 ), e probabilmente ne’ corpi tutti di tutto 1 ’ univerfo (/) 
ampiflimamente diffufo in diverfa mifura , e quantitk confacente 
alla diverfa natura di ciafcun corpo ( Cap. III. ec. ); ficchè la 
quantitk diffufa in ciafcun corpo fi equilibri colla quantitk diffufa 
in ciafcun altro. Che l’arte può torre quell’equilibrio toglien- 
done una parte fpettante ad un corpo - , e accumulandola in un 
altro corpo ( Cap. I. ec. ) ; e che allora fi manifella l’ elettrico 
vapore , I. Scorrendo da’ corpi circonvicini nel corpo che ne ha 
meno , e fcorrendo dal corpo , che ne fovrabbonda ne’ corpi 
circonvicini ( Cap. I. ) ; II. Ed avvicinando fcambievolmente i 
corpi , che a cagione della fuddetta alterazione dell’ equilibrio 
fieno divenuti inegualmente elettrici , ed avvicinandoli con forza 
proporzionale a quella difuguaglianza ( Cap. I , II. ec. ) . ( g ) 


visò a parte per parte tutti gli effetti a- 
naloghi dell* uno, e dell’altro fuoco. 

I. II fuoco comune fìmilmente che 1* 
elettrico fi diflìpa facilmente per l’aria 
diradata . II. Il fuoco comune fimil- 
mcntc che il fuoco elettrica fono pro- 
porzionatamente' rattenuti di più dall’ 
aria più denfa . III. Il fuoco comune 
6 diflìpa più facilmente per gli aliti più 
umidi fìmilmente che il fuoco elettri- 
co . IV. Il fuoco comune Ir propaga 
più facilmente pe’ corpi metallici fimu- 
menre che l’ elettrico , e come quello , 
penetra difficilmente i corpi coibenti . 
V. Il caldo rende deferenti del fuoco 
elettrico quei corpi , che fono natural- 
mente coibenti . VI. L’uno e I’ altro 
elemeuto ha per indole principaliffima 
di fpanderfì ad egualità . 

Conviene però confeffare , che molte 
(ano le proprietà del fuoco elettrico , le 
quali non fi confaano col fuoco comune. 


I. La luce o fcintilla elettrica non fi 
efiingue fìmilmente che la fiamma nell* 
ordinario vuoto boileano . II. V elet- 
trici fino attrae , c refpinge i piccoli cor- 
pi a differenza del fuoco comune . IIL 
Non prefenta alcun indizio di calore. 
IV. Non folo propagali la fua luce 
per retta linea ; ma propagali anche 
illantaneamente per qualfivoglia curva , 
e direzione . V. Si eccita la fcintilla 
elettrica dall’acqua , e da qualunque altro 
fluido elertrizaro . VI. Il vapore elet- 
trico è un comporto di efftiwj di fapore^ 
e di odore acidiffimo . Le prove dt 
quelli fatti fono cvidentiffime preffo 
tutti gli elemicifti . 

( f) Di quello fi porrà. congetrurare più 
ampiamente dal Tomo Arguente . 

(g) Fra le più nobili proprietà della 
matetia elettrica non dee racerfi che di- 
retta con gagliarda fcintilla per un ago 
di ferro, talvolta lo imbeve di ma^he~ 
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463. la fomma quanto mi fono io ftudiato in quefio 
volume di ricercare , o accertare , o congetturare fperimentando 
intorno al vapore elettrico, e di lealmente efporre, fecondo 
che ne fono flato dall’ efperienza perfuafo , o convinto ;e quanto 
nel Tomo feguente mi nufcirk di congetturare intorno alla na- 
tura di lui con la confiderazione dell’ elettricifmo naturale, queflo, 
dico io, effer la natura, che in elfo conofco ; nè penlo per 
ora , che per dirne alcuna cofa (ìa d‘ uopo dire , che egli è in 
tutto lo fteflo, che il fuoco comune ( b ). 

464. 11 fapientiflìmo Fabbricatore dell’ univerfo , che nul. 
la fece difutile, nulla oziofo, nulla fenza maravigliofa ragione, 
che il tutto delfina ed alla fua gloria egualmente, ed al coltro 
bene, quanti, e quanto varj ufi, che e 1’ univerfo riguardaflcro, 
e il noftro elfere, dee egli avere difegnati , ed efeguiti com- 
prendendo , e producendo quella attivilfima , penetrantilfima 
foftanza , in ogni dove ampiffimamente di Aula ? Appunto affine 
d’invelligare,e congetturare alcuno degli ufi medefimi , fi palle rb in 
feguito a confiderai nella natura ciò, a che ne ha fatto flrada l’arte. 

Fine del Tomo primo. 


tifino x altre volte glielo toglie . o nc 
rovei'cia la direzione . II fatto fu per 
ogni parte efaminato dal Beccaria con 
gran numero di accuratitfime efperieme . 
riccone la legge. La /cintili a elettrica 
dà , toglie , o royefcia in ifiante la direzicn 
magnetica , fi mil mente che in tratto dì [ 
tempo la dà , toglie . o ravefeia ne' ferri 
più gro]i l' univer fai e impercettibile cor - 
reme del fluido magnetico. 

Una tal for7a j>erò non induce la di- 
rezion nell’ ago fecondo la direzione del- 
la fcarica elettrica; ma bensì opera con- 
venientemente al'a pofizione , in cui 1* 
ago mede'ìmo fi addatta . Pollo 1 ’ ago 
da tramon’ana a me77o di , e tradotta 
la (carica da mezzo dì a tramontana , op- 
pure al contrario , V ago fegue tempre 
a mirar tramontana colla punta di pri- 
ma . Mutata al rovefeio la diluì pnfi- 
2Ìone filila meridiana magnetica , una 
fola fcarica elettrica ballerà per rovefeiare 
la fua primiera direzione . Che nuova 
fèrie di vantaggi atiin di congetturare 


intorno alla direzione dei fulmini ec. 
vegga fi la Lettera 15. del Tomo fecondo. 

(R E’ affai più urile efaminare gli ef- 
fetti, e le qualità dell’ elettricifmo , che 
perderti ad inveiligarne la natura . L* 
analifi degli effetti può feoprirne una 
volta il principio ; quando che un prin- 
cipio congetturato in villa di alcuni pochi 
effetti non farà mai ballante alla fpiega- 
zione di tutti i fuoi fenomeni . Il Fnfio 
riconobbe nella natura del fuoco elettri- 
co, della fomiglianza coll’ «ere ; ma 
l’etere non è al giorno d’ Oggi che un 
puro nome. Il PrielHcy solpettò ^ che 
P elettricifmo fofTe un fuoco flegifiteato» 
Ma guanto non fono ofeure le nozioni 
del flogifto , e del fl'gifticato ! Altri Io 
vollero un fuoco purilfimo , ed elemen- 
tare . Se non è quello la luce , farà un 
principio per anche feonofeiuto . Non 
manca chi Io veglia un elemento af- 
fatto dilìinto dagli altri elementi a noi 
cogniti . Ma quello è un dir nulla • 
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LETTERA PRIMA; 

Nella quale fi epiloga la Teoria dell" Elettricità , e fi conferma 
la medeftma con efpericnze , che mojlrano I officio del 
globo , o cilindro di vetro, per rif petto .alla 
macchina , e alla catena .. 

L gradimento dell! due Libri, che due 
anni fa ho pubblicati intorno all’ Elet- 
uicifmo artificiale,, e naturale, certa- 
mente avete voi, Valorofiffimo Signor 
Beccati , .unitamente a code Hi .dotti , e 
gentili Accademici, aggiunte, anzi ac- 
cumulate moli’ altre grazie ., e favori 
affatto Angolari, annoverandomi primie- 
ramente in cotefta vortra celebrati® ma 
Accademia , e poi praticando meco ogni 
genere di umanità, e favore in occafione della dimora, che ho 
fatto corti lo feorfo Autunno , dove e mi aggraziavate della vo- 
ftra erudita , e dotta converfazione, e fentivate con molta beni- 
gnità quelle cofe , che appunto intorno all’ Elettricità , dopo pub- 
blicati que’libri, mi è accaduto di fperitnentare , e talora anco- 
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ra vi compiacevate di vederne le convenienti fperienze; ma allo- 
ra poi e Comma gentilezza a me facede , c fi njjolar onore, quan- 
do, accomiatandomi io da voi, modrade cortefe defiderio , che 
quelle medefime cofe Elettriche , delle quali io aveva colli di- 
Icotfo, o fperimentato, volefft efporre ordinatamente, e indiriz- 
zarle a voi . 

Imperocché e qual cofa avrei io potuto bramare per me 
più decorofa, che il potere anche da lontano comunicare a voi 
gli lludj miei? o qual più gentile trattamento potevate voi me- 
co praticare, che di ciò voi defli richiedere me, e farmene gra- 
ziofilfima ifianza ? E per corrifpondere convenientemente a que- 
lla vofìra graziofilfima volontà , farebbe invero neceffario , che 
nelle cofe, le quali voi da me addimandate, la fomma avvedu- 
tezza io avelli potuto arrecare , e la penetrantilfima comprenfio- 
ne, con che è lolita a invedigare le cofe naturali coteda cele- 
bratiflima Accademia; e allora certamente copiofa, e fcelta ma- 
teria avrei a prefentarvi , nè affatto indegna della vodra atten- 
zione, e meritevole dell’ onor, che mi fate. Farebbe di medie- 
ri , che mi folfe riefcito di praticare nelle mie ricerche e quella 
ringoiare indudria , con che voi, a cagione d’efempio, chiaria- 
mo Sig. Becca ri , con i vodri immortali Fosfori tratta veramen- 
te avete dalle tenebre una fconofciuta luce , e quella avvedutilfi- 
ma diligenza , con che avete edefo ampilfimamente si bel ritro- 
vato, e cosi fcoperta avete in quafi tutta la materia una nuo- 
va, c per ogni verfo lutninofa proprietà, e quella indancabile 
afliduità , con che profeguite ognora ad analizzare tale proprie- 
tà, ed a fcoprirne fempre nuovi rapporti, ed a manifedarli aper- 
tamente; e allora, quando tale, e tanta fagacità io avelli arre- 
cata nelle mie fperienze , confiderei giudamente di appagare il 
vodro defiderio, e di meritare obbedendovi onor nulla minore 
di quello , che voi mi fate comandandomi . Ma comechè io co- 
nofca affai chiaramente di non avere in niun conto pareggiato 
il vodro grande efempio, mi giova non pertanto fperare , che 
quello fielfo mio defiderio voi vorrete avere in buon grado , e 
lo Audio, onde, per quanto foffre la mia tenuità , mi adopero 
d' imitarlo; oltreché anche un’altra confiderazione molto mi ani- 
ma , e conforta ; ed è , che quantunque tenuillìme in fe delfe 
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fodero quelle cofe, che vi offrirò, vorrete nulladimeno gradirle, 
ed accettarle molto umanamente in rifguardo alla fodiffìma Fran- 
kliniana Teoria, cui mirano a confermare vie più , a perfezio- 
nare , e ad applicare a nuovi effetti . Imperciocché io trovo , 
ch’ella tanto ampiamente concorda con i fenomeni e nella qua- 
lità loro, ed anche nell’ intendone della loro quantità, quanto 
altra cofa mai, la quale appartenga alla naturale fcienza , e al- 
trove tanto vaffamente eda fi eftende , e a tanto importanti ef- 
fetti della natura, che in non poco conto tenere fi debbano e tut- 
ti i lumi, che le fi aggiungano, e tutte le nuove applicazioni, 
che di eda convenientemente fi facciano. 

E appunto , affinchè quella Teoria , e il pregio di lei pof- 
fiate avere comodamente prefente nel vedere ciò , che anderò ad 
eda ulteriormente aggiungendo , penfo , che farò cofa affai con- 
veniente, fe impiegherò queda prima lettera in epilogarla con 
brevità ed in confermarla con nuove offervazioni ; e queda 
fleffa maniera tfintrodurmi io dimo, che non fatà difearaavoi; 
imperciocché nè vi fpiacerà di mirare qui quafi unita io un fol 
corpo la fomma di molte verità , che ho dovuto efporre nel mio 
libro a parte a parte, e interrottamente, ficcome effe nafcevano 
di feno all’efperienza, e gradirete di veder confermate effe veri- 
tà in nuovo modo ; ficchè altre nel medeGmo tempo fe ne di- 
chiarino , delle quali nell’opera non ho trattate che di paleg- 
gio, e indirettamente . 

1. Dunque per quello, che appartiene all’efpofizione della 
Teoria , due fono gli ampliflìmi , e quafi originar) principe di 
tutte le elettriche funzioni : vale a dire la naturale, e diffufiva 
forza del vapor elettrico, e l’artificiofa maniera di alterarne la 
quantità , che fi trova ne’ corpi naturalmente diffufa. 

2. Per la fua naturale forza diffufiva il vapor elettrico non 
folamentc fi da diffufo in tutti i corpi in certa quantità conve- 
niente ad alcune dimenfioni , e ad alcune altre proprietà de’ cor- 
pi medefimi ; ma in oltre le parti di effo vapore fi rifpiogono 
a vicenda, e fanno continuo sforzo di fpanderfi . 

3. Quindi , finché in un fidema di corpi non fi altera la 
quantità naturale di vapore conveniente a ciafcuno de’ corpi com- 
ponenti quel fidema, il vapore di ciafcun corpo fegue a rifpin- 
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gere il vapore di ciafcun altro corpo , e ad e (Terne egualmente 
rifpioto; onde tutto il vapore fi refta in iflato di preflioni egua- 
li, ed equilibrate fenz’ altro movimento. 

4. E quando anche fi alteri la quantità naturale di vapore 
conveniente a’ corpi componenti un ftflema, non Tempre però do- 
vrà feguirne movimento di effo vapore; poiché fe fi accrefca , 
ovvero fi feemi in tutti que’ corpi egualmente, vale a dire, fe 
fi accrefca, o fi feemi in ciafcuno a proporzione della fua natu- 
rale efigenza, le parti del vapore dovranno bene o ritingerli 
con maggior forza, fe farà flato accrefciuto, o con forza mino- 
re, fe farà flato feemato; ma Tempre la forza, con che il vapo- 
re di ciafcun corpo feguiterà a rifpingere il vapore degli altri 
corpi, farà eguale alla forza, con che dal vapore degli altri cor- 
pi farà rifpinto; onde neppure in quefto cafo il vapore pafferà 
da un corpo in un altro. 

Allora folamente il vapore da uno de’ corpi componenti 
un dato ftflema pafferà in un altro corpo , quando la quantità 
di effo fi troverà alterata inegualmente in diverfi corpi di elfo 
ftflema , cioè con proporzione ineguale rifpetto alla loro natura- 
le efigenza; imperciocché allora folo le parti del vapore, il qua- 
le in uno, o più corpi reflerà in quantità rifpettivamente mag- 
giore, fi rifpingeranno più fortemente, che non le parti del va- 
pore, il quale negli altri corpi reflerà in quantità rifpettivamen- 
te minore; onde quelle prevaieranno a quelle, e da quelli corpi 
in quelli fi fcaglieranno con forza proporzionale aU’ecccfTivo lo- 
ro rifpingimento , cioè proporzionale all’eccefTiva loro quantità . 

■d. Ed è in quefto movimento, che il vapore elettrico, paf- 
fando attraverfo all’aria da un corpo in un altro, fcintilla, agi- 
ta i corpicciuoli, eccita un leggerifftmo venticello, e in fomma 
fa tutti quegli effetti, che fi dicono fegni elettrici, ed in ad rat- 
to fi comprendono col nome di Elettricità. 

7. Ecco dunque brevemente efpofto, coni’ effa elettricità di- 
pende primamente dalla naturale, e diffufìva forza dell’elettrico 
vapore. L’ alterazioue della quantità naturale del vapore elettrico 
è la condizione neceffaria, onde per la fua diffufiva forza effo fi 
fpieghì , e fi mova . La diffufiva forza effa è il principio mo- 
vente, e la vera efficiente cagione dell’ elettricità. 
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8. E da quefta diffùfiva forza, fìccome ogni elettricità ge- 
neralmente, cos'i le diverte fpecie di ella dipendono, e fono pro- 
dotte; lo che s’intende dalla fola efpolìzione di effe diverfe fpe- 
cie. Dunque Franklin confiderando , che, come ogni quantità, 
cosi anche la quantità naturale del vapore elettrico non più che 
in due maniere fi può alterare, vale a dire aggiungendone, o 
fottraendone , ne ha coerentemente diftinté due diverfe fpecie ; ed 
ha chiamata elettricità pofitiva, ovvero in più, quella, che lì 
produce aggiungendo del vapore al vapor naturale di. un corpo ; 
negativa l’altra, che fi produce, fottraendo elfo vapor naturale. 
A me è piaciuto di chiamare la prima elettricità per eccedo, e 
l’altra elettricità per difetto. 

p. Per altro, fe non fi voglia folamente confiderai 1’ alte- 
razione del vapor elettrico poflìbile in un corpo,, fe fi rifletta , 
che il vapore elettrico fi move da un corpo in un altro , fe con- 
feguentemente 1’ alterazione del vapor elettrico in un corpo fi vo- 
glia rapportare allo flato del vapore nell’altro corpo, giuda il 
qual rapporto opera la elettricità; allora fi dovrà fare una parti- 
zione più minuta. In fatti, fe fi piglino a confiderai due di- 
verfi corpi , tra elfi, vi farà attuale elettricità , quantunque volte 
avranno quantità di vapore ineguale; e fe la quantità, che natu- 
ralmente compete loro, fi prenda per punto filìo, al quale fi rap- 
portino tutte le diverfe inegualità, fi troverà, che quelle fono 
cinque, che confeguentemente ne danno cinque diverfe fpecie di 
elettricità. 

io. Numeriamole. I. O il corpo A ha più della fua natu- 
rale quantità , e B ne ha efattamente la fua naturale quantità , 
e vi farà inegualità di eccedo affol marciente detto, e a quefta 
elettricità fi ferberà il nome di elettricità per eccedo . IL O il 
Corpo A ha meno della fua naturale quantità, e B ne ha efatta- 
mente la fua naturale quantità , e vi farà inegualità di difetto 
adolutamente detto, e la corri fpondente elettricità riterrà il nome 
convenientiflìmo di elettricità per difetto. III. O il Corpo A ha 
più della fua naturale quantità, e B ne ha meno, e la inegua- 
lità adeguerà la fomma dell’ eccedo di A, e del difetto di B, e 
la corriipondente elettricità farà elettricità per eccedo, e di ‘etto 
infieme. IV. O i Corpi A, e B hanno amendue più della loro 
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naturale quantità, ma l’ecceffo d’uno è maggiore dell’ eccedo ; 
dell’altro; eli avrà inegualità eguale alla differenza degli eccedi , 
e confeguentemente fi avrà elettricità di eccedo ineguale. V. O 
finalmente A, e B hanno amendue meno della loro naturale quan- 
tità, ma il difetto dell’uno è maggiore del difetto dell’altro; e 
l’inegualità farà eguale alla differenza de’ difetti, e fi avrà la elet- 
tricità di difetto ineguale. 

11. Sicché avremo cinque fpecie di elettricità; la prima per 
eccedo; la feconda per difetto; la terza per eccedo, e difetto; la 
quarta per eccedo ineguale ; la quinta per difetto ineguale ; nelle 
quali fpecie tutte fi ollerverà fempre avverarfi la legge univerfa- 
le; che l’intenfione dell’ elettricità fi proporziona all’ inegualità di 
vapore , cui effa elettricità corrifponde ; perchè appunto a quella 
inegualità fi proporziona la forza diffufiva , che, come dicevamo, 
di ogni elettricità è il principio , e la cagione efficiente ; ficchè 
pode le altre cofe pari, farà intenfidima la elettricità d' eccedo , 
e difetto; meno intenfa la elettricità di folo eccedo, o di folo 
difetto; ed anche meno intenfa la elettricità d' eccedo ineguale, 
o di difetto ineguale. 

12. E quella partizione ci può talora giovare per spiegarci 
con meno parole, e con più efattezza. Peraltro, chi la fdcgnaf- 
fe , baderà che fi attenga alla legge univerfale: averli elettricità, 
ove vi ha inegualità di vapore, e quella proporzionarfi a qucda 
codantemente ; che poi i cafi particolari tacitamente lo condur- 
ranno alla partizione medefima . Intanto però e di queda univer- 
fale legge, e de’ cafi particolari, che queda contiene, chiara ne 
apparifce la ragione nel femplicidìmo infieme , e inlieme ampifit- 
mo principio, che mi era propodo d’efporre in primo luogo. 

1 3. L’ altro principio delle funzioni elettriche ho detto edere 

l’artificiofa maniera di alterare ne’ corpi la quantità naturale del 
loro vapore; e come ogni opera dell’arte, cosi ancora queda fi 
fonda fu certi dati della natura; vale a dire, tutta fi riduce a fa- 
re conveniente ufo di due naturali proprietà, che hanno certi cor- 
pi rifpetto al vapor elettrico ; la prima delle quali ella è , che 
certi corpi, qualora fi dropiccino, fanno sbilanciare il vapore 
elettrico: e l'altra, che appunto i medefimi corpi refidono al 
vapore sbilanciato , e fanno odacelo alla forza , con che effo fi 
vuole fpandere ad egualità. 14. La 
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14. La prima proprietà $’ intende con badare a! cafo notiffi- 
mo de' vetri. Ognuno fa, che il vetro li elettrizza flropicciando- 
lo; e fecondo la Teoria, cui Ho efponendo , quello elettrizzamen- 
to avviene per certa quantità di vapore , che lo flropicciamento 
fa palfare , per efempio, dalla mano, che llropiccia, fui vetro 
ilropicciato . Ora lo flropicciamento non altramente fa palTare il 
vapore della mano fui vetro, fe non fe fpiegando più fortemen- 
te, o comunque aumentando di più la forza del vapore efiftente 
nella mano, die non la forza del vapore efiftente nel vetro; e 
cosi togliendo 1’ equilibrio , nel quale fenza lo liropicciamento li 
reftercbbono il vapore della mano parimente , e del vetro . E ap- 

f iunto quella proprietà de’ vetri , e di molti altri corpi , che per 
o flropicciamento fi fpieghi inegualmente il loro vapore per ri- 
fpetto al vapore del corpo ftropicciante è efta, che io chiamo 
proprietà di sbilanciamento , per la quale collo flropicciamento fi 
può mettere in moto il vapore elettrico , e cosi fi può dar ori- 
gine all’elettricità, ed in queflo fenfo io continuerò a chiamare, 
fecondo il coftume, corpi elettrici per origine e i vetri, e gli 
altri corpi tutti , che come i vetri abbiano si fatta proprietà. 

15. Ma inoltre il vapore sbilanciato, per renderli fenfibile, 
vuole un’altra condizione, vuole incontrar refiftenza, vuol’ effe- 
re arreflato . Imperciocché lo flropicciamento in ogni iftante non 
fa sbilanciare che poco vapore , e confeguenremente poco in ogni 
iftante ne fa palTare , per efempio dalla mano A nel vetro B ; 
onde, fe quel poco non fia arredato, tutto continuamente, e 
infenfibilmente fi difperderà da B in C, inD, in E ec. Per efem- 
pio nell’aria, nella macchina, o in qualunque altro di qu e’ cor- 
pi, che in fine comunicheranno con A, e ad A continuamente, 
e tacitamente lo ricondurranno , fenza che mai fe ne polfa accu- 
mulare in B, o in C, o fottrarre da effi una aliai grande quan- 
tità, la quale, fpandendofi poi tutta unitamente, ed in un col- 
po, fi faccia da noi vedere, e fentire . 

16. Ora gran parte di quefta neceffaria refiftenza noi la tro- 
viamo primieramente in un elemento, che a mortificazione de’ 
Filofofi refifte menomamente ad altre meno attuofe fuftanzie, e 
che altronde a noflro grande agio fi trova pronto, e ampiffima- 
mente diffufo in qualunque luogo a noi piaccia di fperimentare . 

B 
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Quello elemento fi è l’ aria ; ma l’aria fecca . Un corpo in effa 
fofpefo , e da elfo attorniato affai ampiamente ( ne abbiamo l’efcm- 
pio nelle nuvole ) o fovrabbondi , o fcarfeggi di vapore, fi con- 
lèrverà nel fuo eccello , o nel fuo difetto , finché non fi trovi 
comunque aliai vicino ad un corpo , cui comparta il fuo eccef- 
fo, o da cui riceva con che compenfare il fuo difetto. 

17. Ma la refifienza dell’aria fola agli fperimenti noflri non 
ballerebbe , poiché non polliamo noi già fofpendere in aria , e 
fenz’ altro foltegno a guifa delle nuvole i corpi , Tulli quali vo- 
gliamo accumulare, o dalli quali vogliamo fottrar del vapore. 
£ appunto , come tefìé accennava , oltre 1' aria tutti i corpi , 
che hanno la proprietà di sbilanciare il vapor elettrico , hanno 
altresì l’altra proprietà di refiflergli : volea dire, que’ corpi, che 
Appicciati eccitano inegualmente il vapor elettrico , per li me- 
defimi il vapore elettrico non può feorrere liberamente; e ficco- 
nie in virtù della prima proprietà ,. anche avanti che ella fi com- 
prendeffe aliai diftintamente , fono fiati detti elettrici per origi- 
ne ; cosi a cagione della feconda fi dicono atti ad ifolare; e co- 
si reflano diftinti dagli altri corpi , i quali , e poiché ricevono 
fenza refiftere il vapore da’ corpi elettrici per origine , fi chia- 
mano elettrici per comunicazione, e perche univerfalmente il va- 
pore per elfi fi fpande fenz’ altra refifienza , fi nominano condut- 
tori, od anche deferenti. 

18. Non mi arrederò io qui, chiariffimo Sig. Beccari , a 
fare una lunga , e difiinta ferie di quelli due diverti generi di 
corpi : giacché ed effa è notilfima a tutti i dilettanti delle cofe 
elettriche , e voi fteffo per mezzo d’ innumerabili fperienze ave- 
te feoperto, ficcome vi fiere compiaciuto di farmi vedere in al- 
cuni voftri preziofifiimi manoferitti , che quella partizione mede- 
ma , la quale conviene a’ colpi rifpetto ali’ elettricità , conviene 
loro ancora rifpetto ad un altro fenomeno nulla meno dell’ elet- 
tricità maravigìiofo , e giocondo. 

ip. Accennerò folo, ridurfi tutti i corpi elettrici , per co- 
municazione, conduttori, e deferenti, a’ corpi metallici, o umi- 
di, purché la umidità non confida in liquori pingui, ed oleagi- 
nofi; tutti gli altri corpi edere elettrici per origine, e tra quelli 
effere eccellenti i corpi vitrei, le refine, li zolfi, le lane, le fa- 
te , e l’aria fecca. 
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20. E a quedo aggiugnerò la Comma delle cofefin qui det- 
te : Per la diffufiva forza fpanderfi ad egualità il vapore elettri- 
co, qualunque volta fia egli sbilanciato; e l’arte di sbilanciarlo 
confiltere nello ftropicciare i corpi elettrici per origine; e l’arte 
di accumularne un eccedo , o di produrne un difetto ne’ corpi 
elettrici per comunicazione, ridurli all’adattamento conveniente 
di quelli vicino a quelli. . 

21. E io vedo bene, che anche cosi drettara ente accennan- 
do quelli principj dell’elettricità faccio cola affatto fuperflua ri- 
fpetto a voi , chiariamo Sig. Beccari ; ma bramo , che relliate 
perfuafo, che io dirigo a voi quella efpofizione, non perchè voi 
abbisogniate di ella; ma perchè ella vuole aver bifogno di voi, 
e vuol’ edere migliorata dal giudicio voftro. E quindi è, che io 
vi pregherò a volere anco fentire , come io penfo , che quelli 
afiratti principi fi verifichino nell’individua, e comunidima ma- 
niera di elettrizzare . 

22. Dunque io applico la palma della mano all’equatore di 
un globo di vetro, il quale in alcuna macchina li aggira affai 
velocemente intorno alli Cuoi poli, e cosi premo quello vetro, 
e lo dropiccio. Queflo llropicciamento eccita inegualmente il. va- 
pore elettrico della mano, e del vetro. Eccita più fortemente il 
vapore della mano , aumenta maggiormente la forza difTufiva di 
lui, obbliga il vapor della mano a padar nel vetro. 

23. Quello vapore, che paffa dalla mano nel vetro, non 
può fcorrere per il vetro medefimo; fi accumula in ogni iflante 
in quella parte della fuperficie di lui, eh’ è in quell’ idante dro- 
picciata, ed ivi è arredato dall’aria, e dalle parti del vetro adia- 
centi ; imperocché e l’ aria , ed il vetro medefimo fono corpi 
ifolanti . 

24. Ma ecco , che in faccia all’ equatore del globo è adat- 
tata la catena, vale a dire una ferie di corpi deferenti, perefem- 
pio, metallici ; a un capo di quedi fi è adattato un fiocco di 
fili metallici; quedi toccano l’equatore del globo, e tutta la ca- 
tena reda fofpefa in aria da’ corpi refidenti al vapor elettrico 
( per efempio fete, vetri ); e cosi reda efattamente ifolata, cioè 
chiufà in ogni fuo contorno e dall’aria , e da altri corpi , che , 
come l’aria, refidono al vapor elettrico. 
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25. Dunque il continuo, e fucceflìvo rivolgimento del glo- 
bo farli due effetti; farà che fi ftroppicino continuamente, c luc- 
ceflivamente altre, ed altre parti del globo; e farà, che le par- 
ti llropicciate , e cosà caricate di vapor elettrico , vadano conti- 
nuamente a francarli nella catena; e cosà e in effa , e intorno 
ad effa fi accumulerà un eccedo di vapore , il quale per la fua 
forza diffufiva fi fpanderà alquanto nell’ aria , ma dalla refiden- 
za , e inazione di lei farà intorno alla catena ritenuto , e quafi 
contro di effa ripercoffo . 

2 6. Per alno , fe alcun corpo elettrico per comunicazione- 
alla catena fi avvicini ; allora tutto il vapore , che è per ogni 
dove rifpinto dall’aria con forza eguale alla forza , con che cdb 
contro dell’ aria fi fpande , dirigerà il fuo sforzo verfo il corpo 
vicino, vincerà la picciola refiftcnza , che trova nella corta co- 
lonnetta dell’aria, che è di mezzo alla catena , ed al corpo, 
che fe l’ è avvicinato , fi unirà per ifcorrcre attraverfo di effa 
colonnetta, la fpezzerà, fcintillerà , fi fpanderà nel corpo vici- 
no , e Umilmente fmovendo dal luogo l’aria ( come avrò l’ono- 
re di dirvi affai diffufamente in un’altra lettera ) agiterà i cor- 
picciuoli , e produrrà gli altri fegni elettrici . In fomma l’elet- 
tricità della catena confide nello fpandinicnro del vapor ecceffivo 
di lei ne’ corpi ftranieri, che ne abbiano minor quantità. 

27. Veniamo ora all’ elettricità della macchina. Poiché la 
mano dell’uomo, che dropiccia il globo di vetro, dà del fuo 
vapore al globo medefimo, che lo reca alla catena, ne avver- 
rà, che il vapore, il quale fi trova naturalmente diffufo e nel 
corpo dell’uomo, e negli altri corpi deferenti, con che effo co- 
munica , per la fua forza diffufiva fi fpanderà ad egualità , ac- 
correrà a fupplire il difetto del vapore, che la mano avrà lafcia- 
to fui globo ; e fe detto uomo , e gli altri corpi deferenti , con 
che effo comunica, faranno sà fattamente ifolati, che il vapore 
del fuolo non poffa continuamente accorrere in elfi a fupplire 
quanto elfi compartono al globo , e per mezzo del globo alla ca- 
tena, il loro vapor naturale fi ridurrà a tale fegno di rarità, e 
di difetto , che lo ftropicciamento non ne poffa più trafportare 
nel globo, ed indi nella catena; ed in tal maniera fi produrrà 
l’elettricità per difetto e nell’uomo, che dropiccia, e nella mac- 
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china, c in altri corpi, che comunichino con efl'o uomo, e uni- 
tamente con effo fieno ifolati; i quali corpi tutti io comprendo 
col nóme di Macchina. Sicché fe un corpo flraniero fi avvicine- 
rà alla macchina, ( fi vuole all’ufo addimeflicare quella parola) 
il vapore di lui fi fpanderà per difTonderfi in effa ad egualità, 
ed in quella attualmente fi diffonderà attraverfo ad una affai bre- 
ve colonnetta di aria , cui effo poffa vincere ; e in attraverfarla 
fcintillerà, agiterà i corpicciuoli , e ne offrirà tutti quei fenfibili 
effetti, che, febbene con direzione contraria, ne apprefcnta il 
vapore , il quale fi fcarica dalla catena : imperciocché movendofi 
le fcintille elettriche con fomma velocità, e rigettando per ogni 
verfo egualmente il mezzo refiffente, che attraverfano , e confe- 
guentemente facendo la medefima azione e nel corpo, onde par- 
tono, e in quello, in cui entrano, neppure la differente direzio- 
ne di elfo farà fenfibile o alla villa nofira, o al noflro tatto, e 
nè meno potremo difcernerla dalli vefligj, che lafcierà nel mez- 
zo, per cui attravetfa. 

2 S. Ma mi avvedo , che ormai di troppo mi eflendo in 
quella fìnterica fpoGzione della univerfale Frankliniana Teoria . 
Voi, chiariflimo Signor Beccari , ben ne mirate le confeguenze , 
e vedete affai chiaramente, che quelle vengono a medefimarfi con 
li rifui tati delle fperienze , che io ho adoperati nel mio libro per 
provarla analiticamente ; onde lènza dir altro di effe , io pafferò 
a moflrare (ciò, che da principio mi era propollo a fare in fe- 
condo luogo) a moflrare, dirti , con mie nuove oflervazioni , ed 
a provare direttamente , quello elfere 1’ officio del globo di rice- 
vere dalla macchina, e dare alla catena di quel vapore, che da 
quella ricevè . Farli però quello con ordinatiflìma proporzione ; 
ficchè il globo e comparta alla catena, e ritenga per fe parti di 
vapore rifpettivamente proporzionali e alla capacità della catena, 
e alla capacità fua, o fi parli delle capacità afiblure, che il glo- 
bo , e la catena hanno nel principiarli f elettrizzaraento, o fi par- 
li delle capacità fucceflivamente refidue. Nè fimilmente mi farà 
poi cofa difficile il moflrare, che la macchina comparte al glo- 
bo , e per mezzo di elfo alla catena , quantità di vapori propor- 
zionali alla totale , o refidua loro capacità . Le quali cofe io mi 
lufingo , 'che voi, valorofiflimo Signore, non i Situerete affatto fu- 
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p>tflue ; poiché tutte unitamente cofpirano e a perfezionare la 
Teoria efpofìa con invefligarne i più minuti progreflì , e ad ador- 
narla aliai convenientemente . 

29. Principierò con il feguente fperimento . Mentre con la 
niano delira liropiccio il globo di vetro , con la mano lìnilira av- 
vicino una frangia di fili metallici alla zona llropicciata, dove 
ella zona parte dalla mano per ruotarfi verfo la catena ; ficchè i 
fili metallici tocchino, e radano quella zona , che fugge dalla ma- 
no, e va alla catena; ed offervo, che, qualunque allora fra lo 
flato della macchina, e della catena, finifee in effe ogni fegno 
di elettricità. 

30. E quefio fperimento, a mio credere, moflra affai chia- 
ramente, come la zona llropicciata porta del vapore alla catena. 
La mano lafcia del vapore fulla zona, che flropiccia: quello in- 
contrandofi nella frangia metallica, che le avvicino, prima di 
giugnere alla catena, per quella frangia ritorna a me; e cosi li- 
beramente, continuamente circolando, non produce nè difetto 
nella macchina, che ognora riceve quanto dà, nè eccedo nella ca- 
tena, cui non arriva mai a potere dar nulla. 

31. Ma avvalorerò quelta illazione con lo fperimento con- 
trario. Se la frangia, con che io raderò la zona llropicciata, ove 
partiva dalla mano per, ruotarfi verfo la catena , io ora Umilmen- 
te la prefento al vetro medelìmo nella parte diametralmente op- 
pofta, cioè, dov’ elfo ritorna giù dalla catena alla mano, allora 
fi avrò elettricità o collante, o variabile nella catena, o nella 
macchina, o in amendue, fecondo che richiederò lo flato del lo- 
ro ifolamento, o comunicazione col Aiolo. Solamente vi farò 
quello divario, da quando non li tenga quella frangia così appli- 
cata, che l’ elettricità , qualunque ella fìa, farò più debile ; i qua- 
li effetti tutti fervono molto mirabilmente al noltro intento . Te- 
nendofi la frangia così applicata al vetro, che ritorna dalla cate- 
na alla mano, vi farò elettricità, perchè e la catena avrà già 
ricevuto il vapore, che in quella rotazione le porta il globo, del 
quale confeguentemente potrà effere priva la macchina. Potrà dun- 
que la catena avere un eccedo; potrà la macchina avere un di- 
fetto. S'aranno o 1 ’ una, o l’altra, o amendue, fecondo, che efì- 
getà il loro fiato, attualmente elettriche; ma però l’elettricità 
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fark più debole, che all’ordinario; perchè la frangia, fpogliando 
continuamente il globo del vapore, che fu d’ effo rimarrebbe in 
ciafcuna rotazione, e riportando quefio* vapore refiduo nella mac- 
china, non lafcia, che fi produca in quella un affai grande difet- 
to, nè lafcia, che (ì accumuli nella catena un affai grande eccef- 
fo . E quello (ledo ne apre la firada a moflrare l’ordinata pro- 
greffione, con che fucceffivamente crefcono e quell’ eccefTo , e que- 
llo difetto , e il vapore refiduo del globo . 

32. Prima però gioverà afficurarci anche meglio della veri- 
tà di quello trafportamento. Al capo della catena adatto uno Iti- 
lo metallico, lacchè con la fua punta miri l’equatore del globo, 
c gli redi vicino. Su un vetro malficcio affiggo immobilmente un 
cufcinetto di pelle dorata, e quello, altronde noto apparecchio, 
lo fermo fotto al globo, ficchè Io prema, e volgendoli il globo 
ne fia (Impicciato. Bado, che il cufcinetto per mezzo di quel 
vetro reiti erettamente ifolato . Finalmente facendo giuocar la 
macchina, con una mano prefento la punta d’uno Dito al cufi-i 
no, e con l’altra mano tengo pronta una frangia di fila metalli- 
che, e offervo, che un belliffimo fiocco di vapore elettrico fpic- 
cia dallo Itilo, che mira il cufcinetto, che una non men bella 
Belletta brilla fullo Itilo , eh’ è a capo della catena . Se rimovo 
lo Aito, che mira il cufcino, li fpegne il fiocco fu d'elfo, e fi 
fpegne la Belletta fuJlo Bile della catena; fe Io ravvicino, inde- 
nte fi riaccendono. Se poi avvicino la frangia alla zona del glo- 
bo, che va dal cufcino alla catena, fi accende alcuna Belletta fu 
i fili di elfa frangia più vicini al globo , e intanto langue , od 
anche manca adatto ( quando la frangia arriva a toccare il glo- 
bo ) la Belletta, che luceva a. capo della catena; ma il fiocco 
fpicca fempre vivilfimo dallo flilo al cufcino. 

33. Ora qui permettetemi, Signor Beccar! , che io alfuma 
ciò , che intorno al fiocco, ed alia Belletta ho gi'a inoltrato 
nell’Opera, e che ulteriormente proverò in alcutfaltra Lettera - 
]1 fiocco effere vapore, ch’efce da una punta ; la Belletta eflere 
vapore, ch’entra in una punta; e toBo li vedrk , che il vapor 
elettrico feorre in fembianza di fiocco dallo Bilo al cufcino, per 
fupplire il continuo difetto, che in efiò produce il continuo firo- 
picciaraento, che dal vetro è portato alla catena, e in efl'a s’iu- 
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fìnua fotto l’apparenza di delletta a produrvi l’ eccedo ; e che 
alla catena non giunge detto vapore , fe ii vetro incontri per 
illrada alcun corpo, per efempio la frangia, che glielo involi. 

34. Ma vediamo ormai più minutamente 1 ’ ordine di que- 

llo trafportamento. Si lafci a capo della catena lo diio , come 
nello fperimento precedente: (i applichi una punta limile , che 
miri direttamente 1’ equatore del globo , ove elfo globo ritorna 
già dalla catena alla mano, e fi faccia, che ne redi dittante tre 
pollici in circa. Sperimentando al bujo ( come fi vuol anche fa- 
re negli fperimenti precedenti ) li olferverà , che appena s’inco- 
mincia a dropicciare il globo, fubitamente luce una vi vidima 
velleità fulla punta della catena, ma ella predo fcema , e s’ in- 
debolire; e fe la catena da bene ifolata , e fe il globo da ben 

ritondo, quella delletra della catena del tutto d fpegne . Per 
l’ oppodo fulla punta prefentata al globo da principio non com- 
parirà nulla; ma quad fubito comparirà una delletta primamente 
debile, che todo fi avviverà. In fortuna quede due deflette fa- 
ranno le loro apparifcenze inverfamente l’una dall’altra. Quando 
una farà più debile, l’altra farà più viva. Di palleggio folo fa- 
ranno eguali, quando per necedìtà d dovranno incontrare i gra- 
di della vivacità di amendue, come dee avvenire crefcendo l’una, 
mentre l’altra fcema. 

35. E intanto quedo fperimento ne modra l’ordinata pro- 
greffione, con che il globo trafporta alla catena, e ritiene per fe 
parti di vapori proporzionali e alla capacità della catena, e alla 
capacità fua, e ciò, decome da principio , cosi fucceflivamente . 
Da principio la catena non ha altro, che la fua quantità natu- 
rale, onde allora il vapore, che .la mano lafcia fui globo, paffe- 
rà nella catena in madima quantità, a proporzione della madima 
capacità di ella; e cosi il vapor copiofo, che da principio entra 
nella catena, accenderà fu d’ edi una vi vidima delletta. Succef- 
dvamente poi a proporzione che la catena avrà ricevuto del va- 
pore dal globo, e confeguentemente a proporzione che farà fo- 
rnata la capacità della carena , feemerà la quantità del vapore, 
ch’entra nella catena, s’illanguidirà, ed anche fi fpegnerà la dei- 
letta della catena, e appunto con la dedà proporzione, con che 
fcema la delletta’ della catena, eh’ è la della, con che crefce in 
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effa la quantità del vapore compartitole dal globo , crederà la 
quantità del vapore refiduo nel globo , e confeguentemente con 
la deffa proporzione fi accenderà , e vie più fi avviverà la del. 
letta fulla punta, che mira il globo medefimo. 

36. Ma quello fperimcnto, nè per fe folo prova interamen- 
te il mio intento, e può lafciare dell’incertezza per la velocità, 
con che accadono i cambiamenti delle ftellette ; imperocché po- 
che rivoluzioni del globo ballano a caricare aliai le catene or- 
dinarie , e confeguentemente a lafciare molto vapore fui globo ; 
onde in molto breve tempo, e quafi indifcernibilmente e fceraa 
la vivacità della llelletta fulla punta della catena, e crefce tutta 
la vivacità fulla punta , che mira il globo . Dunque affine di 
rendere più lenta , e più olfervabile la fuccelfione di quelle co- 
fe, gioverà replicare lo ficflb fperitnento, applicando alla catena 
una boccia apparecchiata per l’efperienza di Leida ; ficchè vi li 
polfa caricare . In tal modo fi accrefcerà di molto la capacità 
delia catena ; perchè a caricare un limile vetro , certamente vi 
vuole più di vapore di quello , che baderebbe per caricare cen- 
to catene ordinarie. Finalmente accavalco un filo di refe alla ca- 
tena , ed allora fperimentando talvolta al bujo , talvolta al chia- 
ro, offervo comodini ma mente , che i fili non cominciano a di- 
fcodarfi, fe non dopo diverfi giri del globo, che feguono poi a 
difcodarfi ognor piu, ma fempre affai adagio, finché il vetro fia 
pienamente caricato, e quelli allora fi danno quafi immobilmen- 
te tefi in una grande divergenza . Per 1 * oppodo offervo., che la 
delletta fulla catena continua viviflima per lungo tempo , e che 
affai lentamente va demando ; ma offervo infiememente, che la 
punta, la quale al folito mira il globo , ove elfo ritorna dalla 
catena alla mano, tarda affai a comparire, e che affli lentamen- 
te va accrefcendo la fua luce - 

37. Ora ognuno fa, che la divergenza de’ fili crefce a pro- 
porzione, che il globo ha accumulato più di vapore fulla cate- 
na, e appunto in quella proporzione fcema la delletta fulla ca- 
tena, cioè fcema la quantità di vapore , che il globo comparte 
a quella, a crefce la delletta della punta, che mira il globo, 
eioe crefce la quantità del vapore refiduo- fui globo. 

38. Si può anche meglio fcorgere queda fuccefftva, ordina.- 

C 
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«ilfima diflribuzicne , replicando diverfe volte la medefima efpe- 
rienza; primamente applicando una fola boccia di Leida alla ca- 
tena , poi due , e lucceflivamente tre , quattro ec. fi troverà , 
com’io ho olfervato, che la lentezza de’ cambiamenti si ne’ fili, 
che nello lìellette è proporzionale al numero delle bocce appli- 
cate alla catena, cioè alla capacità di elTà ; dal che fi vedrà vie 
più chiaramente, come il vapore , che in ciafcuna , e in tutte 
le fucccflive fue rivoluzioni il globo comparte alla catena , fta al 
vapore, che eflb ritiene in fe , ficcome la variabile capacità di 
quella (la alla collante capacità di quello . 

39. Per quello poi, che appartiene alla macchina, è fimi!- 
mente facililfima cofa l’ ofiervare la progrefiione , con che ella 
comparte del vapore alla catena per mezzo del globo. Siano ilo- 
late la macchina, c la catena, e fi prefenti uno Itilo ad alcuna 
parte della macchina. Da principio ne fpiccerà da eflb Itilo un 
fiocco viviffimo , che anderà fucceflivamente Ibernando, e in fine 
del tutto fi fpcgncrà; e di bel nuovo la lentezza di quella prò- 
greflione farà proporzionale alla maggior capacità della catenj ; 
vale a dire più tardi finirà la macchina di fomminiltrare dei va- 
pore alla catena, e confeguentemente più tardi finirà di ricever- 
ne efla macchina , a proporzione che la catena avrà capacità 
maggiore . 

40. E le medefime verità fi polfono confermare con altri 
innumerabili fperimenti; ma m’increfce oramai di trattenermi di 
più in una cola affatto manifefta , quale fi è il trafportamento 
del vapore dalla macchina per il globo alla catena, e la fuccef- 
(iva dilli ibuzione , con che fi fa quello trafportamento; ben con 
mio maggior piacere, c con minor moleltia vollra, dottilfimo 
Signor Beccari, io anche alcun poco vi tratterei intorno alla ti- 
fica cagione , fe mezzo mi fi offerifle per invelligarla , di quello 
trafportamento . Imperocché io penfo, che la realtà di elio fia 
evidente; ma che per ora non fe ne intenda la cagione affai di- 
flintamente, e non fi comprenda il principio, per cui la mano 
flropicciando il vetro debba lafdare fu d’ elfo del fuo proprio va- 
pore , piuttoflo che altramente. 

41. In fatti quello llropicciamento importa una nazione- 
del globo contro la mano eguale all’azione della mano contro 
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del globo. Or come avviene egli, che in quella egualità di 
azione, e riazione lìa eccitato inegualmente il vapore, onde deb- 
ba pallar dalla mano nel globo ? 

41. Quello unicamente pollò io rifpondere al propofito di 
tale quiftione: edere corpi eterogenei il vetro , e la mano : il 
vapore contenerft in efli in diverfa quantità , ed anche in diver- 
fo modo: quello differente flato del vapore poter eflò importate 
un differente fpiegamento della forza diffuliva di lui , anche in 
confeguenza di un’azione, e riazione eguale. 

43. Per altro 1 ’ eccello nella quantità non è eflò, che pro- 
duce 1' eccedo nello fpiegamento • Il vetro contiene piu di vapo- 
re elettrico che la mano, come ho provato nel Capo IV. del I. 
Libro; eppure non fi fpiega di più il vapore del vetro .del va- 
por della mano ; ma anzi fuccede l’oppofto; e il vapore palla 
dalla mano nel vetro . 

44. Neppure l’elettricità per origine del vetro, e l’elettri- 
cità per comunicazione della mano fono cagione, perchè la ma- 
no dia al vetro. Li zolfi, e le refine-, fibbene che i vetri , fo- 
no elettrici per origine . Siccome il vapor elettrico nè attraver- 
fa, nè feorre per li zolfi, e per le refine; eppure il vapore, che,, 
fe fi ftropicci un vetro, pafli dalla mano nel vetro ; fe fi ftro- 
picci o del zolfo, o della relina, e dal zolfo, e dalla refina paf- 
fa nella qtano . 

45. Ma quello effetto de’ zolfi, e delle re fin e, mentre efclu- 
do una ragione falfa , ne apre alcuna- ftrada ad invefligarne la 
vera . Imperciocché , le per Io ftropicciamento la mano da del 
vapore al vetro , ed il zolfo ne dà alla mano , la ragione del 
dare dee dipendere da alcuna proprietà, che convenga ed al zol- 
fo , ed alla mano; ma che, ficcome prevale nella mano rifpetto 
al vetro , cosè prevaglia nel zolfo ,. e nelle refine rifpetto alla 
mano - 

4 6 . Offervo , che dallo ftropicciamento del’ zolfo , e delle 
reflue mi fi fcalda e più predo, e più fortemente la mano, che 
dallo ftropicciamento di un vetro; e di bel nuovo offervo, che 
lo ftropicciamento dell’ una mano contro l'altra mi eccita mag- 

- gior calore , che lo ftropicciamento d’ una mano contro d’ un 
vetro . Ho indi fofpettato , che quel principio ,. che riliede nel 
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zolfo, e nelle refine, e nella mano, per cui il zolfo, e le refl- 
ue dropicciate eccitano maggior calore, che la mano, e la ma- 
no ne eccita anch’ efla di più, che il vetro, fofle la cagione, 
che eccita con maggior forza il vapor del zolfo, e delle refi ne , 
che non il vapor della mano , e con maggior forza il vapor 
della mano, che non il vapore del vetro. 

47. Ma trovo, che quello ragionamento ha le fue eccezio- 
ni, fìccome le ha il fatto, fui quale lì fonda. 1 panni dropic- 
ciati fi fcaldano e predo, e molto; eppure la mano, che ftropic- 
ciata contro di un’ altra mano fi fcalda meno , non riceve da’ 
panni; ma dà loro del vapore del fuo. 

48. Forfè foddisfarebbe più al nodro propofito la facile in- 
fiammabilità delle parti ; efla eccede nel zolfo , e nelle reflne 
per rifpetto alla mano, ed eccede nella mano, almeno in alcu- 
ne parti di elfa , per rifpetto alli panni , e nelli panni per rifpet- 
to al vetro. 

4p. Ma mi fovviene edere gran parte di fcienza il cono- 
fcerne i limiti . Io bramo di non oltrepaffarli , e di meritarmi 
almeno in queda parte l’onore di edere vodro umilidimo ec. 


/ 


Digiifzud by G tro gfc 



21 


AL MEDESIMO 

LETTERA SECONDA, 

Nella quale fi conferma la contrarietà delle due Elettricità , 
della macchina , e della catena ; direttamente fi prova 
la univerfale dijfufione del -vapore elettrico ; 
e fi accennano alcune irregolarità pro- 
venienti da circo/l anze irregolari. 

3°. \ Ppena compita la (lampa del mio libro, io ho comu- 

2 ~\ nicate a divertì Sperimentatori alcune fperieoze , che 
mi era occorfo allora di fare , e che mi parevano atriffime a 
confermare la contrarietà delle due elettricità della macchina , 
e della catena; Monf. Delor, eh’ è uno di quelli, a’quali le co- 
municai, le ha pubblicate nella traduzione della mia lettera al 
Signor Abbate Nollet. Io le efpongo a voi, chiariamo Signor 
Beccari , e per compiacere il cortefe defìderio , che voi modrate 
di rifapere, quanto, dopo pubblicato il mio libro , mi è avve- 
nuto di vedere; e perchè le fteffe fperienze pare, - che addiman- 
dino di efler efpofte alquanto più didimamente, e di comparire 
con altre efperienze loro compagne. 

51. M'ifolo a canto al capo della catena, (icchè polla (fen- 
dere comodamente una mano alla macchina, e l'altra alla cate- 
na; ed appunto dandomi cosi ifolato, pofo una mano fulla mac- 
china ifolata, e con l’altra impugno il fondo di una boccia di 
Leiden, e ne prefento l’uncino alla catena efla pure ifolata, e 
ve lo tengo in contratto , finché la ruota abbia fatto per efem- 
pio quindici giri . Allora prontamente trafporto la medefima boc- 
cia ( badando di non alterarne punto 1’ elettricità , che dee aver 
ricevuto ) alla macchina , ficchè redi in contatto di eda l’un- 
cino , eh’ era in contatto della catena ; e ficcome io pofava una 
mano fulla macchina, ora la pofo fulla catena; e dopo uu egual 
numero di giri della ruota efploro la boccia , e la trovo fenza 
carica, non ne ricevo colpo. 
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52. Ora egli è certo, che mentre io ho tenuta la boccia 
alla catena, quella fi era caricata. In fatti, quando la provo im- 
mediatamente dopo quella operazione, fenza trafportarla alla ca- 
iena, ne fono fcollò; e Umilmente ne fono frodo, quando l’ap- 
plico folamente alla macchina, fenz averla applicata alla catena. 
Poiché dunque in quella fperienza, in cui io l’applico prima- 
mente alla catena, e indi, fenza fcaricarla , la trafporto alla mac- 
china , la trovo fenza carica ; è d’ uopo conchiudere , che l’ elet- 
tricità della macchina ha dillrutto 1’ elettricità della catena. 

5 3. Trovo Umilmente la boccia fcaricata , fe prima l’appli- 
co alla macchina, e poi la trafporto alla catena; onde fimilmen- 
tc conchiudo, che l’elettricità della catena diltrugge la elettrici- 
tà della macchina. 

54. Quella fperienza non folamente rnofira la contrarietà, 
che vi ha tra l’elettricità della macchina, e della catena; ma 
in oltre può e(Ta fola provare la teoria dell’ elettricità de’ vetri ; 
ma e di quella mi pare di averne parlato abballanza nel libro , 
c mi accaderà di ridirne alcuna cofa in alcun’ altra lettera. 

55. Non diHìreulerò, che dopo ch’io aveva comunicata que- 
lla con alcun’altea fperienza; anzi dopo che il Signor Delor le 
ha pubblicate in Londra; fi fono llampate altre lettere dell’acu- 
tilfimo Franklin, nelle quali fi ferve fimilmente dalla carica, e 
fcarica delle bocce per giudicare della elettricità del zolfo, e del- 
le nuvole; anzi io a voi avanzo quella notizia con gran piace- 
re, chiarimmo Signor Beccari, affinchè anche da quello voi ve- 
diate 1’ unità della teoria , che a’ medefimi fatti ne conduce e in 
America, e in Europa, nella quale collanza io fo, che voi, dot- 
tiffimo Signore, fiete folito a ravvifare un affai vivo carattere 
della verità. 

5 6 . Per altro per il fuccelfo della detta fperienza vi vuole 
alcuna particolare cautela. Il globo lì vuol girare, e llropicciare 
con velocità, e con forza uniforme; altramente faranno ineguali 
fa carica prodotta dalla catena , e la fcarica prodotta dalla mac- 
china ; e dopo le due operazioni fi troverà nella boccia una ca- 
rica corrifpondente alla differenza delle fuddette cariche. 

57. Pii) facilmente , e con evidenza eguale li può provare 
il vicendevole difìruggimento delle due elettricità fperimentando, 
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com’io fo d’ordinario, nella feguente maniera. M’ifolo, e im- 
pugno il fondo di una boccia con la palma di una mauo, ed il 
fondo d’ un’ altra con l’ altra mano. Prefento 1 ’ uncino di quella al- 
la catena ifolata, prefento l’uncino di quella alla macchina Umil- 
mente ifolata . Dopo una ventina di giri della ruota ne avvicino 
gli uncini, e follo una forte fcintilla fcoppia tra elfi; ed il mio 
corpo, ch’è di mezzo alli fondi, ovvero alle fuperficie efleriori 
delle bocce , n’ è fcoflo nello (lelfo iltante ; e dopo quello io tro- 
vo ambedue te bocce {caricate . 

58. In quello fperimento, fe io avelli tenute amendue le 
bocce con i loro uncini in contatto della catena; ovvero amen- 
due in contatto della macchina; avvicinandone poi gli uncini, nè 
avrebbono data fcintilla, nè mi avrebbono fcoffo, nè li farebbo- 
no fcaricate. In oltre, fe dopo caricatane una alla catena, e l’al- 
tra alla macchina, le avelli provate una per volta feparatamente, 
toccandone il fondo con una mano, l’uncino con l’ altra, ciafcu- 
na feparatamente mi avrebbe fcolfo. 

59. Dunque le dette bocce nel nollro fperimento fono Hate 
caricate in maniera contraria, diverfamente che fe folfero Hate ca- 
ricate o amendue dalla catena , o amendue dalla macchina . La 
macchina ha votato 1’ interiore di una ; la catena ha empiuto di 
vapor elettrico l’interiore dell’altra. Quella fi è votata nella fu- 
perficie citeriore, ed il vapore è paflato per il mio corpo ad em- 
piere la fuperficie elleriore di quella. Sicché avvicinando gli un- 
cini corrifponde un voto ad un pieno tanto al di dentro , quan- 
to al di fuora ; e perciò vi è fcarica tra gli uncini , e tra li fon- 
di ; di quella fcarica mi accerta la fcintilla ; la feoffa mi alììcura 
di quella. 

60. Se in vece di avvicinare gli uncini, avvicino reciproca- 
mente il fondo di una all’uncino dell’altra, ( allora però fa 
d’uopo, ch’io pigli le bocce perii colli nudi : ficchè non comu- 
nichi nè con gii uncini , nè con li fondi ) in tal cafo non vi 
ha nè fcintilla, nè fcarica; imperciocché corrifponder'a un pieno 
ad un pieno, ed un voto ad un voto. 

6 1. Provandole feparatamente, feparatamente fcuotono; che 
in ciafcuna vi è un voto, ed un pieno; ma in fiti contrar) per 
le contrarie elettricith. I quali effetti tutti certamente ne moltra- 
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no, che la macchina, e la catena producono effetti contrarj ; poi- 
ché efli vicendevolmente fi didruggono. 

6 2. Per altro, anche fenza ricorrere agli effetti, fi può im- 
mediatamente nelle fieffe cagioni vedere la loro contrarietà . 

<S 3. In fatti, quando la macchina, e la catena fono amen- 
due ifolate, amendue danno i foliti fegni elettrici a chi Ila fui 
fuolo, o continuamente, fe fi efplorino amendue infietne, o al- 
ternativamente, fe fi efplorino una per volta. Ma fe allora fi con- 
duca alcuna parte della catena in contatto di alcuna parte della 
macchina, immediatamente tacciono le elettricità di amendue, 
non danno fcintille , non fanno fentire il venticello , non agita- 
no i corpicciuoli . Certamente , fe non fodero tra loro contrarie 
le elettricità della macchina, e della catena, dovrebbono addop- 
piai le loro forze, e non mancare affatto, come realmente av- 
viene, e diftruggerfi . 

6 4. Nè in verità fi didruggono per intrinfeca divcrfa quali- 
tà, che abbia la materia elettrica, la quale fcoppia tra la catena, 
e un corpo (tramerò , e quella, che fcoppia tra un corpo (trame- 
rò, e la macchina. L’una, e l’altra materia fanno gli (lefiìffimi 
effetti, e 1’ una e l’altra fi dichiarano medefimiffime a tutti i 
noftri fenfi . Si può l’ una foftituire all’ altra , falve tutte le ope- 
razioni ; e realmente l’una all’altra indifccrnibilmente fi folti- 
tuifcono . 

6 5. Dunque convinti che le intrinfechc qualità fono le me- 
defime e nella materia elettrica , che giuoca nella catena , e in 
quella, che giuoca nella macchinarla ragione , per cui l’elettri- 
cità della macchina , e della catena fi didruggono , fi dovrà cer- 
care in alcuna edrinfeca qualità, che e non alteri punto la in- 
trinfeca medefimezza della materia, e foddisfaccia alla contrarie- 
rà dimodrata con la fua propria contrarietà. Qualità edrinfeca, 
che fia contraria in una materia altronde medefiraa intrinfecamen- 
te , non può effer’ altra, che contraria direzione. E appunto, fe 
queda contraria direzione fi fupponga nella materia elettrica del- 
la catena, e in quella della macchina, farà falva la medefimezza 
della materia , ma faranno contrarie le elettricità da effa prodot- 
te , e vicendevolmente fi didruggeranno , qualora comunicheranno 
tra di loro la macchina, e la catena. Il quale attratto ragiona- 
mento 
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mento direttamente ne conduce alla individua, e già tante volte 
ripetuta confeguenza: effervi ecceflb di vapore nella catena, ( im- 
perocché il luogo dell’ ecceffo fi è pur determinato con le con- 
venienti efperienze ) e mancarne alla macchina: qaell’ecceflb fp.in- 
derfi ne’ corpi flranieri, da quelli fpanderfr il vapore loro proprio 
nella macchina; nel che fi vede la contrarietà di direzione: co- 
municando tra di loro la catena , e la macchina , mancare in 
quella 1’ ecceflb , ed il difetto in quella; nel che conGfte la con- 
trarietà delle elettricità . 

66 . Ma m’increfce dì parlar oltre di quella contrarietà, prin- 
cipalmente perchè temo d’ increfcere a voi , celebratilfimo Signor 
Beccari; pafl'erò ad uno fperimento, che, lenza parere, aneli el- 
fo la confermerà , e in tanto mirerà a llabilire la univerlal dif- 
fulìone del vapor elettrico; verità, che, quantunque nel moflrar- 
fi le altre, abbia potuto anch’eflà comparire; pare niente di me- 
no, che voglia ella pure eflere inoltrata particolarmente ; e lo 
fperimento, che arrecherò, per quello almeno non vi apporterà 
noja , eh’ egli è nato colli iu rotella voltra dottiflima Patria . 
Imperciocché una delle molte volte , che nello feorfo Autunno 
colli fperimentavamo full’ elettricità ( e quella dolcilTiraa occupa- 
zione, come voi ben fapete , l’avevamo poco meno che ogni 
giorno ) unitamente col Signor Dottor Verati , c con la celebra- 
tiflima Conforte di lui, e con l’intervento del Signor Conte Gre- 
gorio Cafali, e di diverfe altre dotte, e gentili Perfone, la va- 
1 orofa Donna Laura, cui in vero non difpiacciono le buone ra- 
gioni , ma le fperienze non finifeono mai di piacere ; una fpe- 
rienza, dille, mi fi apprefenta , che Tempre meglio intorno alla 
univerfal diffufione dell’elettrico vapore ( che appunto le fperien- 
ze ne avevano condotti a ragionare di ella ) iftruir ne potreb- 
be : Ifoliamo, profeguiva, fu quelli diverfi malfi di zolfo diverli 
corpi, uomini, metalli, acqua ec. Un uomo A cosi ifolato Uro- 
picei il globo; poi , quando la catena avrà finito di dare fcintil- 
le , un altro uomo B Umilmente ifolato tocchi 1’ uomo A ; (e 
le fcintille, che da principio comparivano nella catena, fono il 
vapore naturalmente diffufo nell’uomo A, comunicando poi que- 
lli coll’uomo B, la catena dovrà ricevere altre fcintille, e que- 
lle dovranno firailmente finire ; e lo fteffò dovrà proporzion.il- 

D 



1 6 D>:ll’ Elettricismo artificiale, e naturale 

mente accadere, fé l’uomo B tocchi poi fimilmente un terzo 
corpo C, uomo, metallo , acqua ec. Umilmente ifolato; e cosà 
fuccelfivaniente . Si tentò lo fperimento , ed ebbimo il reciproco 
piacere , io di vedere avverato appuntatamente l’ avvedutilfimo 
pcnfamento della detta Lettrice , e gli altri tutti di mirare si 
bene confermata la teoria , di cui già moltiflìmo fi compia- 
cevano . 

6y. Ma oltre ad averci ifiruiti fopra la univerfal diffufione, 
pare che quello fperimento con alcuno inafpettato, ed irregolare 
accidente ne abbia voluto dare qualche opportuno avvertimen- 
to. Lafciate , Signor Beccari , che io quell’accidente quivi de- 
feriva. Dopo confermata la teoria, elfo ne moftra , con che cau- 
tele fi voglia efperimentare intorno ad efia. La prima volta, che 
tentammo l’ifolamento, e la progrelfiva comunicazione teflè efpo- 
fìa , lo fperimento , come diceva , riufci affai efattamente . Nel 
replicarlo la feconda volta , l' uomo , che fi trovava fui terzo 
malfo di zolfo, non finiva giammai di fomminiftrare alla cate- 
na materia, con che fcintillare; lo che, mentre non era avve- 
nuto la prima volta, quando un’altra perfona fi (lava fui malfo 
medefimo, ne ciò accadeva neppure in quel fecondo tentativo 
rifpetto alli due primi uomini , vi fu chi fofpettò avere alcun 
uomo quantità di vapore incomparabilmente maggiore di altri 
uomini . Ma il perfpicacifiìmo Sig. Conte Gregorio Cafali ne 
molìrò tollamente, che più conformemente alla verità aveva pen- 
fato, chi aveva incolpato di quell’accidente l’imperfetto itola- 
mento. Imperciocché falito il Conte fui malfo ne fe tofio av- 
vertiti, che rillringendo egli i piedi in mezzo del malfo, le 
fcintille celiavano , e allora foto non celfavano giammai, quando 
fporgeva un piede ad un canto di quello affai fudicio , e confe- 
guentemente atto a ricevere, e trafportare il vapore del fuolo. 

<58. Io ripeterò qui con tutta la franchezza , elfere tale la 
concordanza de’ fatti con la teoria, che in quelle due prime let- 
tere mi fono adoperato di confermare ulteriormente , che mag- 
giore non ne fo ravvifare in altra parte della feienza naturale ; 
ma dall’accidente, che ho ora efpoflo , prendeiò infiememente 
occafione d'aggiugnere : che forfè niun’ altra parte della naturale 
feienza richiede maggior circofpezione , affine di fpcrimentarvi 
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fopra convenientemente . Infilzerò nella neceffttà fola dell’ ifola- 
mento, e nella difficoltà di procurarlo; alla. qual confiderazione 
particolarmente ne induce l’efpodo accidente. Niuna diligenza, 
che fi adoperi nell’ ifolare , farli giammai fuperflua ; e tutta la 
podibile diligenza talora non bollerà. Se la temperie dell’aria fia 
umida, quella appannerà i corpi ifolanti con umidi, e differenti 
aliti; e quello appannamento, diflruggitore d’ogni efatta efpe- 
rienza, farà più pronta a riprodurlo l’aria medeiima , che non 
efficace a dillruggcrlo qualunque umana diligenza . 

69. Ma fiali pure adoperata tutta l’attenzione in ifolare, 
e fia quella fecondata da una flagione fecca ; refla però a farli 
affai ampia confiderazione fopra ciafcuna e materiale, e formale 
parte dell’individua efperienza, che fi voglia tentare, e fopra la 
conneffione , e fillema di eflè parti . Qualunque fperimentale fat- 
to procedente da qualunque materia , e da qualunque difpofizio- 
ne di elfa ha in natura la fua cagione reale; ma non ogni tale 
fatto è idoneo a feoprirne la cagione medefima. Noi uomini non 
fenza difficoltà ne rapprefentiamo didimamente le cofe femplici, 
cd uniformi. La moltitudine, e la difformità, anzi che illumi- 
narci, ne confonde. £ quindi è, che non più di tre parti ma- 
teriali io ho dovuto divifare nel corpo materiale ( fe m’ è leci- 
to di fpiegarmi cosi ) dell’ elettricifmo artificiale; vale a dire la 
macchina, che dà; il globo, che porta; la catena, che riceve; 
e non più che due parti formali di elfo elettricifmo me ne fo- 
no indi rifultate; cioè l’eccelfo nella catena, e il difetto di ma- 
teria elettrica nella macchina; ed ho dovuto fupporre, che cia- 
fcuna delle dette o materiali , o formali parti abbia in fe tali 
uniformità, ed unità, che didimamente fi conofcelfe la funzione 
di ciafcuna, e fe ne potelfe adrarre, e comprendere la funzione 
loro totale, e fidematica . Se s’induca difformità , o complica- 
zione in dette parti, ne rifulterà una eguale difformità , e com- 
plicazione corrifpondente nelle fperienze , ed una corrifpondente- 
molti plic i tà , e confufione nella percezione di effe. 

70. Arrecherò alcun efempio : Se le parti della macchina , 
o della catena fieno interrotte , o abbiano ineguale attitudine a 
portare il vapore elettrico, fi aggiugnerà a’ loro foliti fegnil’ap- 
patifeenza del vapore , che fi (piegherà ad egualità tra le patti 
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interrotte , ed i fegni elettrici appariranno diverfi nelle parti 
inegualmente atte . Se una parte di catena , o di macchina Ha 
ifolata , e non le altre , fi vedranno in quella alcuni effetti , 
che in quelle indarno lì cercheranno. Se il globo da affai vici- 
no ad alcuna parte della macchina , potrà rifondere in quella 
molto vapore , e cosi far'a fcarfo il difetto della macchina, e 
parimente fcarfo l’ eccedo della catena . Se una parte della cate- 
na redi troppo vicina ad una parte della macchina , avverrà lo 
iteflò inconveniente per la delia ragione. 

71. E quelle irregolarità a chi comprenda il corpo della 
teoria, ingrandiranno la comprendone; a chi da principio vada 
in traccia di quella, recheranno incertezza, ed ofeurità . Impe- 
rocché non tutti avranno nò l’equità di animo , nè l’ acutezza 
di vida, ch’io ho trovato elferfi codi avuta dall’ umanidimo Si- 
gnor Dottor Verati. Appena pubblicati i miei due libri , appli- 
catoli elfo ad efaminarne i fatti fondamentali, avvenne che vide 
comparire la delletta fu una punta, che prefentava a’ legni della 
macchina , e confeguentemente fpicciare il fiocco da una punta 
annelfa a’medefimi. Altri o più precipitofo in giudicare, 0 me- 
no avveduto in difeernere, avrebbe indi conchiufo , edere dun- 
que falfa la contrarietà de’ miei fegni, ed edere falfa la contra- 
rietà delle due elettricità, che dalla contrarietà di quelli io in- 
ferito. Ma l’attento, e fobrio Sperimentatore con quella pene- 
trazione, e temperanza, che fono le doti tanto proprie di tutti 
codedi valoroddirai Accademici , anzi che armard di queda ap- 
parente contraddizione per combattere la teoria, fi applicò ad 
invelligare 1 ’ origine di quella dalla teoria mededma . Dunque 
ampiamente fpaziando col fuo animo fu tutto l’apparecchio dell’ 
cfperienza, ed efaminandone affai minutamente ciafcuna circoltan- 
za, od'ervò, che la catena era ifolata, eh’ erano ifolati i legni 
delia macchina, e l’uomo, che ne volgeva la ruota, che fola- 
niente chi dropicciava il globo lì dava fui fuolo, fenza comuni- 
care altramente con i legni 'della macchina ; e todo procedette 
a ragionare in tal maniera . In queda difpofizione di cofe chi 
(impiccia dal fuolo , fomminidra quantunque materia abbifogni 
per (ormare un’ affai ampia atmosfera e intorno alla catena , a 
intorno al globo. Qued’ ampia atmosfera del globo certamente 
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può arrivare a diffonderfi ne’ legni della macchina ( e intanto 
con le convenienti efperienze fi andava accertando del Tuo ragio- 
namento ); dunque ne’ legni della macchina cosi ifolati , fimil- 
mcnte come nella catena, fi accumulerà un eccedo di elettrici- 
tà ; cioè elfi legni , anziché meritarli il nome di macchina , fo- 
no una feconda catena ; e cosi trovava conformi alla teoria quel- 
le irregolarità, dalle quali altri ne avrebbe argomentata la falli th . 

71. Ma perdonate, vencratiflimo Sig. Beccari ; .non mi fov- 
veniva ormai più, ch’io ferivo a voi, e perciò ricordava la cir- 
cofpezione necellària nello fperimentare . Scrivendo a voi, io deb- 
bo unicamente lignificarvi il mio defiderio, che nelle cofe deli' 
elettricità quejla diligenza fi arrechi , e quella cautela , che in 
ogni genere di fperitnento, che imprendiate, fono a voi si pro- 
prie, e si famiglia» , il di cui merito confeguentementc non fi- 
nifeo giammai di ammirare ; e fono fempre con il più umile 
ollèquio ec. 
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LETTERA TERZA - 

In cui I. con nuovo /perimento fi mofìra piu immediatamente , un 
corpo per via dell' elettricità non accojìarfi ad un altro , fe non 
in quanto o dà ad ejjo , o da ejfo riceve del vapore elettrico . 
II. Coll! ef perimento tf un pendoletro nel voto della macchina 
Pneumatica fi prova e/fer necejfaria l' azione del vapore elettri- 
co full' aria , perchè f e guano i movimenti elettrici. III. Si con- 
gbiettura fui modo di qucji' azione per mezzo di diverfe offer- 
vazioni . IV. Si conferma la necejjità della medefima azione 
coll’ efperimentare nel voto barometrico . Provata la verità di 
quefi azione fi fa vedere , che i fenomeni elettrici fi riducono 
ad una grande unità . 

73. \ TEl pubblicarli i miei due libri dell’Elettricifmo arti- 
fidale, e naturale, io ho notato nell’ avvilo al letto- 
re, che in altra occafione mi farei meglio fpiegato intorno alla 
cagione de' movimenti elettrici. Le cole, che mi occorrono a di- 
re intorno a quello punto , avanti di pubblicarle io le efporrò 
a voi , chiaiiffimo Signor Beccari , in quella lettera aliai breve- 
mente, e fpero che, come dirette a feiogliere la più antica qui- 
flione dell’Elettricità, e che anche oggi giorno rimane affatto 
efeura; vorrete affatto gradirle. 

74. Franklin ne ha manifellato e il moto del vapore elet- 
trico, e la cagione di quello. Defaguliers anche avanti di Fran- 
klin avea ridotto a certa legge molti movimenti, che ne’ cor- 
picciuoli cagiona detto vapore . Io nel fecondo capo del libro 
primo mi fono adoperato di perfezionar detta legge, e riducendo 
ad effa altri complicatiffimi movimenti elettrici, e tutta ampia- 
mente fubordinandola alla teoria di Franklin ; vengo ora ad in- 
veftigare più diligentemente la cagione de’ medefimi movimenti , 
e, fe non erro, a dichiararla. 

75. E per aprirmi firada affai piana in quella difficiliffiraa 
ricerca, comincierò a inoltrare più fenfibilmenre, ed immediata- 
mente la legge, che nel fuddetto capo ho dedotta dalla univer- 
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fale teoria : Moverfi i corpi per via dell’ elettricità o affine di 
ricevere del vapore elettrico da’ corpi , che ne fovrabbondino , 
o affine di recarne a’ corpi , che rifpettivamente ne fcarfeggino. 

76. Con un filo di feta lungo tre piedi Parigini fofpendo 
per uno de’ fuoi angoli un quadratello di carta dorata ; Picchè 
penda di mezzo a due piane, e paralelle fuperficie, una fpet tan- 
te alla catena, l’altra comunicante col fuolo, e retti dittante una 
buona fpanna da amcndue . Due fogli di carta dorata adattati 
convenientemente ne ferviranno per le due dette fuperficie . Di- 
fpotte cosi le cofe , fperimentando al bujo, fi vedrà il quadratel- 
lo di carta vibrarfi tra la catena , ed il corpo ftraniero , acco- 
ftarfi, e percuotere alternativamente quella, e quello; e fe l’elet- 
tricità farà fufficientemente intenfa, fi oflerverà, che detto qua- 
dratello, nel far le fue vibrazioni con il fuo piano, mirerà lem- 
pre perpendicolarmente le due fuperficie, tra le quali fi vibra . 
Ma fopra tutto farà cofa giocondiflìma a vedere, come una bel- 
la ftelletta elettrica brillerà full’ angolo di etto quadratello, eoa 
cui fi avvicinerà alla catena ; e per l’oppotto alternativamente 
fpiccerà un vago fiocco dall’ angolo , con cui fi avvicinerà al cor- 
po ftraniero. 

77. Crefcerà ancora il diletto, fe detto pendolo fi trafporte- 
rà alla macchina, e fi adatterà fimilmente tra effa, ed un corpo 
ftraniero , imperocché fi vedranno le medefime apparenze della 
ftelletta, e del fiocco; ma al rovefeio; ficchi dall’angolo, il qua- 
le G avvicinerà alla macchina, fpiccerà il fiocco, e full’ altro, 
che fi avvicinerà al corpo ftraniero , lucerà la ftelletta . 

78. E gioverà ancora collocare quello pendolo in un terzo 
diverto (lato, vale a dire in mezzo a due parti della catena, ov- 
vero in mezzo a due parti della macchina; etto allora, dopo che 
avrà toccata quella parte, che gli farà più vicina, fi refterà im- 
mobile, e fu gli angoli di lui non comparirà altramente luce 
veruna . 

79. Ora fe confidereremo diligentemente quelle fperienze, e 
le loro circoftanze , primamente intenderemo , che la pofizione 
del quadratello perpendicòlare alle due fuperficie inegualmente 
elettriche, è la più atta, perchè per etto quadratello, come per 
1’ unica, e più breve via, 1’ eccetto del vapore, eh’ è in uno de’ 
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corpi, venga trafportato nell’altro ; in fecondo luogo vedremo, 
che la ftellctra, che luce full’ angolo, il quale mira la catena, 
e il fiocco, che luce oppollo veifo il corpo Ilraniero , fono ve- 
riflìme apparifcenze del vapore, che dalla catena fi diffonde in 
quell'angolo, e da quello li fpandc nel corpo Ilraniero . E il io- 
vefciamemo di quelle apparifccnze , che in terzo luogo fi olferva, 
quando il pendolo fi trafporta dalla catena alla macchina , certa- 
mente ne iiiodra , che il vapore fi muove con direzione contra- 
ria rifpetto alla macchina; ma infieme ne convince, che come 
il pendolo fi vibra tra la catena, che d'a, ed il corpo Ilraniero, 
che riceve; cesi dee fimilmente vibrarli tra la catena, che rice- 
ve, ed il corpo Ilraniero, che dà, e comparto dell’elettrico 
vapore - 

80. Ed è quella fperienza, che mentre mi ha vifibilmente 
moflrata la verità della legge degli elettrici movimenti, mi ha 
fortemente ravvivato neU’animo un antico fofpetto intorno alla 
fifica, e meccanica cagione dc’movimcnti elettrici, e mi ha fat- 
to ripenfare all’azione del vapore elettrico full’ arra, il qual fo- 
fpetto , comechè io fapelfi edere primieramente nato in animo 
a’ valorofilfimi Accademici Fiorentini, i quali molti anni avanti, 
che affai ampiamente fi eccitafle lo Àudio delle cofe elettriche , 
tentarono si varie, e si indullriofe lirade per efplorare , fe l’am- 
bra moveflè i corpicciuoli nel voto; e comechè vedeflì , che, 
anche dopo ampliati quelli ftudj, molti aveano abbracciato il fo- 
fpetto medefimo; pure io l’aveva quafi interamente depollo, par- 
te, perchè non vedeva, che chi aveva aderito a tale opinione, 
nè arrecalle una {ufficiente ragione tratta dall’efperienza ; parte , 
perchè mi difluadeva 1 ’ autorità di alcuni celebri Sperimentatori 
parte, perchè le mie proprie fperienze, ch’io aveva fatte nel 
voto della macchina Pneumatica, e non aveva allài efattameote 
confrontate con le efperienze , che accadono nell’aria, mi aveva- 
no affatto allontanato da quella opinione. 

81. Dunque ricondottomi a tale ricerca, ecco quale fperi- 
mento mi è paruto attillano a recarmi alcun lume in quella tan- 
to imporrante, e tanto controverfa quidione. Con un poco di ce- 
ra fofpendo al volto d’una campana di vetro un filo di feta,che 
regge un cilindretto di carta dorata , cavo , alto un pollice , lar- 
ga 
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go tre Iiaee , e si fattamente determino la lunghezza di quei!» 
pendolo, e il fito di lui, che e retti dittante fei pollici dal piat- 
to della macchina, e penda di mezzo a due pallottole metalli- 
che; l’una, che adatto alla eflrcmiti della verga di ottone , la 
quale patta per il collo della campana ; 1’ altra , eh’ ò foftenuta 
da un (ilo metallico , il quale fi tta ritto fui piatto della mac- 
china; e inoltre bado, che quetto pendolo retti dittante da eia- 
feuna delle due pallottole un pollice, e mezzo. 

82. Difpotte cosi le cofe, e (igillata la campana con cero 
molle, ( imperocché le cofe umide impedifeono il buon fuccef- 
fo delle fperienze elettriche ) mi applico a far il voto, e d’or- 
dinario fo, che il mercurio nel piccolo- indice (ì abbatti alle cin- 
que linee, o piò; ed allora otturata la danza, unita alla verga 
della campana la catena elettrica, ed eccitata la elettricità, of- 
(ervo un raggio- elettrico ampio, rilucente, di colore tra il vio- 
letto , e porporino feorrere dalla pallottola della verga al pen- 
dolo, dal pendolo alla pallottola del (ilo metallico , che fi tta 
fui piatto. Io non credo, che in niun’aurora boreale fi fìa mai 
veduta luce alcuna più bella di quetta, e più dilettevole ; ma 
quello, che principalmente fi dee oflèrvare , ed a- che principal- 
mente mira quella fperienza, egli è, che quello- vaghiamo rag- 
gio appena cagiona alcuna picciola agitazione nel pendolo, men- 
tre per etto attraverfa tanto apparifeentemente , nè giammai ar- 
riva a condurlo in contatto delle palle ,. tra le quali- etto pen- 
dolo fi (la liberamente fofpefo .- 

83. Dopo ch’io ho tranquillamente , e per lungo rempty 
contemplati quelli piccioli ,- e lenti movimenti , allora a poco 1 
a poco, ed in diverfe volte fo rientrare l’aria, ed offervo; I.- 
che alzandoti il mercurio ali’ altezza di due pollici, il pendola- 
to comincia gii a vibrarfi con forza fufficiente per toccare l’una, 
e l’altra pallottola alternativamente; II. che a proporzione che 
erette ( almeno fino a certo fegno ) la d enfiti dell’ aria-, erette 
la vivezza,- e la forza delle vibrazioni in maniera a- qualunque 
fiali rozzo uomo fenfibilittim-a ; HI. che lattiate libero l’adito- 
all’aria, il pendolo fi vibra con forza , e velocita- affatto for- 
prendente; di modo che fi fente un quafi continuo romore del- 
le fuc percoffe, e non fi poflono effe per la loro velociti nume- 
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rare. E di qui è, che io, dopo replicata moltiffinie volte que- 
lla fperienza, e confideratala aliai minutamente, e diligentemen- 
te, coniechè non mi fia per ora riufcito di mifurare la quanti- 
tà di due vibrazioni del pendolo in due diverfe denfìtà d’aria, 
e di trovarne matematicamente la proporzione tra quelle quanti- 
tà, e quelle denfità ; con tutto ciò io non elito punto ad affer- 
mare, che ( per quanto fi può cosi ad occhio edimare ) i mo- 
vimenti refidui di quello pendolo nell’aria rarefatta non eccedo- 
no la proporzione di ella aria refidua . 

84. In fomma io tanto di valore attribuito a quell’ unica 
fperienza, che per elfa fola penfo fcioglierli in gran parte la più 
antica quiflione dell’Elettricità, e che lino ad ora è Hata ripu- 
tata la più difficile. Imperciocché, fe i movimenti elettrici te- 
mano nell’aria diradata, e temano a proporzione di elio dira- 
damento, ne fegue, che tali movimenti dipendano da alcun’azio- 
ne del vapor elettrico full’ aria. 

85. Quella medefìma verità io vedo, che da molti è (lata 
in diverfiffime maniere propolla, ma neffuno, per quanto io fap- 
pia , ne ha arrecata prova fperimentale, e conchiudente. Quin- 
di è, che almeno eguale è il numero di quelli , che l’hanno 
regata, e di quelli, che l’hanno affermata. Io pregherei volen- 
tieri i dilettanti di Elettricità a replicare la fperienza , con cui 
io credo di Itabilirla , e fpererei , che tutti gl’ingenui amatori 
della verità converrebbono meco; e cosi pollo fine ad una parte 
della quiflione, ognuno con maggior, coraggio fi applicherebbe 
a fcioglierne l’altra parte rimanente. 

8d. Imperocché, dopo che fiafi riabilito dipendere i movi- 
menti elettrici dall’ azione del vapore elettrico full’aria , ne re- 
lla poi ad invefligare il modo di quell’azione. E a quello pro- 
polìto mi pare di aver avuto l’onore di raccontarvi certa mia 
iporefi , o vogliamo dir favola; ma per ora io non ho pazienza 
a fcriverla, né voi, chiariffimo Signor Beccari , dovrelle averne 
molta in leggerla. Ve la efporrò , quando mi accaderà di mi- 
gliorarla di condizione coll’ efperienza . 

87. Ciò, che intorno al modo, con che il vapore elettri- 
co opera full’ aria, per ora mi fuggerifce la fperienza, egli é, 
che per l’aria diradata il vapore elettrico attraverfa più facil- 
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menta a diftanze maggiori; ficchè forma un raggio più ampio, 
più raro, più continuo, men vivo , che nell'aria meno rara, 
cui attraverfa doppiando in fcintille interrotte, rilìrette; ma vi- 
vidi me . 

SS. Quella offervazione , cui un’occhiata rapprefenta incom- 
parabilmente meglio, che noti tutte le pofiibili definizioni, può 
fuggerirci qualche principio d'idea intorno al modo, che il va- 
pore elettrico opera full’aria relillente , mentre l’ attraverfa. 

8p. Forfè a quella idea aggiugnerù alcun lume la fenlibile, 
e conofciuta maniera, con cui il medeftmo vapore opera fu al- 
tri mezzi, e corpi refillenti. Il vapore elettrico ( per quanto fi- 
no al di d’oggi a me è riufcito di vedere ) attraverfando qua- 
lunque corpo, che o per Tua natura, o per fua piccolezza gli 
reftlla, collantemente ne fpinge via le parti, e le rigetta egual- 
mente per ogni verfo ; fi fa una fpecie di voto attraverfo ad ef- 
fo corpo ; e cosi per quello trafcorre . 

po. In quanto a me , io quafi mi lafcierei condurre da 
quell’ analogia a penfare : che dunque anche quando il vapor 
elettrico attraverfa per 1’ aria , dee fpinger via per ogni verfo , 
e ributtare le parti di effi dal fentiero , per cui egli trafcorre . 

pt. E quello penfero tollo n’eccita altri, che lo avvalora- 
no ; imperciocché mi fa rifovvenire , che nel capo quinto del 
libro primo io fo fcoppiare una fcintilla nell’aria contenuta in 
un cannello di vetro, figillato ermeticamente da una parte, e 
dall’altra parte otturato da un cilindretto d’acqua; quella fcintil- 
la fpinge via, ed abbuffa fenfibilmente l’acqua contenuta nel can- 
nello; quella fcintilla non opera full’ acqua, che per mezzo dell’ 
azione, cui fa full’aria ; e di qui conchiudo effere cofa molto 
verifimile, che quella fcintilla non altramente urti, e fpinga via 
l’acqua per mezzo dell’aria, che urtando, o fpingendo via l’aria 1 
dal luogo, per cui attraverfa . 

P 2 . Anzi ecco un’altra offervazione, che pare arrechi cer- 
tezza, ed evidenza a quella verifimile conchiufipne . Gli effetti 
de’ fulmini inoltrano, che, dove elfi fcoppiano, fanno quafi iltan- 
taneamente un grande voto d’ aria . I polmoni degli animali ful- 
minati, flaccidi, e voti d’aria, fenza mentovare molti altri ef- 
fetti, ne fono una prova fufficiente .. Ora fe le ampie, fcintille: 
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«elcrtriche citile nuvole fanno un ampio voto, e perchè le picco- 
Je le i riti Ile elettriche d’una catena non faranno un piccolo voto? 
Anzi, e perchè i piccoli fili di vapore elettrico, che infenfibil- 
mente trafeorre da uno in ud altro corpo, non faranno effi pure 
alcun piccoliifimo voto d’aria? 

93. Ed ecco , che quali contro voglia mi vedo condotto 
a dover pure azzardare qualche cofa intorno al modo , con che 
operando il vapor elettrico full’ aria , può cagionare gli accofta- 
nienti de’ corpi inegualmente elettrici. Imperocché, fe il vapore 
diffondendoci da A , che ne ha più , in B , che ne ha meuo , 
difcaccia l’aria, eh’ è tra A, e B, prcvalerà l’aria , che al di 
fuori preme A, e B; onde A, e B urtati da quell’ eccelfo di 
prelfione, fi avvicinarono con moto eguale, e proporzionale al- 
la quantità del vapore , che tra elfi trafeorre , cioè proporzio- 
nale all’ aria difcacciata , e confeguentcmente proporzionale alla 
quantità dello sbilanciamento ; le quali cofe tutte con il fatto 
concordano molto efattamente . 

94- Una difficoltà, che da principio m’ è venuta contro que- 
lla fpiegazione, ella è quella : che il vapore elettrico , mentre 
fpinge via l’aria, per cui attraverfa , debba fupplire l’azione di 
clfa ; e che debba rellarfi egualmente bene equilibrato il pendolo 
dell’azione dell’aria refidua con infieme l’azione del vapore, co- 
me era dall'aria -tutta e fola , avanti che il vapore fcorrelfe 
per eflà . 

95. Ma nello fteffo illante , che mi fi è apprefentata que- 
lla difficoltà, io ne ho comprefa la infulfillenza . Imperciocché 
ho riflettuto, che il vapore elettrico deve bensì rigettar l’aria 
come mezzo refiflente ; ma fi dee diffondere da uno nell’altro 
de’ due corpi inegualmente elettrici fenz’altra refiflenza ; poiché 
affi fi fuppone, che fiano corpi deferenti; onde i due corpi A, 
c B premuti dall’aria nelle loro fpalle, e premuti meno ( a ca- 
gione dell’aria difcacciata ) nelle loro fronti vertano a com- 
baciarci . 

pò. Io per concepire quello modo di operare del vapor 
elettrico full’ aria, primamente confiderò due cofe , che offervo 
nel trafeorrimento di quella attraverfo a quella . La fomma ve- 
locità , con che il vapore trafeorre , e la forza , con che l’ aria 
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gli refifle; la fomma velocità eccita una riazione velociffiraa, e 
cagiona un velociflìmo fpaudimento del mezzo «fidente per ogni 
verfo ; e appuuto la refiftenza dell’aria eflendo per ogni verfo 
eguale, dee elTa edere per ogni verfo egualmente ributtata. 

P7. Ma in oltre procuro poi di avvalorare quella mia idea 
con alcuna fenfibile immagine. Offervo minutamente una dretta, 
e lunga foglia di rame fciolta da una forte fcintilla in mezzo 
a due vetri ; e, oltre che vedo le parti di elfa fciolte, e infitte 
egualmente, e fimilmente in ambi i vetri; difcerno in oltre un’, 
infinità di tratti fumofi, e neri tutto al lungo della foglia fciol- 
ta, appunto perpendicolari alle parti fciolte; cioè al fenderò , 
per cui la fcintilla è attraverfata . Certamente quelli tratti fono 
formati da un principio componente del rame, ch’è dato dalia 
fcintilla rigettato; ed cdì con la loro pofizione , e direzione io 
penfo, che adai veracemente rapprefentin'o la forza, e direzione, 
con cui il vapore elettrico rigetta* l'aria tutto all’intorno con 
direzioni perpendicolari al fuo fenricro. 

98. Dopo rapprefcntatami cosà in grande l’azione delle din- 
tille elettriche full’ aria , m’è poi necedàrio di modificarla , e 
adattarla all’azione dell’elettrica atmosfera; imperocché A, e B 
accodano, lodo che uno s’ immerge nell’atmosfera dell’altro; e 
penfo, che appunto, appena B ( per efempio ) s’immerge ne’ 
limiti dell’atmosfera di A, che fuppongo rifpettivamente più elet- 
trico, le parti del vapore componenti l’atmosfera fcorrano in B 
per la loro forza diffufiva, che ad effe altre ne feguano, ed al- 
tre; ma che queda fucceflione da alfai veloce , e che perciò af- 
fai velocemente crefca il voto tra A, e B , e creda più a pro- 
porzione, che A, e B più fi avvicinano, ed a proporzione del- 
ia differenza delle loro elettricità; e che cosi A, e B fi accodi- 
no vicendevolmente, e con moto accelerato, e con velocità alle 
loro mafie reciprocamente proporzionali. 

pj>. Che le veramente egli è tale, quale lo ho efpodo , il 
modo, con che il vapor elettrico opera full’ aria, ch’è di mezzo 
alli corpi inegualmente elettrici ; facilmente s’ intenderà , come 
operando fimilmente full’ aria , che da a’ lati degli egualmente 
elettrici ( imperocché univerfalmente il vapore fi fpande verfo 
gli fpazj elettrici inegualmente ) , facilmente s intenderà , co- 
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me 1’ azione medefima ne cagiona il vicendevole difcofla- 
mento . 

ico. Ma di quella meccanica cagione delti movimenti elet- 
trici , io forfè ne ho difcorfo anche troppo , dopo che ini era 
propoflo di non dirne nulla . Per ora baderò a Itabilire vie più 
la verità dell’azione, con che il vapor elettrico operando fuH'aria 
produce i movimenti elettrici ; del modo di ella ne parlerò più 
ampiamente, quando ulteriori fperienze mi fomminillreranno nuo- 
va materia . 

101. Dunque, comechè il movimento tardo, e affatto debi- 
le del pendoletto nel voto della macchina pneumatica , e le vc- 
locilhme , e vivaciflime vibrazioni di elfo baflantemente mi avel- 
lerò convinto della fuddetta verità; pure ed ho efaminato, cola 
avvenire in altri corpicciuoli piccioli , e mobiliffimi nello fleffo 
voto della macchina pneumatica , ed ho anche tentato di procac- 
ciarmi altro voto più efatto, onde tale verità potefli confermare 
più ampiamente. 

102. 11 rifultato delle moltiflime fperienze , che ho fatto 
nel voto della macchina pneumatica con fili fottililTimi , foglie 
d’oro, polveri metalliche, egli è quello. Se fi parli affolutamen- 
te , quelli mobiliffimi corpicciuoli in tale voto fono flati moffi , 
c agitati affai fenfibilmente . Se i loro movimenti fi paragonino 
con i languidiflimi movimenti del pendoletto, quelli mi fono pa- 
niti più vivi a proporzione della maggiore mobilità de’ corpicciuo- 
li, fu' quali fperimentava . Ma finalmente, fe i movimenti de’ 
corpicciuoli mobiliffimi avvenuti nel voto fi paragonino con i 
movimenti avvenuti ne’ corpicciuoli medefimi elettrizzati nell’aria 
comune, io dehbo giudicare quegli affatto languidi, e deboli a 
confronto di quelli talmente che i moti refidui nel voto non 
eccedano la proporzione dell’ aria refidua . 

103. E febbene tutti quelli fatti mi confermavano nella 
conchiufione dedotta dalla prima fperienza del pendoletto ; pure 
ne ho cercato maggior’ evidenza con ricorrere al voto barometri- 
co , in cui, quando lo aveffi ottenuto affai efatto, mi lufingava 
di vedere una totale ceffazione di qualunque ancor minimo mo- 
vimento, anche in qualunque piccioliffimo corpicciuolo . 

104. Ecco dunque il primo tentativo . Avendo fcelto un 
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tubo affai ampio , alto trentadue pollici , ho inferito in uno de- 
gli orificj di lui diverfi fottiliffimi fili di ammianto; poi ho ten- 
tato di ligilbrli ivi alla lampana , chiudendo attorno ad effì il 
tubo; ma indarno; perchè il vetro, beDchè ridotto dalla fiamma 
a fomma mollezza, non fi univa giammai con i fili fuddetti: 
folo formava un groffo orlo, che reftava da i fili difcofto, e di- 
funito. L’ amtnianto, ficcome. è reffrattario , farebb’egli perciò, 
o per altra fua proprietà incongiungibile al vetro? 

105. La impoffibilita , ch’io ho trovato di fìgillare il ve- 
tro intorno alli fili d’ammianto, mi ha fatto avvertire, che avrei 
anche potuto fperimentare altramente ; vale a dire fìgillando il 
tubo; poi intrudendo nella fommità figillata i fili fottili , e mo- 
bili. J 5 unque ciò feci; anzi nel fìgillare il tubo vi foffiai entro 
convenientemente; ficchè il capo figillato formò una bolla foni- 
le, larga un pollice. In quella bolla per l’altro capo aperto in- 
ferii i fili; e finalmente fervendomi del metodo di Mufchembrock 
formai di quello tubo un barometro. Ma neppur queflo tentati- 
vo mi riufci affai felicemente . Mi parve di accorgermi , che i 
fili d’ammianto produceffero dell’aria. 

10 6 . Altri , ed altri si fatti barometri mi fono adoperato 
di coflruire, fcaldando prima fu carboni accefi i fili di ammian- 
ro , e adoperando diverfe altre diligenze, nè però mi è fin ora 
riufcito di ottenere alcun tale barometro, che foffe efattiffìmamen- 
te voto. La condizione di lafciare nel loro fpazio voto i fili 
d’ammianto ( imperciocché altre fuflanzie non reggono al caldo, 
ed arrecano la fleffa difficoltà ) ha aggiunto difficoltà ad una 
operazione, che per fe fola non è faciliffima. 

107. Nel migliore di quelli barometri, che mi fia riufcito 
di fare , il mercurio (ì teneva mezza linea piu alto , che in un 
altro barometro ordinario a fosforo ; pure , fìccome anche in quel- 
lo , agitandolo al bujo , io ‘difcerneva un piccolo annelletto di 
luce elettrica , che accompagnava la circonferenza del cilindro 
mercuriale, mentre eflò difendeva, ho conghietturato effervifi an- 
cora arredato alcun poco d’ arra . 

108. Ciò non oliarne non mi fono paruti inutili gli fperi- 
menti, che ho tentati con quedo. I quali, poiché io vedeva, 
che dovevano trarre rutto il loro valore dal confronto, fcelfi a 
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tal fine un tubo di vetro in tutto fomigliante al detto tubo ba- 
rometrico , lo figillai funil mente ad una eftremità, v’inttufi fi- 
milmenre de’ fili d’ammianto, e in luogo del mercurio (poiché 
doveva lafciarvi entro 1’ aria comune ) v’ inferii un filo di otto- 
ne, che come il mercurio potelfe diffondere nel fuolo il vapor 
elettrico. E finalmente ficcome quello filo comunicava col fuolo; 
cosi inferii un filo di ferro nel bacinetto del barometro , che fa- 
cete tra il mercurio contenuto in elfo, ed il fuolo una fintile 
comunicazione . 

iop. Difpofle cosi le cofe, e colta l’occafione d’ un tempo 
affai fecco, ( l’umidità fa, che la fcintilla comunicata alla lu- 
perficie cfietiore del vetro fi diffonde lungo ad ella, fenza eccita- 
le una quantità di vapore corrifpondcnte dalla fuperficie interio- 
re ) , quelle cofe ho collantemente fperimectate . Mentre io ifo- 
lato , e toccando la catena avvicino un dito alia bolla del baro- 
metro, fcoppia una piccola fcintilla tra il dito, e il tubo; e in- 
tanto lo fpazio voto del barometro fino alla fuperficie del mer- 
curio fi empie di una luce elettrica eftefa uniformemente di co- 
lore tra il violetto, e il porporino; ma che per altro quanto ec- 
cede in ampiezza la (cintilletta , che ellcriormenre va dal dito 
al tubo , pare, che tanto meno vivamente colpifca la villa , e 
che fia tanto più diradata; e mentre quello accade, in tanto ap- 
pena mi riefce di fcorgere alcuni piccoliffimi movimenti in qual- 
che fottiliffimo filo d’ ammianto; talmente che ho avuto difficol- 
tà ad accorgermene» 

no» Per l’oppofto, mentre avvicinava fimilmentc il diro 
al tubo di paragone , come elleriormente tra il dito , e la bol- 
la , così anche interiormente in elfa bolla , tra la fuperficie di 
lei, ed i fili d’ammianto fi vibrava Umilmente una fcintilla ri- 
flrerta, ma viviffima; ed elfa non folo leggermente commoveva, 
i più piccoli fili; ma fpelfo tutto l’inviluppo de’ fili medefimi 
vibrava, e fortemente agitava. In fomma giunfi a vedere, che 
anche ne'minutiffitni , e piccoliffimi corpicciuoli i movimenti 
elettrici diventano deboli, e languidi a proporzione del voto pio 
afatto, in cui fi fperimenta . 

in. Ed affinchè noa mi reflafle fofpetto, che altTa caufa,. 
oltre al voto , avelie impedito il movimento ne’ fili del barome- 
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tro, feci entrare in e(To alcune bolle di aria. Mi cadde in pen- 
derò di far entrare queft’ aria al bujo ; e mi fu cofa giocondi ffi- 
ma il mirare , che quede bolle falendo per il tubo attraverfo 
al mercurio fi elettrizzavano , e crefcevano di volume , c fpan- 
devano una luce vie più fomigliante alla notiffima luce barome- 
trica. Taluno avrebbe paragonato quelle bollicelle d’aria a certi 
globi lucenti , che talora compaiono nelle aurore boreali ; ma iti 
quanto a ciò, che rifguarda la prefente quidione, appena il mer- 
curio fi era abballato tre pollici, e già l’inviluppo tutto de’ fili 
fortemente fi agitava ; il che mi confermò la verità della mia 
opinione . 

m. E quella verità, comechè pregevolilfima per fe della, 
mi pare anche molto più degna di attenzione per la grande uni- 
tà, che univerfaliflìmamente arreca a tutta la teoria elettrica. 
La vicendevole azione, e riazione del vapor elettrico, e dell’aria 
fono certamente le cagioni efficienti delle elettriche atmosfere . 
Da effe il vapor elettrico è ritenuto intorno a'corpi elettrizzati 
in certa denfità decrefcente in certa proporzione delle didanze . 
Da effe fi producono e la vivezza, e lo feoppio delle fcintille. 
Da effe è cagionato il venticello elettrico. Da effe dipende, che 
dalle punte , e nelle punte il vapor elettrico fi propaghi più fa- 
cilmente, ed in didanze maggiori; ficchè fe a tutte quelle ve- 
rità , che ho modrate nel capo terzo del primo libro , qued’ al- 
tra fi aggiunga, che ho ora provata; l’azione del vapor elettri- 
co full’ aria effere la cagione de’ movimenti elettrici, una fingo- 
lare unità, e perfezione fi arreca a tutto il corpo della teoria 
elettrica . 

11 3. Anzi non potrebbe anche ulteriormente promoverfi 
queda unità di cagione rifpetto alla medefima apparifeenza della 
luce elettrica? La luce barometrica, che ha fatto fognare tante 
belle cofe a’Filofofi, quando fu primamente offervata , ora egli 
è certo, ch’è luce elettrica. Queda luce, che appare ne’barome- 
tri, ne’ quali reda alcun poco di aria , non appare più ne’ baro- 
metri efattiffimamente voti . La cagione eccitante quella luce è 
la medefima, 0 i barometri fieno voti efattiffimameme, o redi 
in effi alcun poco d’aria ; cioè lo dropicciamento del mercurio 
contro la fuperficic interiore del tubo . Nel falire il mercurio la 
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luce non compare, perchè il mercurio ricopre le parti, che Aro- 
piccia; compare, mentre il mercurio fi abballa , cioè mentre il 
mercurio abbandona le parti (Impicciate . Ma in Comma dal non 
comparire effa ne’ tubi efattilfimamente voti, non potremmo noi 
argomentare, che la luce elettrica non ci fi manifella , Ce non 
Ce per alcune vibrazioni, eh’ erta eccita nell’aria ; e che per 
mezzo di tali vibrazioni unicamente ne riefee fenlìbile. 

114. Ma ciò, ch’io principalmente defidero di flabilire in 
quella lettera, egli è la dipendenza de’ movimenti elettrici dall’ 
azione del vapor elettrico full’ aria. Se alcuno di cotefìi valoro- 
fiflìmi Accademici aveffe ozio per replicare alcuna delle mie fpe- 
rienze, che ho arrecate a quello propofito , volentieri ne Cerni- 
rei il riCultato; e intanto Cono di voi, valorofiflìmo Sig. Becca- 
li, con il piò umile rifpetto. 
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In cui I. fi cfpone , e fi eflende a tutta la fua ampiezza il ritro- 
vamento di Kinnerdei intorno alt elettricità de' zolfi , e delle 
refine contraria all' elettricità de' vetri . II. Si riprova il fo- 
f petto di Franklin intorno alla differente forza di quefìe elet- 
tricità . III. Si elettrizzano e la catena , e la macchina con 
panni , e peli ; e indi fi /piegano alcuni effetti di elettricità 
negli uomini , e negli animali . 

il 5. ’T'NI due belliflìme proprietà, dottiffimo Signor Becca», 
1 J mi accade di ragionarvi in quella mia, che fi è pu. 
re finalmente veduto convenire alli corpi fulfurei, e refinofi per 
rifpetto all’ elettricità; tutte due degne di confiderazione non me- 
no, che per fe llelfe , per li divertì fentimenti de’Filofofi, e per 
li varj loro tentativi . 

11 6. La prima ella è , che per l’elettricità originaria di 
firopicciamcnto i zolfi, e le refine fi elettrizzano in modo con- 
trario de’ vetri. Il fatto, fu cui fi fonda quella fcoperta , è fia- 
to primamente propolto dal chiariflìmo Signor Dufay ; voi que- 
llo ben fapete, che della dillinzione procedente da quel fatto vi 
fiete fagaciflimamente fervito nell’aureo voflro Trattato de’ Fo- 
sfori; altri e del fatto , e della dillinzione hanno tenuto poco 
conto; non è mancato chi e quello, e quella abbia pretefo di 
torre di mezzo. Ma finalmente il Signor Kinneslei ha accertata 
la verità del fatto, e della dillinzione, e ne ha veduta nella, 
teoria di Franklin la conveniente ragione .. 

11 7. L’altra proprietà ella è, che i zolfi, e le refine per 
l’elettricità di comunicazione, fimilmente che i vetri, fi elet- 
trizzano, anei fimilmente fi caricano, fi {caricano fimilmente, 
e fcuotono fimilmente. Di quella proprietà molti hanno fofpet- 
tato; molti, affine di accertacene, hanno fatte diverfe fperien- 
ze; ma appunto quanti fi fono adoperati in ricercarla, l’hanno 
aflolutartiente negata . A me nulla pili colta ora il moftrarne la 
verità, che l’apparecchiare que’ corpi conveniente per caricarli;, 
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nulla più a chicchelfia può collare il convincercene, che l’efporfi 
ad uno fcuotimento . 

118. Ma comincierò dalla prima di quelle due proprietà. 
Monf. Dufay , vedendo che i corpi rifpinti dalli vetri Rropic- 
ciati fono tratti dalli zolfi , c dalle retine Umilmente {Impiccia- 
te, e viceverfa, ha diftint e due fpecie di elettricità, una vitrea, 
e refmofa l’altra. 

up. Voi, chiariamo Signor Beccati, non dolo avete adot- 
tata quella diflinzione , ma in oltre una limile diltinzione avete 
indotto nella vodra Fosforeità; e di più con la vadiflìma com- 
prendone, che tanto fublimemente riiplende in tutte le cofe vo- 
ilre, una qualche unità, e conneflione avete indi preveduto tra 
li due apparentemente difparatilTimi fenomeni della Fosforeità, e 
della Elettricità. Il Signor Kinnerslei ha recentemente giufìificata 
la vollra condifcendenza alla diflinzione del Sig. Dufay . Non 
diffido , che date voi flelfo per mollrare la conneflione tra la 
fosforeità, e la elettricità, di cui con eguale accortezza, e tem- 
peranza avete fofpettato. Ho a quello propoflto fperimenti , che 
mi ludngano. Ma di quelli, fe vi farà il pregio dell’opera, un’ 
altra volta vi parlerò. Dunque il Signor Kinnerslei, olfervando 
lo fleflo fatto del Signor Dufay, ne lo accerta, e ne lo fpiega . 
lo parimente mi adoprerò di donare tutta la poflibile evidenza , 
cd ampiezza si al fatto , che alla fpiegazione ; il che credo di 
poter efeguire con la feguente egualmente breve , ed egualmente 
vada propofizione. 

12 0. Se al globo dì vetro ft foflituifca un globo di zólfo , la 
catena diventa macchina , e la macchina diventa catena. 

121. Vale a dire, che quando d dropiccia il globo di ve- 
tro, il vapore elettrico palla dalla mano per il vetro nella ca- 
tena, confeguentemcnte il vapore è fottratto dalla macchina, ed 
accumulato nella carena, la macchina è elettrica per difetto, la 
catena è elettrica per eccedo ; ma fe fi dropiccia un globo di 
zolfo , il vapore palfa dal zolfo nella mano , e indi nella mac- 
china , ed il zolfo ne fottrae il compendo della catena; onde la 
catena è elettrica per difetto, la macchina è elettrica per eccef- 
fo. In fomma il vetro riceve del vapor dalla mano; il zolfo dà 
alla mano del vapor fuo . Siccome la zona del vetro , che ha 
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ricevuto dalla mano , e dalla macchina , pillando in vicinanza 
della catena, fcarica in ella il Ino eccedo; cosi la zona del zol- 
fo, die per lo dropicciamento ha dato alla mano, ed alla mac- 
china, pillando in vicinanza della catena, riceve da effa il fup- 
plemento del fuo difetto. 

122. E di qui è, che tutti gli effetti , che per il globo 
di vetro fi hanno nella catena , per il globo di zolfo fi hanno 
nella macchina, e viceverfa. Uno flilo , che in quel cafo dava 
il fiocco, o unendolo alla catena, ovvero prefentandolo alla mac- 
china, in quello cafo modrerà la delletta. Uno Itilo, che allo- 
ra moflrava la delletta, o unendolo alla macchina, o prefentan- 
dolo alla catena , ora data il fiocco . Anzi uno diio , che pre- 
notato al vetro, dov’effo parte dalla mano per andare alla ca- 
tena, mofira la delletta, prefentato Umilmente al zolfo, getta 
il fiocco. 

123. Nè fidamente quedi quali immediati effetti, ma gli 
altri ancora, che fono più remoti, qualora al globo di vetro li 
fodituifea un globo di zolfo , accaneranno contrariamente nel luo- 
go medefimo , e medefimamente ne’ luoghi contrarj . Una mac- 
china cletrizzata col globo di zolfo, ed una macchina elettriz- 
zata col globo di vetro caricheranno contrariamente ( cioè quel- 
la carichetà per di fuora , e queda per di dentro ) un vetro , 
che fi applichi loro con una medefima fuperficie . Lo deffo con- 
trario effetto ( ma contrariamente ) produrranno le due rifpetti- 
ve catene ; ma una macchina elettrizzata con il globo di zolfo 
elettrizzerà Umilmente un vetro, che una catena elettrizzata con 
un globo di vetro. 

124. Anzi chi vorrà andar oltre, troverà, come fperimen- 
tando io mi fono accertato, che con queda contrarietà, o me- 
definitezza di cariche di vetri confentono a maraviglia i fenome- 
ni del fiocco , e della belletta elettrica , che fi voleffero efplica- 
re, o mentre fi caricaffero i vetri , ovvero mentre fi fcaricaffe- 
ro . Sarei troppo lungo, fe individuai!! tutti i tentativi, che ho 
fatto per vedere queda contrarietà in tutta la fua edenfione. In 
una parola, rami a qued’uopo ne ho fatti, quanti o nel capo 
primo del libro primo , o nella prima , e feconda di quede let- 
tere ne ho fatti per modrare la contrarietà dell’ elettricità della 

' mac- 
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macchina, e della catena, e quanti ne ho fatti nel capo quarto 
del libro primo, o nella lettera al chiariflìmo Sig. Abate Noller, 
per moftrare, che le due fuperficie d’uno fleffo vetro fi elettriz- 
zano contrariamente . 

125. La unità nella varietà è il carattere della perfezione. 
L’unità di teoria, che io fcorgeva nella varia maniera, con che 
lì elettrizzano i vetri per una prte , e li zolfi , ò> le refine per 
l’ altra , mi ha vie più manifesta la perfezione della teoria 
Frankliniana ; e quéflo è , che mi ha animato ad efperimentare 
intorno a quella ammirabile, e unitiffiroa varietà ampifiimamen- 
te. La differenza dell’elettricità vitrea, e refinofa non fi poteva 
indovinare a che principio fi attenelfe, finché non fi è fviluppa- 
ta la doppia fempliciflìma fpecie di elettricità in più , ed in me- 
no, dopo conofciuto quello printipio non vi voleva altro, che 
1’ applicazione di effo , per vedere , che il vetro fi elettrizza ag- 
gi ugnendo, ed il zolfo fottraendo. 

126. Pure, e quale verità fi è mai fcoperra , che non re- 
cane feco altre quiftioni ? Quello certamente noi vediamo acca- 
dere nel nollro cafo ; che oltre la differenza di contrarietà, che 
©(ferviamo nell’elettricità vitrea, e refinofa, e negli effetti tutti 
di effe,, vi è un’altra differenza, che polfiamo chiamare differen- 
za di forza - 

127. Il Signor Franklin nella fua feconda lettera a Kinner- 
slei dice, ch’egli ha adattato due macchine alla medelìma cate- 
na , una con un globo di zolfo , ed una con un globo di ve- 
tro; ed ha olfervato , che le fcintille eccitate con lo flropiccia- 
mento di quello erano più deboli delle fcintille eccitate nella 
medefima catena con lo flropicciamento di quello . Rende egli 
ragione di quella differenza , dicendo : effere molto probabile , 
che i corpi più facilmente ricevano il vapore altrui , di quello 
che fi fpoglino del loro proprio; che perciò più fortemente dee 
eletfrizzarfi la catena per il vetro, nel qual cafo ella per mez- 
zo del vetro riceve dalla macchina del vapore flraniero , che 
non per il zolfo, nel qual cafo fi fpoglia del vapore fuo , per 
darne al zolfo, ed alla macchina- 
la 8. L’efperienza mi fa vedere veriffima quella differenza 

di. forza avvertita da Franklin ; ma me ne fa vedere infufftflente 
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la ragione, ch’egli ne arreca. Imperocché io bene fpefTo ho pa- 
ragonato l’elettricità della macchina, e della catena, mentre 
eh’ erano amendue animate da un globo di vetro ; e le ho tro- 
vate egualmente forti in tutti i loro fegni , e bene fpedo con 
egual numero di rotazioni del globo ho per mezzo dell’elettri- 
cità della macchina ridotte a nulla le cariche de’ vetri, che ave- 
va fatte con l’elettricità della catena; e pure egli è chiaro, che 
la macchina fi elettrizza dando alla catena , e la catena fi elet- 
trizza ricevendo; onde è falfo, che i corpi più facilmente rice- 
vano il vapore altrui, che dieno il fuo. 

izp. In oltre io ho fatto limili paragoni adoperando un 
globo di zolfo, ed ho ben trovata l’elettricità della catena più 
debole, che nel primo cafo , quando adoperava il globo di ve- 
tro ; ma ho anche trovato egualmente più debole l’ elettricità 
della macchina. Talmente che, come all’ eccedo della catena, 
adoperandoli il vetro , corrifponde un eguale difetto nella mac- 
china; cosi al difetto della catena, foflituendofi il zolfo, corri- 
fponde un eguale, eccedo nella macchina . 

130. Dalle quali cofe tutte manifeflamente fi vede, che la 
differenza della forza elettrica , che eccitano nella catena il ve- 
tro, ed il zolfo, non fi debbe altramente attribuire, come a fua 
cagione, alla differenza di contrarietà ; ma che amendue quelle 
differenze dipendono da una terza comune cagione, come mi pa- 
re di avervi accennato nella prima lettera. Vale a dire, ficcome 
l’ eccedo di forza, con cui il vapor della mano flropicciante fi 
eccita, rifpetto alla forza, con cui fi eccita il vapor del vetro, 
e l’ eccedo di forza, con cui fi eccita il va^r del zolfo (Impic- 
ciato, rifpetto alla forza, con cui fi eccita il vapor della mano 
flropicciante, fono la cagione, per cui dal vetro , e dal zolfo il' 
vapor elettrico è determinato a moverfi contrariamente , e per 
cui nella catena dal vetro , e dal zolfo fi producono elettricità 
contrarie , ed anche nella macchina ; cosi la differenza di quegli 
eccedi è la cagione , perchè le dette contrarie elettricità fieno 
anche differenti di forza . 

131. Ho confermata quella verità con li feguenti tentativi. 
Ho (Impicciati diverfi globi di legno intonacati di diverfe refi- 
ne , uno incroflato di ceralacca, un altro ricoperto di pece me- 
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fcolata con colofonio , un altro Umilmente intonacato d’ un mi- 
fcuglio di zolfo, di pece, e di colofonio, ed ho trovato, che 
tutti quelli globi elettrizzavano negativamente la catena, e po- 
fitivamente la macchina ; che le elettricità eccitate da diverfi 
di quelli globi erano ineguali; ma che per altro l’elettricità ne- 
gativa eccitata da ciafcuno era eguale alla elettricità pofitiva ec- 
citata dal medefimo . 

132. Ma a che più oltre fo io parole d’ una opinione, che 
ha di palfaggio accennata l’uomo il più benemerito dell’Elettri- 
cità, e forfè della Filìca, che abbia prodotto quella nollra età? 
Voglio che vi perfuadiate , chiarimmo Signor Beccati , che in 
Franklin io ammiro fommamente la fodezza, e la ellenlìone del- 
le fue fcoperte , e che alcuna fua meno foda opinione mi ferve 
bene di materia, onde io polfa approfittare, non di motivo , on- 
de io debba punto detrarre di gloria a quello preflantiflimo in- 
ventore . 

133. Dunque palferò oltre, e finirò quella lettera ( poiché 
mi avvedo , che troppo mi fono dilungato intorno alla prima 
proprietà , per potervi in quella parlare anche della feconda ) 
con arrecarvi alcuni altri fperimenti , che appunto rifpetto alla 
prima proprietà ho fatti intorno ad altri corpi ; vale a dire af- 
fine di vedere , fe nella originaria loro elettricità con li vetri 
convenilfcro, ovvero con li zolfi, e con le refine . 

134. Ho feelti diverfi panni di lana, e diverfe Italie di fia- 
ta, e ne ho fatte delle lille lunghe, larghe tre pollici, e que- 
lle ho adattate ora all’equatore di un globo di vetro, ora all’equa- 
tore d’un globo di zolfo, affinchè folfero fufficientemente ifola- 
te; ed allora llropicciando quelle diverfe lille con una carta do- 
rata, mi è riufeito di eccitare un’elettricità affai fenfibile , si 
nella catena, che nella macchina. Tra quelli però univerlalmen- 
te mi hanno eccitata elettricità più forte i panni nuovi , e pe- 
tali. Per efempio, una lilla di moltone nuovo mi ha fommini- 
lìrate fcintillette affai forti. 

135. Ed univerfalmente ho trovato, che i panni di lana, 
e di feta Umilmente, che i vetri, e tutto all’oppollo de’ zolfi, 
e delle refine , ricevono un eccello di vapore dalla mano , cui 
compartooo alla catena. 

13 6 . Nien- 
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13 6. Niente meno gioconda mi è fiata l’efperienza, che ho 
fatto con una pelle di gatto, cui aveva fcaldata aliai bene. .Ne 
ho fimilmente tagliata una lifia larga tre pollici, c quella ho 
adattato convenientemente intorno ad un globo ili vetro , e men- 
tre quello al folito era ruotato in giro, io firopicciava con la 
mano la fommità de’ peli aliai leggermente, e così ho eccitato 
un’, elettricità pofitiva, ed affai forte nella catena, e confeguente- 
mente un' elettricità negativa di eguale forza nella macchina. 

137. Sicché in quanto al genere di elettricità ho veduto, 
che ficcome i vetri , così i panni , e la pelle mi hanno eccitata 
elettricirà pofitiva nella catena, i zolfi, e le refine 1’ hanno ecci- 
tata negativa . In quanto alla forza , 1 ’ elettricità eccitata dal ve- 
tro m’ è Tempre paruta la più forte ; dopo quella mi è paruta più 
forte delle altre l’elettricità eccitata con la ceralacca ; un po’ più 
deLoli di quella mi fono partite le elettricità eccitate col zolfo , 
e con la pelle di gatto ; anche un po’ più debole ho giudicata 
l’elettricità eccitata col mifcuglio di zolfo, pece, e colofonia; 
eguale a quella m’ è paruta l’ elettricità eccitata col moltone,più 
debole quella, ch’ho eccitata con altri panni ufati, e con delle 
fioffe di feta . 

138. Nell’ invelligare il genere, e la forza di quelle elettri- 
cità, ra’ è altronde paruto di ricavare un altro ufo dalle fuddette 
fperienze, ed è la più evidente fpiegazione di molti fenomeni 
dell’ elettricifmo naturale, de’ quali io ho parlato nel fecondo li- 
bro . Imperciocché la pelle di gatto , che ho adattata al globo , 
c che in vece di effo i’ ho firopicciata , poiché fimilmente che 
effo ha elettrizzata la catena, e la macchina, immediatamente 
pone fotto gli occhj cofa fieno le fcintille eccitate dal dorfo di 
un gatto llropicciato fimilmente; fc pure non .voleflimo dire, che 
le fcintille d’una pelle di gatto llropicciato fono diverfe dalle 
fcintille, che fi eccitano (Iropicciando fimilmente il dorfo di un 
gatto vivo, e che procedono da diverfa cagione . 

139. Ma e quefta dubitazione avrebbe un non fo che di 
pirronifmo , e avrei un’altra fperienza , non che annientarla. Mi 
fono compiaciuto d’ifolarmi, e recarmi Lulle ginocchia un gatto- 
affai manfueto ifolato fopra una focaccia di pece, e llropicciarlo,. 
ed avvicinarne gli orecchi ad una fpranghetta di ferro, ifolata ella; 
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pure, da cui pendevano due fili, que’ fili fi allargavano; ma av- 
vicinando io loro un dito fi riltrignsvano , cioè la fpranghetta fi 
elettrizzava pofitivamenre , ed io mi elettrizzava negativamente. 

140. Anzi ficcome la mano, (Impiccia i panni, dk loro del 
fuo vapore , non dovranno medefimamente le carni di uomini , 
che abbiano temperamento lecco, compartire del vapore fuo pro- 
prio ad alcuni maflìmamente delicatifiimi panni, di che quelli 
fieno vediti? e nella fiefla maniera, che i panni ftropicciati dal- 
la mano fcintille alla catena , e la catena, le dk a’ corpi firanieri, 
non dovranno i panni (Impicciati dalle carni compartire fcintille 
all» corpi, alli quali nello fpogliarfene cafualmente fi avvicinino? 
Certamente come in tutti gli altri fegni, cosi ancora in quella 
particolaritk concorda 1’ elettricità naturale de’ panni con l’ elettri- 
ciik eccitata in elfi artificialmente; che ficcome i panni nuovi, e 
pelofi per l’arte fi elettrizzano più fortemente de’ panni lifci, o 
ufati; cosi appunto i nuovi abiti di panno, e di panno pelofo 
elfi fono , che adoflo a certe perfone fi elettrizzano piu fortemente. 

» 4 »- Non ho lafciato di avvolgere al globo una treccia di 
capegli più acconciamente che ho potuto , ed indi di {Impicciar» 
la , e comechè abbia incontrata grande difficoltà, contuttociò mi 
e riuscito di eccitare nella catena alcuni elettrici movimenti , cioè 
di fare, che due fili fi difcoftaflero. 

14*- Ma forfè neppure abbifognavano tutti quelli. fpetimenti 
per lubordinare alla teoria elettrica la luce degli abiti, la. luce 
de capegli , la luce de’ peli ec. intorno a che tanti portenti han- 
no fognati i Poeti, tante fuperllizioni ha ideato il volgo, ed 1 
Tilofofi tante . favole hanno fcritto . Ma voi mi dite, chiarimmo 
Signor Beccari, di fcrivervi tutto ciò, che ho fperimentato ; ed 
10 nulla più defidero che di obbedirvi , e di edere Tempre con 
tutto il rifpetto ec. 
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Nella quale I. ft moflra ; cbe le reftne , comecbè per lo Jlropicciamcn- 
to ft elettrizzino negativamente ; pure per comunicazione fi elet- 
trizzano , o pofitivamente , o negativamente , fecondo cb' è elet- 
trizzato il corpo , col quale comunicano. li. Si J copre , cbe i 
zolfi, e le refne apparecchiati convenientemente ft caricano, ft 
fcaricano, e fcuotcno ftmilmente cbe i vetri. III. Si J piega 
uno f perimento di Haufcsbejo fopra un globo intonacato di ceralac- 
ca . IV. Si arreca un ipoteft per le cariche de' vetri . 

143. T E certe che ho ferine nella lettera precedente, e quel- 
I i le, che fono per ifcrivervi in quella, mi fanno ricor- 
dare un voftro faviffimo detto , chiarilfimo Signor Beccari : in ma- 
teria fperimentale volerfi procedere cautamente in negare ciò, che 
altri afferma, e talora anche in negare ciò, che altri nega. 

144. Imperciocché la dillinzione delle due elettricità indot- 
ta dal Signor Dufay a me per una parte è fempre paruta verif- 
fima per la verità del fatto, fu cui effa fi fonda; che le refine 
(Impicciate traggono i corpicciuoli rifpindi dalli vetri fimilmente 
(Impicciati . 

145. Ma altronde avendo moltiffime volte o(fervato, ficco- 
me già vi fcrifli nel Giugno del 1754., che una refina elettriz- 
zata non iftropicciandola , ma folo avvicinandola alla catena, all’ 
oppoflo di ciò, che avviene nel cafo dello firopicciamento, rifpin- 
ge ella pure i corpicciuoli rifpinti dalli vetri; quindi è, che al- 
cuna fpecie di falfità mi appariva nella difiinzione fuddetta. 

14 6. Ma ora mi compiaccio di aver proceduto lentamente 
in negarla, e di eflerwi anzi ne’ miei libri limirato all’ elettricità 
vitrea ( §. 9. ) . Kinnerslei ne fa vedere, che (impicciando le 
refine, effe perdono del fuo vapore all’ oppofto de’ vetri : ecco av- 
verata, e fpiegata la difiinzione del Dufay circa l’elettricità ori- 
ginaria de’ vetri. La teoria ne mofira , che l’elettricità della ca- 
tena è un vapore ecceflivo intorno ad efla accumulato : ecco fpie- 
gata , e conciliata con quella difiinzione, c contrarietà. delle elet- 
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tricitk originarie la medefimezza dell' elettricità per comunicazio- 
ne. Imperocché qualunque corpo immerfo in un vapor eccelli vo, 
non può che ritrarne un eccedo; e perciò la ceralacca polla in 
contatto della catena , eccedivamente fi elettrizzerà , fimilmente 
che il vetro, che fi elettrizzi (Impicciandolo. 

147. Lo che n’è anche più cfpreffamente dichiarato dall’elet- 
tricità negativa, che riceve la ceralacca poda in contatto della 
macchina, che ha difetto di vapore : onde univerfalmente il con- 
tatto determina un’elettricità omogenea all’elettricità del corpo 
attualmente elettrico, con cui un altro corpo fi pone in contat- 
to; lo dropicciamento determina un’elettricità corrifpondente o 
all’ eccedo, o al difetto di forza, con cui fi eccita il vapore del 
corpo (Impicciato rifpetto alla forza, con cui lì eccita il vapore 
del corpo (Impicciarne. In fomma non mi debbb vergognare di 
avere proceduto lentamente , giuda il vodro detto, in negare la 
didinzione del Signor Dufay. Ora fentite , veneratiflìmo Signor 
Becca», come ho provata anche vera l’altra parte del vodro det- 
to in un’altra proprietà, in cui debbo pur’ affermare , che le re- 
fine convengono con i vetri , benché gli Sperimentatori di Elet- 
tricità ciò abbiano comunemente negato. 

148. Appena fi fupplicò la fperienza di Leida, vi furono di- 
vcrfi Sperimentatori , che la tentarono in altri diverfi corpi, nella 
ceralacca, nel zolfo ec. condotti a quede prove dall’ analogia . 
Imperocché era ben cofa adài naturale il fofpettare, che un ef- 
fetto, il quale fi offervava in un corpo elettrico per origine, av- 
venite in tutti i corpi dello dedo genere. Per qual’ accidente non 
fia loro riufcito di vedere il fatto, che ricercavano , a me è co- 
là difficile l’indovinarlo; fo bene, che hanno comunemente ne- 
gato non poterfi, fimilmente che i vetri, caricare i zolfi, e le 
refine; e che debbo pur’ io affermare ciò, eh’ elfi hanno negato. 

t4P. Su un marmo piano, lifcio, unto di olio d’olivo, e 
fcaldato per di fiotto da un fuoco non molto violento, fpiano un 
padello di ceralacca, e ne fo uno drato piano, ben unito, che 
non vi redi niuna menoma interruzione, o fenditura, e lo ridu- 
co ad una grodezza uniforme d’ una linea in circa. Lafcio che fi 
raffreddi, e poi gli adatto un foglio di carta dorata in amendua 
le oppode fuperficie, talmente però, che detto foglio redi da per 
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tutto dittante due pollici dal lembo dello Arato, e cosi gli ferva 
di armatura, come ferve la indoratura al quadro di Franklin. 
Adopero poi quello Arato fimilmente, come il quadro di Franklin; 
Umilmente fo, che dalla carena penda una fpranghetta di metal- 
lo fulla fupcrficie di quello; finalmente le fcintille, che da prin- 
cipio fpicciano dalla fpranghetta fulla fuperficie di quello, fono 
afùi vive, e finalmente vanno fcemando, e in fine mancano. 
Allora lo trovo caricato Umilmente che il quadro di Franklin, 
lo fcarico Umilmente, e ne fono fcoffo Umilmente. 

150. QueAo ftrato fimilmente che il quadro di Franklin fi 
carica in maniera contraria alla catena, e alla macchina; e li fe- 
nomeni del fiocco, e della ftelletta, con che nel capo quarto 
del primo libro ho efaminato le cariche, e le (cariche de’ vetri , 
accadono gli Aeffiffimi per rifpetto alle cariche, ed alle fcariche 
di quello Arato. Onde chiunque vorrà compiacerfi di replicare 
quelli fperimenti , dovrà affermare ciò, che univerfàlmente gli al- 
tri hanno negato; la qual cofa però io non attribuifco a difetto 
di accortezza negli Sperimentatori; ma bensì alla malagevolezza 
della fperienza , cui innumerabili accidenti d’umidità, di (bigio- 
ne impropria, di poca unione delle parti, di troppa groffezza pof- 
fono facilmente ditturbare, ed impedire. 

151. In fatti poco mancò, che non fofs’ io pure ingannato 
nel voler provare in uno Arato di zolfo, quanto mi era pure riu- 
nito felicemente di vedere nella ceralacca. Io aveva adattato fu 
un tavolino ben piano un foglio di carta dorata, dopo averlo 
prima inumidito convenientemente, affinchè fe gli uniffe efatta- 
mente ; ne aveva poi rialzato il margine, ficchè formava una 
fponda alta mezzo pollice; e finalmente aveva verfato in quella 
fpecie di conca del zolfo ben purgato, e liquefatto; ficchè fen’era 
formato uno Arato della groffezza di una linea, e mezzo. 

152. QueAo Arato era riufcito affai bene unito in tutta la 
fua efienfione, eccetto in un luogo, ove, quantunque la luce di- 
rettamente non trafpariffe , pure vi fi erano formate diverfe afprez- 
ze, e picciole foflètte. QueAo forfi era provenuto dall’ aver io 
foffiato in quel luogo, mentre il zolfo era ancora liquido. 

153. Dopo che quetto Arato fi era cominciato a raffodare 
affai, gli adattai una carta dorata, come aveva fatto alla cera- 
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lacca, che gli firviffe di armatura alla fuperficie fuperiore; poi 
recatomelo Culla palma della mano Anidra , lo prefemai conve- 
nientemente alla catena, e torto cominciai a fentire acute, e pun- 
genti fcintillc, che mi colpivano la mano finiftra nel luogo cor- 
rifpondente alle inegualità, e alle piccole foflette dello firato ; e 
intanto, benché rcplicatamente avvicinarti la mano delira alla fu- 
perficie fuperiore di quello rtrato , pure non n’era mai fiottò. 

154. Sofpettai ciò, ch’era; tagliarla carta dorata in giro a 
quelle foflètte, ficchè refiartfero ifolate, e per effe il vapor elet- 
trico della catena non poteffe attraverfarc lo rtrato; e ceffarono 
finitamente quelle moiette fcintiile, e potei caricare fuflicientemen- 
te quello rtrato, ed efferne fuflicientemente fiottò. 

155. Ho anche provato, che uno Arato limile di fola pece 
ben purgata fiuote, meno in vero, ma pure fiuote Umilmente. 

156. Ho inoltre fperimentato fu uno rtrato di parti eguali 
di pece, e di colofonio , ed ho trovato, che fiuote meno della 
ceralacca; ma piò del zolfo, e piò della pece fola. 

157. Per altro io confettò, che non ho fatto tale numero 
di fperimcnti , che mi badi per atticurarmi del giutto paragone; 
come certamente mi fono atticurato , che tutti i detti corpi lì 
caricano fimilmente che il vetro, e Umilmente fi fiancano; e per 
confermare quella verità a ciò, che ho firitto di fopra, non ag- 
giungerò altro, fe non fe , che,ficcome i vetri, cosi quelli cor- 
pi non fi caricano in una fuperficie di un vapor ecceflivo , fe 
non poffono fpogliarfi, e attualmente non fi fpogliano di una 
quantità eguale di. vapore nella fuperficie opporta, e, ficcome i 
vetri, cosi quelli corpi non ifpandono l’ eccetto ricevuto in una 
fuperficie, fe la fuperficie pppofta non ha, onde compenfare il 
fuo difetto .. 

158. E per quella proprietà delle refine cosi evidentemente 
mortrata, voi vedete, chiarirtìmo Sig. Beccati, quanto eftende 
ampiamente la teoria dell’ elettricità per comunicazione de’ vetri , 
e come in quella nuova ampiezza nulla perde della fua unità . 
E inoltre, voi, che ogni cofa ad ogni altra cofa rapportare con 
inefplicabile comprenfione , già intendete affai chiaramente, chela 
cognizione di detta proprietà a molte cognizioni ne può condurre , 
tanto nell’ elettricifmo artificiale, quanto nell’ elettricifrao naturale. 
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159. A me certamente fi prefentano all’animo alcune rela- 
zioni di quella proprietà, che col tempo potranno eflfere di qual- 
che importanza; ed una fin d’ora io qui ne aggiungerò, per cui 
mi pare, che la mentovata proprietà poffa aver che fare con uno 
fperimento inventato dal valorofo Hauksbejo, ammirato da tutti 
i dilettanti d’elettricità; e che polla farli, che ora finalmente fi- 
nifca tale fperimento di parere un inefplicabile paradofio, come lo 
giudicò il fuo proprio inventore. 

1 do. Il fatto dello fperimento è notilfimo. Hauksbejo con 
ceralacca ha interiormente intonacata una zona alTai ampia dell’ 
equatore di un globo, e poi ne ha efiratta l’aria. Ciò fatto, c 
applicato tale globo alla macchina , ecco come Hauksbejo fi fpie- 
ga intorno agli effetti, che rifiatarono da quello apparecchio: 
Appena , die’ egli, fu applicata alla parte efteriore del globo la ma- 
no , che io vidi diflint amente e perfettamente la immagine , e la 
figura di tutte le parti della mia mano fopra la fuperficie concava 
della cera oppofla alla mia mano .... Non fi poteva in niun conto 
difeernere attraverfo alta grojfezza della cera la luce , dì era pro- 
dotta ; non fi vedeva , che guardando per le altre parti , ove il ve- 
tro non era punto intonacato di ceralacca .... Se ft fojfe propoflo 
in quefli termini in forma di problema il rìfultato di quefla fperien- 
za : Rapprefentare la figura di un oggetto fituato dietro a un cor- 
po opaco fu la faccia oppofla di queflo corpo opaco , e cii ferma foc- 
corfo di fpeccbj , o di luce flr antera : pub ejfere , che la f oluzione 
ne farebbe parata impojfibile ; e ebe fi farebbe medefimamente con- 
fiderai a come ajfurda , o contraditforia F enunciazione del proble- 
ma Intanto noi vediamo., che il fatto è non fidamente pof- 

fibile, ma certijfimo . Fin qui Hauksbejo ( art. XIII. Efperienze 
fulla luce de’ corpi ) 

idi. Or’ io cosi fpiego quello paradoflb. La mano fpremen- 
do del fuo vapore fui globo, che (Impiccia, fpingevia un’ egual 
quantità di vapore dall’ interiore, e cava fuperficie, che fu efia 
fi trovava naturalmente, e invifibilmente diffufa . Quella quan- 
tità di vapore urtando fu la faccia convelfa e contigua dell’ into- 
nacatura, caccia via un’ egual porzione di vapore dalla faccia op- 
pofla , e concava della fuperficie medefima . In una parola , poi- 
chè la ceralacca ft carica , e fcarica Umilmente che i vetri , ac- 
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cade ne’ due Orati, uno del globo, l’altro della ceralacca, ciò, 
che accade in due vetri, che ambidue fi caricano con una fola 
operazione, del che mi ricordo di avere parlato affai diffufamen- 
te nel capo IV. del primo libro, e altrove, lo quello cafo di 
Hauksbejo v’ è quella fola differenza , che il principio caricante 
la fuperficie eOeriore del globo è la mano, che (Impiccia, e che 
carica unicamente i luoghi, che Hropiccia, e più i luoghi, che 
Hropiccia più, meno i luoghi ,. che Hropiccia meoo. Relativa- 
mente a quelli luoghi più, o meno caricati, più, o meno fi (ca- 
ricano i luoghi corrifpondcnti della fuperficie concava dell’into- 
nacatura medelima. Imperocché nel voto il vapore elettrico -fi 
propaga liberamente; ma altronde fappiamo, che il vapore elet- 
trico nel voto, o,a meglio dire, nell’aria diradata, riluce; dun- 
que chi mirerà la fuperficie cava dell’interiore intonacatura, vi 
lcorgerà una luce più, o meno viva corrifpondente alle parti 
della mano, che più, o meno toccano la fuperficie efferiore del 
globo, confeguenteraente vi ammirerà i tratti tutti della mano 
efattiffimamente difegnati , le parti più rilevate faranno difegnate 
da’ raggi elettrici più vivi , le più profonde dalle corrifpondenti 
interruzioni di que’ raggi. 

\6z. Cosi, diceva, mi pare di fpiegar convenientemente il 
paradoffo di Hauksbejo; anzi e’ mi fembra quali neceffaria quefla 
Ipiegazione, polla la proprietà delle refine di caricarfi fimilmen- 
te come i vetri ; e mi fembra molto atta a confermare la parti- 
colare maniera, onde le refine, e confeguentemente anche i ve- 
rri fi caricano di vapore eccedi vo in una loro fuperficie, e fe ne 
fcaricano di quantità eguale nella fuperficie oppofia, fenza che 
quello, di cui fi caricano, attraverfi la groffezza loro. In fatti 
il vederfi, (come afferma Hauksbejo ) l’immagine della mano fu 
la cavità dell’intonacatura, fenza che fi difeerna luce veruna at- 
traverfo alla groffezza dell’intonacatura medelima, ciò a me pa- 
re una prova oculare, che il vapore, il quale dalla fuperficie ca- 
va del globo e fpinto Arila fuperficie conveffa dell’intonacatura, 
opera bensì fui vapore, che Ha fulla fuperficie oppofta, e cava 
di queffa; ma opera per mezzo di alcun’azione che fa full’ into- 
nacatura , e che l’intonacatura applica al detto vapore, fenza at- 
travcrfarc l’intonacatura medelima.. 

163. Io 
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163. lo confetto , che per ora non potto accertare fperimen- 
talmente il modo di quell’ azione ; ma almeno vedo in natura 
efempj di azioni fimili, che affai chiaramente ne rapprefentano 
la polfibilità di quella. A cagione di efempio. L’aria chiufa in 
un vetro , e vibrata da un qualche ordigno fonoro fcnz 3 attra- 
verfare il vetro, ma folo vibrando le parti di etto, propaga le 
vibrazioni fue nell’aria efteriore. Nel capo VII. del primo libro 
ho mollrato , che il vapore elettrico vibra l’aria; non dovrà ef- 
fo ftmilmente, come fa l’aria, vibrare il vetro, fu cui velocif- 
fimamente fi getta, e diffonde, e fpinger via il vapore, che fili- 
la oppofla fuperfìcie fi trova naturalmente diffufo, e che per un 
contiguo mezzo deferente può liberamente propagarli? Imperocché 

S juelta tircoftanza è neceffaria, perchè il vetro fi carichi iti una 
uperficie, e fi fcarichi nell’altra, e la necelfità di quella circo- 
fìanza colpirà a confermare una parte della mia ipotefi; perchè, 
fe la fupetficie di un vetro, k quale fi dee fpogliar di vapore, 
non fia in contatto di un corpo deferente , o di uno fpazio vo- 
to d'aria, fe dall’aria fia ifolata, quella rifpinge il vapore, che 
o pel corpo deferente , o per lo fpazio voto fi fpanderebbe . E 
da quello fatto ci fi mollra la vicendevole azione , e reazione , 

• che avviene tra l’aria, ed il vapor elettrico, e confeguentemen- 
te la poflibilità, che, ficcome l’aria, cosi il vapore poffa vibra- 
re i vetri. 

1Ò4. In oltre chiunque fi è compiaciuto di llropicciare l’or- 
lo d’un bicchiere pieno di acqua, ha potuto vedere, come ar- 
traverfo al vetro, cioè dall’orlo lungo al bicchiere medefimo 
nell’ acqua fi poffono propagare minime, velocilfiroe, ed acutifft- 
me vibrazioni; ed avendo offcrvato i minutifftmi fpruzzi d’acqua, 
che quelle vibrazioni gettano via affai ampiamente, potrà facil- 
mente concepire , come il vapore elettrico , il quale fi fcaglia 
con impeto fu una fuperfìcie d un vetro, può vibrare le parti 
di quello, e cosi fpingere via il vapore, che fi trova fu la fu- 
perfide oppolla. 

165. A quelle conghietture fi vuol' aggiugnere una fpecie 
di ragionamento fperimentale , ed è ; che fe quello , eh’ io (lo- 
eiponendo, è il vero meccanifmo , fecondo cui fi caricano i ve- 
li 
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tri, i vetri nel caricarli devono trovarli di mezzo ad un’azio- 
ne, e riazione eguale, cioè di mezzo aJ un colpo della fcintil- 
la , che fi fcaglia fu una fuperficie , e ad un controcolpo eguale 
della fcintilla , che per l’ urto di quella è fpinta via dalia fu- 
perfide oppofta • E che ciò avvenga me lo mofirano due circo- 
fianze di uno fperimento, cui io ho efpofio nel numero 468., 
e non fo vedere, come ciò polla avvenire fecondo qualunque al- 
tra ipotefi. 

1 66 . La fomma dello (perimento ella è quella. Inferifco, 
e figillo un capo dell’arco conduttore in una boccetta di vetro 
piccola, fottiliflima, piena d’acqua, o di mercurio; avvicino que- 
llo capo dell’arco conduttore cosi armato alla fuperficie di un 

J uadro di Franklin fortemente caricato , toccando al folito con 
altro capo la fuperficie oppofia; giunta fa boccetta affai vicina 
al quadro , fcoppia da effo una forte fcintilla , che la fpezza , 
cioè dillacca una parte di ella nef luogo, ove la colpifce, larga 
due , tre, o piò linee , e intanto mirando io attentamente tra 
il quadro, e la boccetta, primamente oiTervo, che quella parte 
difiaccata non è fcagliata via con impeto; ma cade, come ca- 
derebbe pel fuo pefo naturale ; poi confiderando minutamente si 
ella parte, che la boccia, nè in quella, nè in quella non trovo 
altra fenditura. 

187. Quelle, dico, fono le due circoftanze , le quali mi 
fanno vedere , che i vetri nel caricarfi fi trovano di mezzo a 
due percolTe eguali, e contrarie; cioè nell’efperimento accennato 
la bocccta è colpita nell’efieriore fuperficie dalla fcintilla, chela 
carica , e nella fuperficie interiore è colpita egualmente , e in 
fenfo contrario da un’eguale fcintilla, che n’è fpinta via; la 
parte, fu cui rapidamente fi fpiegà quel colpo, e controcolpo, 
per le veJociflìrae vibrazioni , che (offrono le particelle di lei, 
potrò ben elfcre difgiunta dalle parti contigue, che non fono vi- 
brate Umilmente, ma per l’egualitò del colpo , e del controcol- 
po della parte difiaccata non farò fcagliata con altro impeto; ap- 
punto come fe una pallottola elaftica A colpifca direttamente le 
due pallottole eguali B , e C , la pallottola B percoflà da A 
è ripercolfa egualmente , ed in fenfo contrario dalla riazione 
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di C ; onde A dopo il colpo ripofa , B è vibrata , nu non 
trafportata a cagione del controcolpo eguale al colpo , e 
C è fpinta via con la medefima velocità", con che A ba 
colpito B . 

i 58 . Ma non parrebbono elleno e troppo minute , e fors’ 
anche equivoche le due circoftanze , dalle quali io deduco que- 
lla egualità di colpo , e controcolpo ? In confeguenza di quella 
dubitazione io ho immaginato, ed efeguito un altro /perimento. 
Ho fofpefo con un filo di feta lungo lei piedi un quadro di^ 
Franklin d’un piede, e più di fuperficie, ed affai fottile. Il fi- 
lo di feta paffava in un foro fatto efprelfamente in un angolo 
del quadro, ed era ivi legato ; e cosi il quadro reflava fofpefo 
in un piano verticale a modo di pendolo facilmente mobile.. 
Con ceralacca ho unito ad una fuperficie del quadro il capo di 
una cordicella da cembalo lunga , e fottile , in modo che detto 
capo reflafTe difcofto due lince dalla fuperficie, a cui era unito. 
Dopo ho caricato quello quadro con le folite operazioni, e fi- 
nalmente con le dovute cautele di non indurre avanti tempo co- 
municazione tra- le due fuperficie di eflò , e di non agitare il 
quadro, ho avvicinato reflremità della cordicella all’ oppofla fu- 
perficie al punto , che direttamente corrifpondcva al capo della 
cordicella medefima. Ed ecco l’effetto collante di quello fperi- 
mento , che molto pazientemente ho tentato da cinque in fei 
volte, badando fra le altre cofe , che in luogo delle fcintille 
corri fpondeffe al centro di ofcillazione di quefla fpecie di pendo- 
lo : Tra le due fuperficie del quadro, e la cordicella fcoppiano 
neH’iflelfo indifcernibile momento due fcintille tanto forti, che 
fciolgono due affai ampj cerchietti dall’indoratura di dette fuper- 
ficie ; e intanto io non mi polfo accorgere di niuna minima 
agitazione nel quadro; ficchè ognor più manifeflamente io cono- 
fco, che le fuddette due fcintille operano contrariamente nel qua- 
dro, ed egualmente. 

169. Io vedo bene, valorofiffimo Sig. Beccati , che quelle 
qualità di azione, e di riazione per fe fole non formano un’ipo- 
tefi badante a fpiegare tutte le particolari circoflanze delle cari- 
die, e fcariche de’ vetri; ma alcun’ altra lettera mi dark occafio- 
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ne di toccare alcun altro punto, che dia alla ipotefi la eftenfio- 
ne, che elTa addi manda , e che al propofito di quella lettera 
non appartiene. Confervatemi voi intanto, Gentiliflìmo Signore, 
a luogo , e tempo più opportuno la degnazione voftra , e per 
ora permettetemi di rinovarrai con il folito umililfimo olfequio, 
e Rima. 
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LETTERA SESTA, 


In cui I. Si efpone la grande attività delle fcintille elettriche 
full' acqua, e fi trova maggiore dell' attività loro falla polve- 
re , indi fi f piega f evaporazione de' liquori prodotta per f ordi- 
nario detti izzamento , e fi propone , come farne lo f perimento 
agevolmente , e prontamente. IL Si propongono ef perimenti pii i 
f enflili y e d'tvcrft, dai quali fi vede , e come l’ aria è fpirt- 
ta via dal luogo , per citi attraverfa una fcintilla , e corri b 
fpinta via per ogni verfo : e a tale propofito fi ragiona di 
uno fpcrimento di Beniamino Franklin . III. Si trova , che la 
fcintilla non induce mutazione permanente nell 1 elafticità deli 
aria attualmente elafi ica. Si cfpone una macchinetta , con cui 
vedere facilmente come la fcintilla f piega t aria fi [fa ne li- 
quori ; fi conferma , che dee f piegar e i aria fi fifa de' corpi fo- 
ci i ; e fiffare dell' aria elofite a operando fu corpi afforbenti. 

170. P Perimentando con fcintille molto forti , io trovo , che 
O è veramente forprendente 1’ attività , con cui la fcin- 
tilla elettrica vibra, e fpinge via una goccia d’acqua , per cui 
è obbligata ad attraverfare . Una sii fatta fcintilla eccitata da 
due quadri di Franklin fottili , e di 400. pollici di fuperficie , 
fpezza un cannello di vetro graffo due linee , e ne getta i mi- 
nuzzoli alla diflanza di 20. piedi ; fpezza ancora de’ cannelli mol- 
to più graffi di otto, e di dieci linee, e nc getta i minuzzoli 
ad una diflanza proporzionale. Quelli vetri cosi fpezzati, e fa- 
gliati con tanta forza non vi piacerebbe , valentiffimo Sig. Bec- 
car! , che li chiamammo piccole granate elettriche? 

171. Quelli cannelli d’ordinario non hanno più d’un terzo 
di linea di calibro. La goccia di acqua , per cui fo faltare la 
fcintilla, non fi eflende in lungo più di mezza linea. Ho tenta- 
to di paragonare la forza dell’acqua con la forza della polvere, 
animandole con fcintille eguali . Dunque ho inferito in un can- 
nello dell’ottima polvere d’archibufo bene fpolverizzata , e afeiut- 
ta ; ve la ho compresa con i due fili di ferro , ho badato di 
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metterne tanta, che empiite una mezza linea dell’anima del can- 
nello; e la fciatiJJa «ttraverfaodola l’ha accefa, come fapeva da 
Franklin die farebbe al'venuto ; ma nè il cannello è flato fmi- 
ruzzato sì fortemente , come il cannello compagno, cui aveva 
empiuto di acqua , e i minuzzoli di quelio fono flati fcagliati 
ad una diflanza almeno due volte maggiore • Ho replicato que- 
lla fperienza diverte volte, ed in modi diverfi , e Tempre ho tro- 
vata differenza molto grande, Tempre è flato maggiore l’effetto 
della Tciniilla full' acqua , che non T effetto della {cincillà fulla 
polvere. 

172. Se fi arriverà mai a trorare Farte di accumulare pron- 
tamente, e comodamente quanto vapore elettrico fi voglia , fi 
dovranno temere più gli archibufi ad acqua , che non gli ordi- 
nar; a polvere. Ho inferito un filo di ferro in no moccolo di 
candela dì cera lungo due pollici. Dopo /pioto quello filo da 
isb capo all’altro del moccolo, l’ho ritirato indietro per l’inter- 
vallo di due linee, e allora nel foro refiduo con un po di pa- 
zienza ho inferito una goccioletta d’acqua, ficchi arrivaffe a toc- 
care 1’ eflremit'a del filo di fèrro , e ve la ho chiufa con una 
pallottolina di piombo. Adattato poi il moccolo TolTork» d’uno 
de’due quadri, gli ho caricati, e gli ho {caricati attraverfo alla 
gocciola di acqua , avvicinando lateralmente ua capo dell’arco 
conduttore alla pallottolina ; e quella n’è fiata /pinta via con 
tanto impeto, che ha ballato per infiggerla tutta entro a della 
creta molle, che io aveva adattata direttamente contro la picco- 
la bocca di quello fchioppetto elettrico. 

17 j. Siccome una denfa, e affai ampia icintllia vibra via 
con impeto una goccia d’acqua, per cui attraverfi, così i Tarif- 
fimi fili del vapor elettrico /pinti full’ acqua per l’ordinaria elet- 
tricità fanno in/enCbiimente evaporare e T acqua , e gli altri li- 
quori . Io fo quello fperimento affai comodamente . Ver/o dell’ 
acqua in amendue gli fcudellini di una affai delicata bilancetta, 
ficchè refiino efattamenre in bilico. Fo poi comunicare con la 
catena uno di quelli fcudellini , badando che refii ifolato , e fé- 
parato da ogni altro corpo ; i fili di fera , che lo Jòfpendono , 
fervono per ifolarlo, e fepararlo dalle altre parti della bilancet- 
ta; e trovo che l’altro fcudellino dopo un affai breve flropiccu- 
mento del globo trabocca. 
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174. Di bel nuovo la {cincillà elettrica fpinge via l’aria 
Umilmente che l’acqua, per altro con qualche differenza ; im- 
perocché una data fcintilla può fallare per un intervallo pieno 
cf acqua, cui la medefima può attraverfare , e ciò procede certa- 
mente dalla più denfa refiftenza , cui la fcintilla trova nell’acqua, 
che non nell’aria; bensì, come io’ ho detto nel numero 370., 
fi può moftrare ocularmente quell’azione della fcintilla full’ aria, 
obbligando r arie a portar quello colpo contro alcun liquore con- 
venientemenre adattato. 

175. Io ho replicato diverfe volte lo fperimento , che a 
quello fine ho arrecato nel numero tellè citato ; e ne ho cam- 
biate alcune circoilanze. Ho al folito fatto fcoppiate delle fcin- 
tille nell’aria chiufa in un cannello lìgillato ermeticamente da 
un capo, e pieno di vino dall’ altro capo; ma non ho arruffato 
quello capo del cannello in alcun liquore, lìccome io faceva da 
principio; ed una fola fcintilla eccitata da un fol quadro ha ab- 
ballato il vino un pollice, e più. 11 cannello era lungo quattro 
pollici. La fcintilla fcoppiava nel mezzo del cannello per l’ in- 
tervallo di otto linee. Il cilindretto di vino, che per mezzo dell’ 
aria dovea ricevere il colpo della fcintilla, era falito nel cannel- 
lo, all’altezza di un pollice, e quattro linee. 

176. Con quello , ed altri molti limili fperimenti io mi 
fono accertato, e che l’aria è /pinta via dal luogo , per cui at- 
travérfa la fcintilla, e che n’è {pinta via con forza proporziona- 
le all’ampiezza, e denfitù della fcintilla medefima. 

177. In oltre per conofcére , che l’ aria è fpinta via per 
ogni verfó, io con una lima ho fitto un piccolo folco in mez- 
zo ad un Cannello di vetro trafverfale all’ affé di lui. Quando il 
folco fu penetrato all’anima del cannello , allora con della cera 
lacca io ho unto un altro cannello, fiechè queflo era perpendi- 
colare a quello, e per mezzo del folco le anime di amendue 
comunicavano. Ho poi imrnerfo l’ orificio del cannello trafverfa- 
le entro a del vino, è ne’ ha fuccfiiato all’altezza di ri. linee. 
Finalmente ho figlllad con cera lacca due fili di ferro entro agli 
orificj dell’altro cannello, che arrivavano vicino al foto di co- 
municazione. Condotta la fcintilla per i due fili, una parte del 
vino è fiata fpinta via fuòri del cannello trafverfale , e cosi mi 
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fono aflicurato, che l'aria è fpinta via dalla fcintilla anche con 
direzione normale alla direzione della fcintilla. 

178. Ho fatte molte altre fimili fperienze ; in una tra le 
altre ho fatto che l’aria fpingeflè via del vino con direzioni di* 
rettamente oppofie da due capi del medefimo cannello. 

1751. In fomma mi fono aflicurato e che la fcintilla fpioge 
via dell’aria dal luogo, per cui attraverfa , e che la fpinge via 
per ogni veifo , la qual cofa mi dh animo a replicare , che una 
qualunque corrente di vapore, che fcorra dalla catena ad un cor- 
po flraniero, o da un corpo flraniero alla macchina, debba pro- 
durre un effetto proporzionale, e debba fpinger via , e diaccia- 
re dal fuo fentiero una quantica di aria proporzionale alla quan- 
tità fua, e alla fua denfitk. Imperciocché io confiderò quella cor- 
rente di vapore come una ferie di minutifTime fcintillette. E in 
fatti detta corrente, quando que' corpi fi fono avvicinati affai,, 
degenera in una fenfibile fcintilla. 

180. Nè io credo, che odi a quella mia conchiufione ciò,, 
che l’efìmio Franklin dice nelle fue queflioni , e rifpofle anneffe 
alla fua lettera VI. ov’egli afferma, che un’atmosfera elettrica 
eccitata intorno ad un groiTo filo di ferro inferito in una boc- 
cia piena d’aria non fpinge fuori niente d'aria, e che eflraendo 
quella atmosfera nulla d’ aria entra in detta boccia ; Io mi fono 
ajf curato di ciò , die’ egli , con uno /perimento veramente curiofo , 
e fatto con accuratezza ; ficcbè concbiudo , che I dajìicità dell aria 
non è alterata dall' atmosfera elettrica ... 

181. Quello, dico, non fi oppone a quanto io ho altronde 
moflrato', che la fcintilla difc 3 ccia l’aria da dove attraverfa. 
Imperciocché primamente rifletto , che un groffo filo di ferro 
inferito in una boccia non è fufeettibile , che d’ una fcintilla 
molto piccola; poi aggiungo, che queda feintiletta non attraver- 
fa l’aria contenuta nella boccia; ma al più fi fpande intorno al- 
la fuperficie del filo di ferro; e finalmente conchiudo, che tale 
fcintilletta fpandendofi nell'ampia fuperficie del filo, e didribuen- 
do la fua azione in tanti punti di refidenza , quante fono le 
parti dell’aria contigue a detta fuperficie, non dovrà loro impri- 
mere alcun moto fenfibile, o paragonabile al moto, che impri- 
meicbbe in un fol filo d’aria, cui elfa attraverfaffe tutta intera, 

ed; 
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ed unita ; dal che ne fegue ancora , che ficcoine farà infenfibile 
la mutazione , cui la fcintilletta indurrà neir aria entrando nella 
boccia; dovrà Umilmente edere infenfibile la mutazione, che fof- 
frirà l’aria, qualora fi ellrarrà dalla boccia la fcintilletta mc- 
defiraa . 

182. Io ho ben cercato di fare lo fperimento di Franklin 
per poterne giudicare più efattameate . Ho chiufo in una boccia 
un groffo filo di ferro con infieme la gamba di un cannello di 
vetro lungo più di due piedi . Quello cannello nel luogo , dove 
udiva dal collo della boccia , era piegato , e li (fendeva oriz- 
zontalmente: era due linee di calibro, e terminava in un’aper- 
tura piccolilfima . Ho ifolata quella boccia. Ho adattato corpic- 
ciuoli mobililfimi in faccia alla piccola bocca del cannello; d'or- 
dinario teneva dirimpetto , e vicino a detta piccola bocca un 
carboncino accefo, e ricoperto di quel fonile, e mobili fiimo fira- 
to di cenere, ciré fi forma fu tali carboni nell’ aria tranquilla: 
Allora io avvicinava lo (file d’ una boccia caricata al capo del 
filo di ferro, che rellava fuora della boccia, e fempre nell’ illan- 
te , che io dava la fcintilla al detto filo di ferro, la cenere era 
fpinta via dal luogo del carbone, cui direttamente mirava la boc- 
ca del cannello; e in quel luogo il carbone fi avvivava, alcuna 
volta m’è paruto di vedere, che alcune parti della cenere folle- 
rò ributtate lateralmente, e ciò principalmente nel principiare 
la efperienza ; ma poi continuando a fperimentare ho fempre ve- 
duto, che la cenere accorreva dal carbone al cannello. 

183. Forfè non meno , che lo fpingimento laterale della, 
cenere, 1’ accorrimento di ella al cannello prova, che nel dare, 
o togliere le fcintille dal filo di ferro, ufeiva dalla boccia , o en- 
trava in ella dell’aria; l’avvivarli in que’ punti di tempo, e mol- 
to fenfibilmente il color accefo del carbone nel luogo, che mi- 
rava la bocca del cannello, certamente pare, che molfri ocular- 
mente una commozione di aria , e fe di quelli minutilfimi ef- 
fètti dell’elettricifmo artificiale mi è lecito conghietturare alcuna 
cofa dalla confiderazione delli più fenfibili , che avvengono all’elet- 
tricifmo naturale, le agitazioni , che ne’ barofeopi fi olfervano ini 
occafione di temporali , cioè quando nuotano nell’ atmosfera 
nuvole elettriche , mi fanno folpettare , che le atmosfera; 

L 
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elettriche debbano anch’ effe indurre alcuna mutazione nell’ 
aria . 

184. Ma tutto ciò non offante io debbo deflferire tanto 
all’ autorità del grande Sperimentatore Inglefe , che per ora non 
conchiuderò nulla in quello punto; e volentieri afpetterò , che 
elio ne comunichi l’individua maniera, con che ne dice di ave- 
re fperimentato, e di avere fperimentato accuratamente. Dunque 
ommcttendo ciò , che può avvenire per le atmosfere elet- 
triche, mi atterrò a ciò, che vedo avvenire per le elettriche 
fcintille . 

185. Dopo veduto, che effe fpingono via dell’aria nell’iffan- 
te che la attraverfano ; m’ è venuto in animo di fperimentare , 
fe forfè mai effe inducano nell’elafficità dell’aria medelìma al- 
cuna mutazione permanente. Ho frgillati al folito due fili di fer- 
ro entro ad un cannello di vetro di un terzo di linea di aper- 
tura lungo quattro pollici; ho fatto , che i fili fi avvicinaffero 
al mezzo del cannello, ed ivi reftaffero diffami fei linee l’uno 
dall’altro. Ho fcaricato fei volte un quadro affai grande attra- 
vcrfo a quelli fili, e confeguememente attraverfo all'aria, che 
era loro di mezzo ; dopo ho attuffato il cannello in un bacile 
di acqua; ed ivi lo ho fpezzato , badando fe nell’ iffante dello 
fpezzamento io vedeva a falire alcuna bolla di aria; non ho ve- 
duto nulla, anzi follevando le parti del cannello fpezzate , ho 
veduto , che era entrata in amendue una linea d’ acqua in 
circa . 

iStf. Ho conghietturato , che ciò poteffe provenire dal fred- 
do dell’acqua, che aveffe condenfato l’aria del cannello; impe- 
rocché io l’aveva figillato con ceralacca, e prima ne aveva ot- 
turati con cera molle gli orificj, affinchè il caldo della cetalacca 
non alteraffe l’aria loro interiore. 

187. Facilmente mi fono convinto di queffo fofpetto , ' at- 
tuffando, e fpezzando fimilmente un’altro cannello fimile, e ap- 
parecchiato Umilmente , ma non attraverfato da alcuna fcinrilla, 
ed ho veduto, che effo fucchiava un’eguale quantità di acqua. 
Da queffo ho conghietturato , che la fcintilla elettrica non in- 
duce alcuna mutazione permanente nell’elafficità dell’aria attual- 
mente elaftica. 
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188. Dico dell'aria attualmente elamica; perchè io ho gii 
moflrato, come la fcintilla elettrica fpiega l’aria fiffa de’ liquori , 
e a quell’uopo mi ho collrutta una macchinetta molto fempli- 
ciflìma. Mi fono’ procacciato un bicchiere con un piccolo foro 
nel fondo; ho inferito in quello un lungo filo di ottone; un 
capo di elfo (àie entro al bicchiere fino verfo alla medi della 
di lui altezza, ho involto con cera molle quella parte del filo, 
che rella entro al bicchiere; la fola fommità di elfo fpunta fuo- 
ri , come il lucignolo d’ una candeletta . Ho incerato fimilmente 
un altro fimile, ma corto filo di ottone; per altro ne ho la- 
biate nude ambe le eflremità, e quello ho adattato all’orlo del 
bicchiere in modo, che con una elìremith arriva quali a tocca- 
re l’altro filo d’ottone, e con l’altra eflretnitìi fpunta fuori del 
bicchiere . 

189. Quando io voglio fperimentare , empio quello bicchie- 
re d’un qualche liquore; poi piglio per il collo una boccia ca- 
ricata, ne avvicino il fondo al filo, ch’efce dal fondo del bic- 
chiere; avvicino l’uocino al filo , che rella fuori dell’orlo del 
bicchiere. La boccia fi fcarica attraverfo a’due fili; la cera ob- 
bliga la fcintilla a faltare attraverfo alla piccola goccia di liquo- 
re, che fla di mezzo a detti fili,- e cosi fe ne fpiega dell’aria, 
che fi vede a falire per l’acqua molto lentamente in forma di 
bollicelle . 

190. L’ Analogia mi perfuade, che la fcintilla elettrica deb- 

ba (piegare, e mettere in illato di attuale elafìicità l’aria fida 
contenuta ne’ corpi fodi Umilmente, fìcconje fpiega l’aria fiifa 
contenuta ne* corpi liquidi ; ma per ora non ho trovato alcun’ 
efperimento, con cui moflrare ciò ocularmente , vale a dire, 
non ho trovato maniera di rendere fenfibile Paria, che per via 
della fcintilla elettrica fi fpiega Ai’ corpi foji; ficcome rendo fen- 
fibile l’aria, che fi (piega dalli liquori. Operando fopra polveri 
difille in vetri, o i vetri mi fi fpezzano, o ,per lo meno l’ef- 
fetto dell’aria, che è fpinta via dalla fcintilla, mi fi complica 
con P effetto , che può produrre l’aria fiifa, la quale fia /piega- 
ta dalla fcintilla medefima. • 

191. Per altro oltre all’analogia non mi mancano fatti,, 
con che convincere il mio intelletto di quella verità , che fino- 
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ra non ho faputo rendere fenfibile all' occhio; imperciocché con 
Ja fcintijla elettrica io vitrifico molte calci, che fo contenere in 
fe molt'aria fiflà, e altronde fo, che, mentre dette calci pafla- 
no allo fiato di vitrificazione, pafla allo fiato di clafiicit^ l’aria 
che in effe era in iflato di filiazione. ’ 

ip2. Anzi condotto da fintile ragionamento io non dubito 
di conchiudere, che la fcintilla elettrica , la quale fpiega l’aria 
fifla contenuta in molti corpi Todi , dee all’ oppofio fidare dell’aria 
elafiica mettendo altri corpi in ifiato di aflorbirla. Cosi, qualo- 
ra io vedo, che la fcintilla fa fumare le fofianze zolforofe, poi- 
ché altronde io fo , che tali fumi afiorbifcono , e fidano dell’ 
aria elafiica, io, tuttoché non polla per ora moftrare ciò con 
immediato (perimento, non pertanto ardifco di conchiudere, che 
la fcintilla elettrica, operando fu tali corpi, dee filfare dell’aria 
elafiica. 

IP3. Del refio non la fola aria, od i foli liquori, fpiega, 
e fpinge via la fcintilla elettrica , ma opera fimilmente fopra 
tutti i corpi refifienti , che effa fi obblighi ad attraverfare . 
L’univerfalitU di quella propofizione farh meglio palefe da quan- 
to davrò foggiungere in altre fucceflive lettere . Qui arrecherò 
il folo efempio della cera molle, che compongo con parti egua- 
li di cera , e di trementina . Un fottilifiìmo firato di ella attra- 
verfato dalla fcintilla, fpinge via con grande impeto un ago, 
che vi fia infitto. Dico un fottililfimo firato , perché la cera 
molle refifle aliai più dell’acqua; e quello che ho avvertito in- 
torno all’aria, ed all’acqua, fi verifica univerfalmente rifpetto 
a tutti i corpi refifienti. Le fcintille di una data mifura pollano 
attraverfare parti di elle più, 0 meno grolle a proporzione, che 
effe appartengono a’ corpi più, o meno refifienti. 

ip4- Fra tutti i corpi , fopra i quali io ho finora fperi- 
mentato, trovo che il vetro è il mallimamente refiftentel En- 
tro al vetro io obbligo la fcintilla ad attraverfare altri corpi ,' 
fenza che elfo vetro ne fia attraverfato. Quello potrebbe fervire 
a confermare», quando folle neceflàrio , la ipipermeabilitù del 
vetro &c. 
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LETTERA SETTIMA, 

In cui I. Si difiingue f Elettricità aerea dall'Elettricità propria 
de corpi. ]I. Si mojìra come effe vicendevolmente ft impedi- 
fcono ; e come ne opprefentano fenomeni contrari . LI. E co- 
me jì effe , che i loro fenomeni fi fubordinano ai principi un, ~ 
verfilijfimi della Teoria elettrica. IV. Si accenna tufo, cbe 
f: può fare dell' Elettricità aerea sì per ifpiegare pili compita- 
mente molti effetti dell elettricifmo artificiale , si per ifeoprire 
la f pi coazione di molti effetti dell' elettricifmo naturale , cbe 
finera non fono fiati convenientemente f piegati , 

JP5'. A Ncor in quella io ardifco di fcrivervi alcune cofe 
±\_ elettriche fpetranti all’aria. Quella parte di elettri- 
cità e mi pare degna per fé della di edere trattata ampiamente; 
perchè ne può condurre a intendere molti ammirandi fenomeni 
della nodra aerea atmosfera; e a voi , predantiflimo Sig. Becca- 
li, dee edere tanto meno difearo, che io ve ne feriva prolifla- 
mcnte, quanto più lungamente, e utilmente voi vi liete occu- 
pato nella invelligazione de’ fenomeni fuddetti . Imperciocché e 
da’ volit i primi anni voi vi liete arduamente applicato alle of- 
fervazioni meteorologiche, licchè da voi anfiofamente ne afpet- 
tiamo la più compita ferie ; ed elle avete voi fatte con villa 
s'i attenta, e si penetrante, che e i fenomeni aerei tutti, e tut- 
ti i loro anche minutilTuni caratteri , quali come gli allronomi 
le (Ielle, voi appellate col fuo didimo, convenientiflimo nome, 
e ciafcuna olfervazione analizzando molto diligentemente, e cia- 
feuna rapportando a eia fcun’ altra, tutte quafì in Allenta le com- 
prendete, e in molte di ede, nuove leggi divifate di compodif- 
fimi , e non più avvertiti periodi. 

1 96. A queda voftra particolare feienza delle cofe meteo- 
rologiche , e alla concatenazione , che tra molte di quede voi 
ravvifate, e tra li fenomeni elettrici, io debbo attribuire la par- 
ticolare gentilezza, con che voi avete accolti i miei due libri 
dell’ elettricifmo; e la della feienza, e comprendone vodrafpero, 
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che fimilmente vi rendetà piacevole la lettura di quella mia , 
in cui appunto imprendo a trattare di una parte molto profli- 
inamentc connefla con la fcienza medelima . Imperciocché io 
m’adopererò di moftrare, che all’aria compete la fua fpecie di 
elettricità, la quale vuoili conliderare feparatamente, e diligen- 
temente, nel conliderare la elettricità propria de’ corpi ; che, co- 
mechè ella , e la elettricità propria c impedivano a vicenda i 
loro effetti , e ne apprefeutino effetti contrae/, pure fi fubordina- 
no amenduc a' principi univerfaliffimi della Teoria elettrica ; e 
finalmente conchiudetò accennando non foto l’utilità di detta 
didinzione nell’elettricifnio artificiale , ma anche le nuove , ed 
ampie ville, eli ella ne fommiuiflra per molti fenomeni ddl’elet- 
tricifmo naturale» 

ij?7. E febbene quefle verità poffono a prima villa parere 
molto compofle, e diliicili a ciimolirarfi ; pure io debbo ingenua- 
mente confettare, che fono (lato ad elle condotto da offervazio- 
ni affatto femplicifftme . lo ne efporrò una ferie fenz’ altro ragio- 
namento, perchè quanto effe fono (empiici , altrettanto fono per 
fé flette eloquenti , onde non abbifognino di altra artificiofa, e 
ragionata concatenazione , perchè ne ifvelino la verità , eh’ ette 
recano fcco . 

1518. Avvertirò fidamente , che, per fare efattamente le fe- 
guenti offervazioni , fi vuol feiegliere luogo , e tempo . Si vuol 
ìcieglierc luogo diluita, iu cui l'aria uon Ila molto agitata; fi 
vuol feiegliere tempo fecco, o procacciare l’ambiente fecco nel 
luogo, in cui fi fperitnenta, con del fuoco. Io- ho Tempre fperi- 
iuentato in una camera larga piedi parigini 18., e lunga piedi 24. 
D'ordinario ho fperimenuto col fuoco di un camino alla Pruf- 
fiana. Molte volte in giornate di vento fecco ho fperimentàto 
con efito egualmente fdice fenza fuoco . 

ififi. Offervazione I. Io tengo due fili di lino fottiliUimi 
legati alla mia catena, e penzoloni da effa.. Quelli, come tutti 
hanno comunemente offervato, appena flxopiccio il globo, predo 
( fe la catena è piccola, e non è applicata a caricare de’ vetri , 
e fe il globo è ben difpodo ) da principio fi difeodano mafii- 
mamente . 

200. Offervazione: II. Ho detto che da principio fi difeo- 
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dano malfimamente; imperciocché fe feguo a dropicciare per Gioi- 
to tempo , per efempio per otto , o dieci minuti il globo , la 
divergenza de' fili ( la qual cola io non fo, che fiali fin’ora of- 
fervata ) anzi che crefcere , fcema ; ed elfi lì arredano in un 
angolo mioore di quello, che formano da principio. 

201. Olfervazione III. Se lafcio di dropicciare il globo, i 
fili ( ciò che di bel nuovo é notillìmo ) o più, o meno lenta- 
mente li accodano di bel nuovo a proporzione della maggiore , 

0 minore liceità dell'aria. 

202. Olfervazione IV. Ma poi feguendo io ad olfervare ve- 
do, che i fili, dopo accodatili, tornano a difeodarfi , fenza che 
fi ecciti altra elettricità, e fi redatto così divergenti ( fe non fi 
agiti l’aria della danza ) per molto tempo ; talvolta io gli ho 
veduti a continuare in queda feconda divergenza per un' ora , 
e piò . 

203. Olfervazione V. Che fe , mentre i fili fi danno così 
divergenti dopo quedo loro fecondo allontanamento, io ricomin- 
cio a dropicciare il globo lentamente, e leggermente, i fili 
( ciò che neppure fi è avvertito ) primamente fi accodano , e 
poi ritornano a difeodarfi . 

204. Premelfe quede olfervazioni io primamente dabilifco 
queda propofizione : Che il fecondo allontanamento de' fili avvie- 
ne , quando la catena è fpogiiata della fua propria elettricità: e 
chiamo elettricità propria della catena la quantità del vapore, 
che liberamente fi .diffonde da elfa per una comunicazione, che 
fi induca tra elfa , ed il fnolo . 

205. La Olfervazione VI. mi fornifee la prova di queda 
propofizione. Imperciocché fe, mentre i filidi lino fi danno per 
la prima volta divergenti , come nella olfervazione prima , io 
avvicino un filo di refe alla catena ; quedo ne reda fofpefo , e 
todo i due fili di lino fi arredano; aliorafe prontamente rimo- 
vo il filo di refe, i due fili di lino fi arredano per alcun poco 
verfo la loro naturai direzione. Se in quel mentre ravvicino 
per un momento il filo di refe , i fili di lino fubito comincia- 
no a difeodarfi; finalmente fe io dringo la catena con la mano, 

1 fili fi difeodano in quel punto maffimamente , e non tornano 
al loro naturale parallelifmo, che molto lentamente , benché io 
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applichi una collante comunicazione tra la catena, ed il fuolo. 
Talora ho appoggiata alla catena una fpranghetta di ferro , che 
pofava fui Aiolo, ho chiufa la camera, ho fatta un’affai lunga 
paffeggiata , e ritornando ho ancora trovati i fili , che confèr- 
vavano alcuna divergenza. 

20 6. Certamente quella offervazione prova ancor più di 
quello, che mi fono propofto a provare. Imperocché da elfa fi 
vede, che i fili partono dalla prima divergenza, e fiicceffivamen- 
tc fi accollano , e indi padano alla feconda divergenza a pro- 
porzione , eh’ io col filo di refe ellraggo tutta la fua propria 
elettricità; c che quando la ellraggo tutta impugnando la cate- 
na, allora i fili padano ai grado mafiìmo della feconda diver- 
genza, o vogliam dire del fecondo allontanamento .. 

207. Palio dunque ad un’altra propelìzione , ed affermo r 
che il fecondo allontanamento avviene per un elettricità proprio- 
deli' aria ambiente la catena , la qual' elettricità effa aria ha rice- 
vuto dalla catena , e ritiene lungamente dopo che la catena è fata 
f pagliata dell' elettricità fua. 

208. Jn fatti egli é chiaro , che anche il fecondo allonta- 
namento dipende dall' elettrizzamento della catena , perchè efió- 
fuccede al primo allontanamento; ed amsndue non avvengono,, 
che dopo l’ elettrizzamento della catena; ma altronde il fecondo 
allontanamento non avviene che dopo dillrutta 1’ attuale , c pro- 
pria elettricità della catena; dunque è d'uopo, che avvenga per 
alcuna elettricità prodotta" fuori della catena dall' elettricità del- 
la catena medefima, c che dopo quefia perfeveri ; ma e più de- 
terminatamente , e più conchiudemente di ogni ragionamento fi 
manifellano quelle verità per le feguenti ofièrvazioni . 

2op. Ollèrvazione VII. Dopo che i fili fono paffui al fe- 
condo allontanamento , e dopo che io ho indotta una collante 
comunicazione tra il fuolo, e la catena, io annetto alla catena 
medefima un filo di feta lungo un palmo , e ben afeiutto , da 
cui pendono due fili di lino elfi pure fortiliffimi , ma un po’ più. 
corti degli altri fili annefft alla catena, cd offervo , che i detti 
fili appefi alla catena per mezzo del filo di feta , fi difcollano. 
Umilmente che gli altri, i quali erano appefi alla catena da prin-- 
dpio, e immediatamente... 

210. Ora. 
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210. Ora quefti fili certamente non fi difroflano per alcu- 
na elettricità propria della catena ; s'i perchè efla ne è Hata fa- 
gliata , e fe ne avelie continuamente r la diffonderebbe per la 
fpranga di comunicazione; si perchè i detti fili reltano ifolati , 
e feparati dalla catena per il filo di feta ; neppure fi disellano 
per alcuna elettricità , che elfi abbiano in fe ; imperciocché ia 
gli adopero quali li tolgo dalla matalfa; dunque fi difeofiano 
per alcuna elettricità, che trovano nell’aria ambiente la catena- 

2 n. Olfervazione Vili. Provo lo fielfo ancor più evidente- 
mente nel feguente modo . Dopo che i fili della catena fono pafi 
fati al fecondo difcoflamento, io prendo tra le dita due altri li- 
mili fili di lino , e gli avvicino fotto la catena ; elfi in diflan- 
za di due buoni piedi dalla catena ( quando s’è durato molta 
tempo a {Impicciare il globo ) olTervo , che cominciano a difeo- 
fìarfi l’uno dall’altro, peraltro fenza inoltrare alcuna particolare 
tendenza; e feguono a difeofiarfi ognor più a proporzione, che 
gli immergo nell’aria più vicina alla catena. 

212. Dal compleffo di tutte le olfervazioni , che ho fin ora 
addotte, derivo poi quella terza propofizione : che le due elettri - 
citJ , cioè la propria della catena , e l'aerea ( fe cosi mi è lecito 
di nominarla ) ambiente la catena , non producano mai il loro to- 
tale effetto dell' allontanamento de fili , che quando efiftono , ed ope- 
rano feparatamente ; che quando efiftono-, ed operano congiuntamente 
vicendevolmente impedi/com l’ una l’effetto dell altra , e producono 
un effetto proporzionale alla loro differenza . 

213. Cosi per l’ olfervazione prima il difcoflamento de’ fili 
è malfimo da principio , poco dopo che fi è cominciato a (Im- 
picciare il globo ; perchè il primo vapore, che fi fomminillra 
alla catena, s’impiega in coflituire l’elettricità propria di lei; 
onde nel punto che elfo arriva al colmo, ed è ancor nulla, o 
minima la elettricità aerea, produce un effetto malìimo, un m3f- 
limo allontanamento proporzionale a tutta la fua quantità . Ma 
per l’ olfervazione feconda, continuandofi a (Impicciare il glòbo,, 
l’allontanamento, anzi che crefcere, feema , perchè crefeendo la 
elettricità aerea, feema la differenza tra efla , . e la propria, alla, 
quale differenza fi proporziona l’allontanamento. Per la offerva- 
zions terza, e quarta lafciando di (Iropicciare il globo,. i fili fu 

K 
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accodano vie più, perchè la elettricità propria va mancando, 
e cosi Ibernando la differenza tra effa, e la elettricità aerea. Poi 
fi difcoflano di bel nuovo j perchè la elettricità propria, dopo 
eflerfi fatta eguale all’ aerea , diventa minore , e finalmente fi 
annienta; onde l’aerea prima prevale, e poi retta effa fola, e 
produce il fuo maffimo effetto, cioè proporzionale a tutta la Tua 
intera quantità. Per l’ odervazione V. fe , dopo che i fili fono 
paffati al fecondo allontanamento, io ricomincio a ffropicciare il 
globo, i fili prima fi accodano, e poi d difcodano ; perchè lo 
dropicciamento riproduce un’elettricità propria da principio mi- 
nore dell’ elettricità aerea , poi eguale ad effa , poi maggiore ; 
ficchè i fili prima s’accodano a proporzione , che l’ elettricità 
propria va adeguando la elettricità aerea ; e nel punto che la 
adegua i fili fi trovano paralleli ; e finalmente crefcendo ulterior- 
mente la elettricità propria fopra l’ aerea , i fili fucceffivamente 
fi difcodano , e proporzionalmente all’ eccedo di quella fopra 
queda . 

214. Ma anche più evidentemente fi feorge la verità della 
mia terza propodzione, confìderando, come con effa efattamento 
concordano le alterazioni delio dato de’ fili corrifpondenti alle 
alterazioni, che s’inducono nello fperimentare . 

315. Se poco dopo che ho cominciato a dropicciare il glo- 
bo, cioè quando i fili fono giunti al primo e maflimo allonta- 
namento, io impugno la catena, i fili predo fi accodano, e non 
padano ad un fecondo difeodamento ; appunto perchè non fi è 
per anco prodotta la elettricità propria . Avviene lo dedo anche 
dopo un lungo dropicciamento del globo , fe fi efperimenti in 
un luogo ampio, aperto, o in cui l’aria fia affai agitata; perchè 
cambiandoti continuamente l’aria ambiente la catena, non fi ar- 
riva mai a produrre un’elettricità aerea, che ne efibifea effetti 
affai fenfibili. Se dopo prodotta l’elettricità propria, e l’aerea, 
io lafcio di dropicciare il globo , e fubitamente impugno la ca- 
tena, i fili rapidamente fi vibrano, e fi accodano un pochetto; 
ma nello deffo punto di tempo , fenza accodarli ulteriormente , 
fi difcodano, perchè la fomma velocità, con che annullo la elet- 
tricità propria, fa, che al primo allontanamento cagionato dall’ 
eccedo dell’elettricità propria fopra l’aerea, fucceda rapidamente 
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l’allontanamento fecondo per l’azione dell’elettricità aerea , che 
in quell’ idante re (la fola, e fola opera con tutta la forza fua , 
Se lafcio, che i fili fi accodino da per.fe, e poi nell’idante cha 
pendono paralleli tocco la catena, trovo nella catena una picco* 
la fcintilla; che è la quantità dell’ elettricità propria, che flava 
in bilico con l’aerea , e i fili , come nel cafo precedente, fi di. 
fendano per l’azione dell’elettricità aerea, che reda fola. Final- 
mente quantunque io tocchi ‘la catena , o induca collante comu- 
nicazione tra eflà, e il fuolo,. dopo, che i fili fi fono per la 
feconda volta difeodati ; ciò non odante i fili non fi accodano 
che dopo affai lungo tempo , e piuttodo nell’idante , che io 
tocco la catena , crefce il loro difeodamento , perchè edraggo 
alcuna elettricità propria refidua nella catena, ovvero alcuna pic- 
coliffima elettricità propria, che abbia generato nella catena fo- 
lata la elettricità aerea a proporzione che effa è feemata . Im- 
perciocché 1 ’ aria , che fi da tranquilla intorno alla catena , va' 
in effa lentilfimamente depofitando il fuo vapore ,. e queda o lo/ 
ritiene fe è ifolata, o, fe no, lo diffonde nel fuolo.. 

116. In fomma, io ho l’onore di affiorarvi,, veneratiffimoi 
SIg. Beccari-, che io ho ben dovuto, fperimentare ,. e meditare 
lungamente per rettificare le offervazioni * che ho fin’ ora addot- 
te , e per farmene , come fi, fuol dire* padrone ; ma appunto a 
proporzione, che io mi fono impadronito di effe, fi è finalmen- 
te impadronita e di me, e del, mio. animo la' fempliciffima leg- 
ge, fecondo che ed effe tutte,, e tutti i loro accidenti procedo- 
no. Nè ciò folamente ; ma in oltre con la deffa proporzione io 
fono andato chiaramente feoprendo una totale , e perfetta fubor- 
dinazione , e delle offervazioni fuddetre, e della legge' loro, alla 
univerfale Teoria dell’elettricità . Talmente ch’io poffo modrare- 
( e queda farà la mia quarta propofizione ) che il rifultato del- 
le offervazioni ,. e proporzioni , eie ho finora arrecate , e Jìabiliec , 
è tutto una neceffaria confeguenza del principia univerj alijjìmo de 
fegnì elettrici : non accadere ejft che tra corpi aventi vapore elettri- 
co ineguale , e proporzionarfi alla differenza di effo vapore.. 

217; Voi, acutiflimo Sig. Beccari , feorgete da per voi que- 
da verità chiariffimamente; la terza propofizione fola , e la pro- 
va. di effa la manifedano, affai abbadanza ma pure permettete.- 
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mi, che io mi compiaccia in foggiugnerne alcuna parola. Se 
egual quantità di vapore fovrabbondi nella catena, cioè ne’ fili, 
e nell’ aria ambiente, per il detto principio non v’ha ragione 
d’allontanamento, o divergenza . Se l’ecceflo del vapore nella 
catena fuperi l’ eccello del vapore nell’aria, ovvero fé 1’ eccedo 
del vapore nell’ aria fuperi 1’ eccedo del vapore ne’ fili , per il 
medefimo principio v’ha ragione di divergenza. Se dall’ effer mag. 
giore l’ eccedo nella catena palli ad edere eguale, e minore dell’ 
eccedo nell’aria, i fili, che fi fieno difeoftati dovranno accodarfi , 
e poi di bel nuovo difeodarfi Tempre per lo deflo principio . In 
fiamma e il detto univerfaliffimo principio precontiene in fe emi- 
nentemente i fatti, che io ho finora arrecati , e quedi fatti giu- 
flificano la verità di detto principio. 

218. Sicché queda nuova didinzione di elettricità propria, 
e di elettricità aerea, che io induco in una materia, che agli 
fpiriti angudi potrebbe parere già troppo ampia , ha ella in fe 
quedo merito, che non moltiplica altramente i principe dell’elet- 
tricità, il che potrebbe recare noja , e fadidio , ma fidamente 
feopre una nuova edenfione de’ principi già conofeiuti ; la qual 
cofa può incomodare pochidimo, e dee molto piacere. 

21 9 . E in oltre volentieri io rifparmierei queda nuova di- 
fìinzione , ma, comechè io potedì diflimularla, non potrei però 
giammai fare, che effa veramente non efida. Imperocché e non 
fblo poffono averli feparatamente 1’ una fenza dell’ altra quede 
due elettricità , e non foto impedifeono a vicenda il loro effetto 
quando operano congiuntamente ; ma in oltre ne apprefentano 
de’ fenomeni affatto contrari quando operano congiuntamente ; e 
quelli che ne offre la elettricità aerea , per quanto io fappia , 
in nedun genere di elettricità fono dati finora offervati . 

2 20- In fatti in ogni fpecie di elettricità ( le olTervazioni 
tutte finora fi fono fatte intorno alli fegni dell’ elettricità pro- 
pria ) due corpicciuoli , due fili per difeodarfi vogliono edere 
ifolati ; ma nell’ elettricità aerea i due fili fi difcoflano , niadt- 
mamente allora appunto, quando s’ induce comunicazione tra il 
fuolo, e la catena , a cui edi fono appefi . Di bel nuovo in 
ogni altro genere di elettricità i fili , o qualunque corpicciuoli 
fi accodano ad un corpo comunicante col fuolo; ma nell’ elettri- 
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cittì aerea i due fili fi difcofiano da fimile corpo , che comuni- 
chi col fuolo. Finalmente in ogni altro genere di elettricità t 
cerpicciuoli , e i fili non fi difcofiano, che da un corpo, in cui 
la quantità del vapore fia fuora dello fiato naturale, e fia alte- 
rata egualmente che in effi corpicciuoli, o fili; ma nell’elettri- 
cità aerea i fili, avendo in fe la loro giufta , e naturale quanti- 
tà di vapore , non fi difcofiano che da’ corpi , i quali elfi pure 
abbiano la loro giufta , e naturale quantità di vapore. 

in. Ed anche in quella parte ella n’è cortefe quella nuo- 
va aerea elettricità, che quantunque ne offre una nuova manie- 
ra di movimenti, non richiede però un nuovo principio per ef- 
fere e fpiegata, e intefa . Siccome una patte dell’ufato princi- 
pio, che i corpi inegualmente elettrici fi avvicinano egualmen- 
te, foddisfaceva aU’accoftamento de’ corpi animati dalla propria 
Iota elettricità alli corpi ftranieri , cioè comunicanti col fuolo ; 
cosi l'altra r.otilfima parte dello fteflo principio , che i corpi 
egualmente elettrici fi difcofiano, non folo fi adatta al difcoftar- 
li de’ fili dalli corpi flranicri; ma anzi quello loro allontanamen- 
to tichiede, e vuole. 

222. Un corpo, che ha in fe alcuna elettricità propria, 
cioè che ha in fe alcun eccedo , o difetto rifpetto alla fua na- 
turale elìgenza , non fi difcofterà che da un corpo , che abbia 
rifpcttivamente egual’ eccello , o diletto; accorrerà a tutti gli al- 
iti corpi, e confeguentemenie fi accoderà a’ corpi firanieri , che 
ne hanno la loro giuda quantità ; ma i fili nel cafo dell’elettri- 
cità aerea hanno in fe la fua giuda quantità si bene che un 
corpo , il quale comunica col fuolo , e fi difcofiano tra di fe 
l’uno dall’altro, non per alcuna alterazione del vapore loro 
proprio, ma unicamente per recceffo di vapore, ch’è nell’aria 
ambiente; e ficcome per via di quell’ eccello fi difcofiano l’uno 
dall’altro, quantunque amendue abbiano la loro giufta mifura di 
vapore ; cosi per lo fteflo eccedo del vapore elidente nell’aria 
fi debbono difcoffare amendue da un corpo firaDÌero , quantun- 
que ed effi, ed il corpo ffraniero abbiano il loro naturale va- 
pore . Bensì per quello appunto , che in effi fili il vapor natu- 
rale non è alteiato, dovranno efiì accolìarfi a qualunque corpo, 
in cui il vapore fia comunque alterato. 
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223. In fomraa , finora i Dilettanti di Elettricità hanno 
confederati gli effetti dell’ elettricità propria de’ corpi; quella elet- 
tricità aerea è elettricità eflrania, ed elettricità del mezzo , in 
cui i corpi fono iramerfi . Quella può appartenere ad un corpo ; 
fenz’ appartenere fimilmente ad un altro; e così fa che fi acco- 
llino i corpi, a i quali appartiene inegualmente. Quella per ne- 
ceflità fpetta egualmente a’ corpi iramerfi nella flelfa mezzo, e 
perciò* li fa difcoltare ► 

224. Se fcrivelTi ad altri, che a voi , valorofifllrao Signor 
Beccati , io temerei che mi li diceffe , che appunto io batto 
l’aria, e di troppo mi affatico intorno a quello minutifTimo af- 
ferò dell’aerea elettricità ; ma io e fon troppo perfuafo della gen- 
tilezza, che adoperate verfo chi anche per le più minute parti 
di alcuna verità moltilTimo fi affatica; e altronde fono affai con- 
vinto della comprenfione, con che voi profondiflìmamente divi- 
fette la concatenazione delle colè minime con le malfime- 

225. Primamente voi vedete, che quefla mia nuova teoria 
dell’ elettricità riduce a regola una fpecie di movimenti elettrici, 
che dovevano parere affatto irregolari . Il D. Giovanni Canto» 
Membro della Reale Società di Londra ha aggiunti alle ultime 
Lettere di Franklin llampate in Londra nel 1754. alcuni fperi- 
menti di sì fatti irregolarilfimi movimenti.. L’apparente irrego- 
larità ha condotto il per altro acuto Sperimentatore ad una ipo- 
teli affatto irregolare. La diffrazione delle due elettricità pro- 
pria, ed aerea convenientemente adattata fa fvanire e la irrego- 
larità, e la ipotefi _ 

22 6. In fecondo luogo egli è chiaro, che la combinazione 
delle due elettricità aerea , e propria non folo altera la diver- 
genza de’ fili; ma induce inoltre una corrifpondente alterazione 
in tutti gli altri fegni elettrici. Imperciocché, fìccome il vapo- 
re dell’aria impedifee il vapor proprio de’ fili , che non li faccia 
decollare maffiraamente , cosi dee proporzionalmente impedire 
tutte le altre funzioni di elfo vapore proprio.. 

227. In oltre quell’ aerea elettricità non ne fa effa più chia- 
ramente divifare e la natura, e le funzioni dell’ elettriche atmo- 
sfere? Io ho, fe ben mi ricordo, conghietturato altrove , che 
L’elettrica atmosfera della catena fia conflituita dal vapor eccef- 


Digitized by ttwogle 



Letteia Settima; 79 

(ivo, che dalla catena fi fparge nell’ aria ambiente, e l’elettrica 
atmosfera della macchina Ga conflituita da un difetto di vapore, 
che in confeguenza del difetto della macchina fi produce nell’aria 
ambiente. Ora io ho fperimentalmente accertata quella conghiet- 
tura. Imperciocché tutte le offervazioni , che ho fatte nell’elet- 
tricità aerea della catena, le ho replicate nell’ elettricità aerea 
della macchina; ed ho trovato, che, come all’ elettricità propria, 
e pofitiva della catena corrifponde un’ elettricità aerea pofitiva , 
cosi all'elettricità propria, e negativa della macchina corrifponde 
un’elettricità aerea negativa. Ma oltre a ciò io anche fo conto 
della miglior maniera , con che gli effetti dell’ elettricità aerea 
ne fanno conofcere, come difficilmente l’aria s’imbeva del vapo- 
re elettrico altrui , e difficilmente fi fpogli del fuo , e difficil- 
mente fmarrifca l’acquifiato, e difficilmente riacquifti il perduto. 

■ 228. Ma le confeguenze piò importanti dell’elettricità ae- 

rea, e dell'azione o di effa feparata , o di effa combinata con 
1’ elettricità propria , appartengono a molti quotidiani fenomeni, 
dell’elettricifmo naturale. Iopenfo, che l’evaporazione dell’acque, 
la formazione della nebbia, delle nubi, della guazza, della ru- 
giada ec. fieno un effetto dell’elettricità propria della terra , ed 
aerea dell’atmosfera, cui eccitino quotidianamente, e regolariffi- 
mamente certe quotidiane , e regolari cagioni ; e talora ecciti 
con complicazione infinita di regola la poffibile infinita compli- 
cazione delle cagioni eccitanti; e mi lufingo d’avere de’ fatti, 
che mi fervano di anello per concatenare le minutiffime offerva- 
. zioni de’ fili con detti grandiffimi accidenti dell’atmosfera; ma 
idi quello un’ altra volta . Per ora mi fono affai abufato della vo- 
fìra tolleranza, e gentilezza, cui Applicandovi umilmente a con- 
tinuarmi, femprc con tutto l’olTequio fono. 
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Della. Impermeabilità del vetro rispetto 
al fai do elettrico 

i» T O la ringrazio valorofilfimo Accademico , e delle gentili 
efpredioni, con che ella per mezzo del nodro Profefloredi 
"*■ Teoria medica il Signor Dottor Somis m’adicura dell’amo, 
revolezza Tua, e dell’atto cortefe, con che mi regala le Tue dot- 
tjflime lettere ricche di belliflimi Sperimenti , e del conto, in che 
mofira di tenere una lettera che le fcriftì anni fono Tulio delio 
foggetto , ficchè la creda degna di alcun Tuo fchiarimento, e m’afli- 
curi , che nel Tuo libro ne lo avrei trovato , Te le folle dato age- 
vole il rinvenirla, lo a si grande bontà non To altrimenti come 
corrifpondere meglio, che radìcurandola del mio antico oflequio, 
e dima, e indirizzando a lei deda, ciò che ella mi. perfuade a 
fare, quelle difficoltà, che mi fuggerifee l’efperienza intorno ad 
alcune Tue lettere . Imperocché , Tebbene in molte coTe damo di 
fentimento contrario, non damo però di contrario genio, che ed 
ella, ed io certamente ad altro non afpiriamo, che alla cognizio-. 
ne della verità, e v’ afpiriamo con gli dedi mezzi amendue,cioè 
con 1’ efperienza , e , come penfo , che queda mia buona intenzio- 
ne da l’ottimo di queda mia opera cosi credo di non poter me- 
glio modrare la dima, in che io tengo le cofe Tue, che ricono- 
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fcere in effe tutte una fimile ottima volontà, e crederla si inal- 
terabile da qualunque motivo, che non efiti punto a proporre im- 
mediatamente a lei medefirna quello , che intorno ad alcune opi- 
nioni l’efperienza mi fomminiltra. 

2 . Dunque efporrò in quella lettera alcune cofe frettanti 
all’ indole del vetro per rifpetto all’elettricità nel che partico- 
larmente ella nel fuo libro , e molto diffufjmeme contraria i 
penfieri di Franklin, ed a me pare d’ avergli nelle parti foffan- 
ziali fufficientemente confermati , e di poterli viepiù avvalorare 
con altri fperimenti. Imperciocché intorno agli altri punti con- 
trovetfi fpero, che o almeno in parte l’avrò foddisfatta in que- 
flo libro; ovvero, che mi vorrò ben concedere l’onore di poter- 
le ulteriormente fcrivere alcuna cofa . 

3. Comincerò dall’ impermeabilitò del vetro, per rifpetto al 
fluido elettrico, di che ella appunto comincia a difcorrere verfo 
la metò della fua terza lettera, nel che, oltre a quello, che el- 
la fcorgerò per fe medeftma , che io in quello libro non mi fo-‘ 
no arredato fulle ragioni , che ella combatte in Franklin ; ma 
che ho procurato di porgerne dell’ altre tratte più immediatamen- 
te dall’efperienza; Stimo neceflàrio il dichiararmele, non preten- 
dere io altrimenti , che ogni qualunque vetro da aflblutamente 
impermeabile dall’impeto di qualunque fcintilla , ma bensì, che 
il vetro refifla al vapor elettrico a preferenza d’altri corpi; e 
che non fi. carichi qualunque volta il vapor elettrico lo attra- 
verft, il che folamente penfo, che da eflenziale per la teoria di 
Franklin, che efpongo nel Capo IV. della prima parte. 

4. Che il vetro non da aflblutamente impermeabile , ecco 
ch’io fleflò ne dò in prova l’efperienza. Soffio alla lampana boc- 
cie fottili; le empio di mercurio, o anche d’acqua, e inferifco 1 
nel collo di effe un capo dell’arco conduttore , e ve lo dgillo' 
con ceralacca; tengo l’altro capo di eflo arco in contatto della, 
fuperficie inferiore del quadro di Franklin mentre A carica , av- 
vicino poi il fondo della boccia alla fuperficie del quadro mede- 
fimo , e d’ordinario n’efce la fcintilla, che fa un foro nella boc-- 
eia largo una, due, o tre lince, fenz' altra fenditura; ficchè ecco* 
che il vapor elettrico attraverfa il vetro , ma appunto attraver»- 
fandolo non lo carica, lo fpezza • 
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5. Alcune volte, e mafiìme quando quelle boccie fono ar- 
mate efieriormente con indoratura , o altrimenti , reggono alla 
fcintilla; e allora avanti di toccarle ifolo fu un vetro l’arco 
conduttore, poi con una mano impugno la boccia, e coll'altra 
toccandone 1’ arco ne ho la fcoflà ; che per quella fcintilla no» 
è attraverfata, ma bensì caricata; e il quadro fi trova almeno 
in parte fcaricato; imperocché il vapor della fuperficie fuperiore 
del quadro fi accumula full’efterior della boccia, ed egual quan- 
tità riccorre dall’ interior di lei alla fuperficie inferiore del 
quadro . 

6 . Del refio, che per fe il vetro refilh a preferenza d’al- 
tri corpi ad clfere attravcrfato dalla fcintilla, e che il vapor elet- 
trico lo carichi fenz’attraverfarlo, e pens’1'0, che fia chiaro dal- 
lo fpcrimento del mio n. 273., e fi può anche provare piò evi- 
denteraente confidcrando alcune particolarità dello fperimento me- 
defimo, e ponderandone altri, che poco dopo arreccherò. Secon- 
do quello fperimento vetri fottiliflìmi , afciutti, e puliti ( io 
d’ordinario mi fervo de' fottiliflìmi fondi di fiafchetti fiorentini ) 
Don fono attraverfati dalla fcintilla , come lo fono i cartoni grof- 
fi una linea, e piò; bensì, fe faccio lo fperimento al bujo , of- 
ferto una piccola, e deboliflìma luce tra l’arco conduttore, e il 
punto del vetro, che ne è toccato; ma, che neppure quella po- 
ca quantità di vapore attravcrfi dal quadro per il vetro, fu che 
fi fperimenta, è facile il convinccrfene oflervando, che fe quelli 
vetri fottili s’armino nell’ una, e nell’altra fuperficie indorando- 
li, o altrimenti , quella tenue luce fi cambia in fcintilla tanto 
più viva, quanto più eftefi fono i vetri, e le armature loro; 
onde non cambiandofi nulla nella fofianza del vetro , che porta 
agevolare il palleggio al vapor elettrico ; ma folo facendo coll’ 
armature, che porta erto fcorrere fulle loro fuperficie, crefcono 
proporzionalmente le fcintille; il che è chiarimmo indicio , che 
e quelle fcintille, che s'hanno dal vetro armato, non fono al- 
trimenti vapore, che lo attraverfa, ma vapore, di che fa l’ar- 
matura, che porta fpogliarfi la fuperficie armata toccata dall' ar- 
co , mentre un'eguale quantità ne riceve la fuperficie contigua 
al quadro; e che la piccola luce, che dà il punto del vetto nu- 
do toccato dall’arco, è fimilmente la pochirtìma quantità, di 
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che quel punto folo può fpogliarfi ; In fatti dopo eflrarta una di 
quelle fcintille da un fimile vetro armato nelle fupcrficie oppo- 
fte , fe cfl'o fi pigli per un angolo , toccandone l’ una , e l’ altra 
fuperficie, fe ne ha la fcolfa. 

7. Ma comeché quello fperimento, fe ben fi ponderi, deb- 
ba a mio credere aver molta efficacia per mollrare, come la ca- 
rica de’ vetri dipenda dalla loro impermeabilità per rifpetto al 
vapor elettrico , non avrei però ardito di oppor elfo folo alle 
fceltiffime fue ragioni, ed efperienze; fe appunto 1' efatne di ella 
non me n’ avelie fomminifirato alcun altro , che al mio debole 
fentimenro, è conchiudentiffimo per il mio uopo. 

8. Prendo alcun foglio di talco nativo, (a) Che fia ben uni- 
to , e tutto trafparente, fenz’ alcuna piegatura, o riga opaca, c 

10 armo a guifa d’ un piccol quadro di Franklin , e lo carico fi- 
milmente; e, fe ne tocco una fuperficie, non per quello fi fca- 
ricaj fe ne tocco una con una mano, e l'altra coll’altra, fi fca- 
rica, mi dà una piccola fcolfa. 

p. Ed ecco fcoperto un altro corpo, che, come ognun ve- 
de, per rifpetto al vapor elettrico ha le proprietà del vetro; ma 
che molto più chiaramente del vetro ne manifella come s’i ef- 
fo, che i vetri fi caricano , fenza che il vapor gli atrraverfi . 
Imperocché primieramente io colloco fui quadro di Franklin un’ 
altro fimile foglio di talco, ma non armato, netto, afciutto , e 
unitiffimo, lo premo fui quadro con un capo dell’arco condutto- 
re, e tengo l’altro capo di quello in contatto della fuperficie 
oppoila del quadro; quello mi fi carica ottimamente , tuttoché 
un capo dell’arco tocchi una fuperficie di lui, e l'altro capo 
non dilli dall’altra, che per la interpofizione del talco. Rimo- 
vo dal talco il capo dell’arco, e poi lo ravvicino dopo caricato! 

11 quadro affai fortemente, ma indarno, che per il talco la fcin- 
tilla non attraverfa . Allora avvicino l’arco conduttore verfo l’or- 
lo del talco; ed ecco che la fcintilla fcoppia , e ne mollra la 
llrada, che effa tiene. Si slancia effa da’ punti del. quadro, che: 


(a) Il Signor Dottor Carburi mihadet- ture, che fi Franklin intorno alla con* 
to egli di tentare sul talco V esperienze , l* nessione della natura , e della struttura, 
che si fanno sul vetro ; onde si potesse v. del verro con la impermeabilità di lui per 
vedere quanto abbiano di vero le conget- rispetto al fluido elettrico . 
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fono ne’ limiti del talco , fcorre fulla fuperficie fuperiore di 
Jui, s’immerge nell’arco conduttore , e in quello modo ne (ca- 
rica il quadro; e ciò, che è particolariflìmo in quello fperimen- 
to, e mi pare, che conchiuda a maraviglia per il mio intento, 
li è, che la fcintilla, come diceva, fegna ella llefla il fuo fen- 
tiero, e ne lafcia un veftigio permanente; imperocché perlopiù 
dall’ orlo del talco fulla fuperficie di lui fin verfo il capo dell' 
arco, in cui s’immerge, lafcia una macchia angulla di color ci- 
nericio nella firada, per cui palla, che per lo più è una curva, 
molto irregolare ; e quella macchia , come diceva , non è , che 
nella fuperficie; imperocché, fe il talco fi divida nelle fue la- 
minerre, non fi fcorge veltigio di macchia nelle laminette in- 
teriori ; come neppure nella fuperficie interiore dell’ eflcriore la- 
ro inetta ( a ). 

10. E quello fperimento certamente pone fiotto degli occhi 
ciò, che fi vuol provare, che ed il talco , ed i vetri, di che 
quello partecipa la natura per rifpetto all’ elettricifmo , refillono 
alfiaiflimo a trafimettere il vapor elettrico, e ne fono fimilmente 
caricati, lenza trafmetterne punto. 

1 1. Se il talco abbia alcuna piegatura , per efia ancora at- 
traverferà la fcintilla , e ferpeggiando fi dirigerà fulla fuperficie 
di lui all’arco conduttore; e, fe fia fottiiifiìmo, talora una for. 
te fcintilla lo bucheri , e bruccerk anche in alcun punto , ove 
non fi difcerna alcun difetto : ma quello altro certamente non 
prova, fe non fe, che non è impermeabile aflblutamentc : ma 
in nulla nuoce all’ impermeabilità rifpettiva , ch’egli efige , e, 
come fi vede, realmente ha, qualora fi carica. 

12. Come dall’orlo del talco, cosi dall’orlo d’ un vetro 
fiottile falla lungo alla di lui fuperficie all'arco, che gli fi avvi- 
dini, la fcintilla del quadro; non v’ha altra differenza , fe non 
fe, che fui vetro non lafcia velligio di fe , come fui talco, che 
é follanza, cui piu facilmente la fcintilla può alterare ( b ). 

(a) Questa macchia pare . che proceda H comparire Ms.iugan-’osi il talco mede- 
da un' nsprena , che cagioni la scintilla ? timo . 

ne" luoghi del talco , ove si striscia la fi (b) Per altro talora la sc'ntilla sdtsn- 
scintilla. Impevocchh, se si brgni il tal- n do per l'orlo del vetro al luogo dell" at- 
eo, quella appena si scorge , cr torna a fi co conduttore imprime su punti della 

grò- 


Digitized By Goògle 



Rispetto al fluido elettrico»' 85 

13. E quefli immediati fperimenti eglino fono, che mi 
pars, che accertino quanto io affermo dell’impermeabilità del 
vetro. Mi permetta dunque , che io ponderi le difficoltà, che 
intorno a ciò ella promove con ringoiare arte, ed ingegno . Ella 
primieramente nella pag. 52. afferma, affinchè fi carichi un ve- 
tro, non elfer d’uopo, che nulla di vapore effo trafmetta , ba- 
dare, fe ne trafmetta un poco; come, affinchè un vafe di legno 
contenga del mercurio , non è d’ uopo , che ne contenga quan- 
tunque fi voglia, ed a qualunque altezza . 

14. Ma oltre alle ragioni, che ne fomminifirano gli fperi- 
menti poc’ anzi addotti , ecco che altri fperimenti mi pare ne 
debbano perfuadere, che appunto la boccia di Leiden fi carica , 
fenza che nulla affatto di vapore fi difperda attraverfo alla fo- 
(lanza di lei. Primieramente qualunque corpo, che difperde del 
vapor elettrico , avvicinato alla catena fa feemare in lei la vi- 
vezza , e forza delle fcintille proporzionalmente al vapor, eh’ ef- 
fo difperde ; ma la coflante fperienza ne infegna , che , mentre 
una boccia fi carica alla catena , le fcintille della catena non 
feemano punto, nè nella vivezza, nè nella intenfità ; dunque per 
le bocce, che fi caricano, nulla affatto di vapor fi difperge. In 
fecondo luogo piglio tra le dita il collo lungo d’ un fiafehetto 
apparecchiato per l’efperienza ; ed ogni tanto ne avvicino 1’ un- 
cino alla catena, badando^ di tener Tempre un dito dell’altra ma- 
no vicino al fondo del fiafehetto armato al falito ; e ad ogni 
fcintilla, che dalla catena riceve l’uncino, una fcintilla eguale 
riceve il mio dito dal fondo del fiafehetto ; quelle fcintille fe- 
guitano collantemente eguali , e da principio fono egualmente 
più vive, e fucceffiva mente infieme feema la loro forza , e vi- 
vezza. Ora, fe valeffe la parità del mercurio, o altra limile, 
le fcintille, che riceve il dito , dovrebbono efTere da principio 
minori, quando l'interiore fi comincia a caricare, e quando con- 
feguentemente fecondo la parità il vetro dee maggiormente refi- 
fiere a trafmettere, e dovrebbero crefcere fucceffivamente a pro- 
porzione che crefcc la carica interiore , come il mercurio attra- 


('riessa d«I ve!ro , per i quali passa, 1} glie nel luogo del quadro, d’onde quella 
ima piccola macchia metallica , che prò- E si spicca, e dove appunto si trova sciolto 
kabiiaientt procede d«l metallo, che scic- fi alcun punto dell* indoratura . 
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verfa i legni in maggior copia, quando v’è ad altezza maggio- 
re, e maggiormente li preme; ma appunto la cofa accade tutto 
all’oppolìo; dali’efìeriore n’efce da principio, e Tempre, quanto 
ne entra nell’ interiore; ficchi, fe il vapor, che entra, folle lo 
fleffo, che efce , non fi avrebbe mai alcuna carica; eppure dopo 
si fatta operazione la boccia fi trova ottimamente caricata . 

15. Dopo confermata in tal guifa l’impermeabilità rifpetti- 
va del vetro io certamente non mi fermo con Franklin a efa- 
minarne la ragione, nè a inveftigarla ne’ pori del vetro, o co- 
munque nella natura di lui, perfuafo, che nulla detrae alla ve- 
rità de’ fatti, che l’efperienza ne moltra, Pignoramele maniere, 
con che elfi avvengono, che per lo pi lì fono a noi occulte, e 
inefcogitabili (a). Palio alle ragioni, ed efperienze della fua quar- 
ta lettera, ove ella primieramente apporta i movimenti d’una 
piuma fofpefa in un vetro ligillato, che accadono avvicinandoli 
al vetro medefimo un corpo elettrizzato. Ella dice, e molto fa- 
viamente, che non oferebbe mai fpiegarli fecondo Franklin fon- 
dato unicamente fu una fuppolizione gratuita , che il vetro fia 
impermeabile rifpetto al vapor elettrico.. Ma mi lufingo , che 
dopo le prove, che io poc’anzi ho accennate, e molto più do- 
no quello, che anderò palio paflo indicando, non vorrà più cre- 
dere , che clfa impermeabilità fia una fuppofizione affatto gratui- 
ta ; onde mi permetterà di ripeter qui alcuna cofa , che nell’ope- 
ra è pur fufficientemente dichiarata ; che un corpo elettrizzato 
avvicinato a un vetro carica i punti, cui s’avvicina; che i pun- 
ti interiormente corrifpondcnti fi fpogliano di eguale quantità di 
vapore ; che la piuma , o altro corpicciuolo fa alcuni movimen- 
ti , non per il vapore, che attraverfi il vetro, ma per il vapo- 
re , che dall’interno fi fpande nel voto mentre fi carica 1’ efler- 
no del vetro 

16. L’altra difficoltà, che indi ella reca contro l’imper- 
meabilità de’ vetri, ella è la elettricità, che fi manifefia nelle 
fuperficie de’ vetri oppolle a quelle, che immediatamente fi pre- 
fentano alla catena per caricarle, le fcintille, che fe ne hanno, 
i- movimenti de’corpicciuoli, ch’effe cagionano, è la grande du- 


(a) Ognuno dopo I’ esperienze fatte sul j re di Franklin . 
talco può vedere il valore delle congectu- u 


/ 
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rata di si fatti fenomeni; ed ella è ingegnoliflima la fperienza, 
con che mette fotto degli occhi quella difficolti . Ella fcieglie 
una campana di vetro alta un piede in circa , che in alto ter- 
mina in una fpecie di collo; fa paffare per elfo il collo lungo 
d’ una boccia, e gliel’ unifce con mallice , ficchè la boccia reità 
con la pancia dentro la campana, e col collo fuori ; ella adatta 
la campana alla macchina pneumatica, ed eltrarane l’aria; met- 
te dell’acqua nella boccia, e vi conduce l’elettricità per un filo 
di ferro, ed al bujo offerva, che un infiniti di piccoli raggi lì 
Itr.cciano, come ella dice, attraverfo alla boccia , e fi riuniro- 
no in una piccola dillanza, come in un fuoco comune , e for- 
mano uno zampillo totale, che fi dirige dall’alto, al baffo, e 
fi indebolifce a mifura, che fi slontana dalla fua origine; e che 
quell’effetto dura quanto fi vuole, cioè finché fi feguita ad elet- 
trizzare la boccia . 

17. Ora in quanto a’ fegni elettrici, che s’hanno dalle fu- 

perficie de’ vetri oppolte a quelle, che s’elettrizzano per ecceffo. 
Ella lleffa vede ben'ffimo, che fecondo Franklin efli non proven- 
gono dal vapor elettrico , che attraverfi il vetro, e che fecondo 

le ragioni addotte poch'anzi da me da quello effe non poffono 
provenire, ma che debbonfi attribuire al vapore , di che fi fpo- 
gliano dette fuperficie, mentre quelle, che fono caricate per ec- 
ceffo , ne ricevono uua eguale quantità. Le fcintille , che _I han- 
no nelle due oppolle fuperficie d’un vetro, che fi carica, fono 
collantemente eguali, nè per effe fi feema punto l’elettricità del- 
la catena; onde non fono effe il vapor, che attraverfa ; che al- 
trimenti non fi caricherebbero i vetri , e cefferebbe in tal ope- 

razione 1’ elettricità della catena ; ma fono nella fuperficie unita 
alla catena il vapor, che fu effa s’accumula , e nell’oppofta un’ 
cgual quantità, di che effa fi fpoglia . 

18. In quanto poi alla durata de’ fegni medefimi primiera- 
mente permetta , che io dica ingenuamente ciò che ne penfo . 
A me pare, che dopo tante, e tante belle co fe dette da’ Filici 
intorno alla fottigliezza della materia, intorno all’infinita rarità, 
e copia delle parti, che v’hanno in un raggio di luce, intorno 
all’incredibile numero di aliti odorofi , ch’efalano per anni ed 
anni da un piccolo granello di naufehio, fenza feemarne fenft- 
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bilmente il pefo , e principalmente dopo che mi fono diretta- 
mente convinto coll’efperienza che la fuperficie d’un vetro con- 
tiene più di vapor elettrico, che il corpo d’un uomo, non mi 
fi debba rapprefentare come un paradello , che la fuperficie d’ un 
vetro porta feguitare per alcun’ora a lucere, a muovere, e fein- 
tillare, ed in una parola a fpogliarli del fuo vapore, eh’ erta con- 
tenga in fe fteflà . 

ip. Sebbene certamente non feguitano per niun ora ad aver- 
li fcintille egualmente vive da’dctte fuperficie. Le fciotille , che 
dù il fondo d'una boccia armata, ed ifolata , che carico alla ca- 
tena, avvicinando ad eguali intervalli di tempo un dito al fon- 
do di lei , da principio fono viviflime, e in meno di mezzo quar- 
to d’ ora diventano deboi i (lime . Se annetto all’armatura della 
boccia medefima una punta , ella daprincipio mi dù alla mano 
un fiocco brillantirtimo , che in fintile intervallo di tempo fpa- 
rifee, e non ritorna, che ad intervalli , ed avvicinando di più 
la mano . E non è molto differente ciò eh’ uflervo nel fuo per 
altro ingegnofiiTtmo fperimento- I raggi che colano nel voto 
dal fondo della boccia da principio fono viviflimi , e continui ; 
ma dopo alcun tempo feemano di vivezza , e non brillano che 
interrottamente ; dal che fi vede, che non è poi tanto immenfa 
la quantith del vapore, che efee dalla fuperficie d’un vetro, che 
fia incredibile , che in erta tanta fe ne contenga . 

20. Bensì la debbo dire ,. che univerfalmente per vedere 
quello firmamento di’ fcintilla, o luce qualunque ,. di «he fi fpo- 
gliano le fuperficie de’vetri opporte a quelle, che fi caricano, io 
bado, che durante l’operazione niun corpo s’avvicini mai alla . 
catena, imperocché una fcintilla prefa dalla catena fcarica l’ in- 
terior della boccia , e fa , che la fupetficie efleriore , la quale 
nel fuo fperimento è immetfa nel voto, riceva per il voto me- 
defimo dal piatto della macchina, e dal Aiolo il vapor, di che 
s’é fpogliata, onde , come prima, ritorna ad aver materia per 
lucere , e sfogolare . Particolarmente poi nello fperimento di lei 
io lafcio una circoftanza, che ella accenna d’ aver praticata , che 
è coprire di mallice il piatto della macchina pneumatica , e che. 
per l’intento dello fperimento m’è paruto neccflario di lafciare. 
Ipiperciocché volendoli vedere quanto è il vapore , che cola dal 
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fondo della boccia, parmi neceffario, anzi che porne alcuno, to- 
gliere ogni orticolo, che polla impedire erto vapore di difperger- 
fi liberamente e nella macchina pneumatica, e nel fuolo , quale 
ortacolo mi pare, che fia il maftice corpo elettrico per origine. 
Facendo io dunque lo fperimento con querte cautele olfcrvo , che 
la luce non fegue a colare dal fondo della boccia egualmente vi- 
va , e continua per ore intere , e che fucceflivamente s’ inter- 
rompe, e s’ indcbolifce . 

ai. Del redo, che la luce, la quale cola nel voto dal fon- 
do della boccia, non fia erta, che dalla catena è portata nelf inte- 
riore di lei, e che fi ftacci , come ella dice, attraverfo al ve- 
tro, oltre che me ne convincono le prove immediate, che ho 
di fopra apportate della rifpettiva impermeabilità , la quale ed 
efigono, ed hanno i vetri, che fi caricano, mi fembra- di tro. 
vaine un’ affai forte argomento nel fuo medefimo efperimento . 
Imperocché, come ella rteffa ha molto diligentemente avvertito,, 
fe fi ceffa di elettrizzare la catena , e che per alcuni iftanti fi 
tocchi il fil di ferro, ch’è immeifo nella boccia, ella diventa 
tutta lucida nell’interiore, e nello rteffo irtante la fuperficie erte- 
riore fi vede tutta ricciuta di piccoli fili di luce divergenti tra 
loro , e che a poco a poco s’ indebolirono , finochè fieno fpenti 
interamente. Gra il dito, che tocca il fil di ferro , certamente 
non determina il vapor elettrico a ufcir dal. fondo della boccia 
che anzi in quello fi difperge il vapore , che anche fecondo lei 
è in alcuna maniera accumulato nell’interiore di quella , e che 
appunto attraverfando l’acqua contenuta nella boccia medefima 
la fa lucere; pare dunque, che fia tutto all' opporto di quello, 
che ella penfa, cioè, che la luce ricciuta , che allora compare 
fuori della boccia, e intorno a lei, non fia altrimenti luce, che 
fegue ad ufcire, ma luce, che per il voto accorra a fupplire il 
diffetto della erteriore fuperficie, mentre l’interiore per il dito, 
che tocca la catena, difperge 1’ ecceffo corrifpondente . E di que- 
llo mi pare fi debba ella perfuaderc anche piò facilmente riflet- 
tendo alla differenza, che ella molto «fattamente ha avvertita 
tra querta luce, che fa una fpecie di riccio intorno alla boccia,, 
mentre fi ceffa d’ elettrizzarla, e fi tocca la catena, è tra la lu- 
ce, che fcotre , e fi eflende al piatto, della macchina durante. 
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l’elettrizzamento ; onde i raggi di quella fi dovranno dire con- 
vergenti , e non divergenti. 

2z. Conchiude poi quella lettera con lo fperimento d’una 
boccia votata d’aria, (ìgillata ermeticamente, con il collo entro 
a una cannella di latta ; unifce quella cannella alla catena , ed 
elettrizzandola fa vedere de’ zampilli di fuoco viviflimi fcorrere 
continuamente nell’interiore della boccia dall’ una all’altra eflre- 
mitù di lei, e indi domanda, fe fi polTa negare, che quello fuo- 
co non provenga nella boccia dalla catena continuamente elettriz- 
zata per il globo. Io noi negherei, fe e le prove, che ho dato 
dcU’impermeabilitù del vetro, e quella ftelfa efperienza non rni 
inducefie a negarlo. Imperocché in quella medefima efperienza, 
fe fi tocca il fondo della boccia, i zampilli del fuoco fono più 
vivi, come ella dice, ma intanto nulla fcema l’ elettricità della 
catena ; ciocché dovrebbe necelfariamente avvenire , qualora il 
fuoco e attraverfalfe dalla catena entro la boccia, e dalla boccia 
nella mano fi difpergelfe. Onde inferifco, che que’ zampilli di 
fuoco fono vapor elettrico appartenente all’ interior del vetro de- 
terminato a vibrarfi dal vapore, che per la cannella, la quale fa 
l’officio d’armatura, s’accumula filila fuperficie citeriore del col- 
lo . La durata di quella luce non dee forprendere polla la molta 
quantità di vapore, diche fi prova abbondare le fuperficie de’ ve- 
tri, e molto ancor meno ne dee forprendere , fe fi badi, cheque- 
ila luce fi vibra in uno fpazio chiufo per ogni dove dal vetro , 
che non può attraverfare . In fomma quell’ efperienza non differi- 
fce che accidentalmente da quello, che io ho detto accadere ne’ 
vetri votati d’aria, e penfo d’aver fpiegato molto congruentemen- 
te alla verith e della teoria univerfale dell’ elettrizzamento de’ ve- 
tri , e della impermeabilità de’medefimi, che ho provata; e po- 
co dopo ne parlerò anche più diflintamente in occafione di alcun’ 
altra fui Umile efperienza. 

23. Palfo ora alla lettera IV., ed efpongo immediatamente 
la prima propofizione , che ivi ella riprende in Franklin. Affer- 
ma quell’Autore, che il potere di dar la fcolfa rifiede unicamen- 
te nel vetro. A tal uopo elettrizza una boccia con entrovi ac- 
qua, verfa quell’acqua dalla boccia elettrizzata, ed ifolata, in 
un’altra boccia ifolata, ma noti elettrizzata, e vota; trova che 
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quell’acqua travafara non dà !a {coffa , trova, che la boccia vo- 
tata dà la fcoffa, e in Ji inferifce, che dunque il potere di darla 
/coffa non riftede nell’acqua; ma riliede nel vetro («). Ella re- 
plica l’ efperienza medefima ; ma in luogo di farla reftando ifola- 
te le bocce, la fa impugnandole; trova, che la boccia, in che 
ha verfata l’acqua fe dà fcoffa; e indi inferifce, che dunque non 
regge l’ illazione di Franklin , e che 1’ efperienza di lui non è 
fatta , come vuoili fare . Or io intorno a queflo fperimento 
m’ adoprerò di provare , I. che 1’ efperienza di Franklin è fatta 
da effo come vuolfi fare per conofcere ciò, che in effa fi cerca; 
li. che effa prova quanto Franklin ne inferifce; III. chela cfpe- » 
rienza a di lei è la (leda, che un’ altra efperienza , che Franklin 
arreca ad altr’uopo; e che prova unicamente ciò, che vuol pro- 
vare Franklin medefimo . 

24 . E per procedere con chiarezza premetto una mia efpe- 
rienza, che, come io penfo , farà vedere molto manifellamente 
quanto mi propongo a provare . Carico una boccia con entrovi 
actjua; la fcparo poi dalla catena, e la reggo per il collo, fic- 
che redi ifolata. Scelgo poi un fifone, la di cui gamba lunga 
termini in un orificio ftrettiffimo, ficchè l’acqua non elettrizzata 
non poffa efcire per effo , che con illento, ed a goccie affai tar- 
de, ficchè tra una goccia, e l’altra paffino alcuni fecondi di tem- 
po, ne immergo la gamba più corta nell’acqua della boccia, poi 
fucchio l’acqua per l’orificio, confervando fempro l’ ifolamento 
dell’ eflerior della boccia. II fifone gocciola come fopra , ma, fe 
avvicino un dito al fondo della boccia , nell’iflante medefimo 
fpiccia dall’orificio uno zampillo, ed effo fortemente elettrizza- 
to, che dura finché la boccia n’è /caricata, e di bel nuovo, cef- 
fa. Ora certamente quello fperimento ne pone fotto degli occhi 
quella verità , che , finché la boccia è ifolata citeriormente,, 
f acqua non trafporta l’elettricità del vetro, e che la. trafporta 
tolto che ceffa il fuddetto ifolamento ; e ciò giuda i principi di 
Franklin' che una fuperficie allora folo difperge il fuo ecceffo,. 
quando l’altra può compenfare il fuo. difetto.; e confeguentemen- 

(a) Per altro Franklin a quest’uopo le indepentfenteirente da quella , che qui' 
arreca anche V esperienza di un vetro ek*t« ^ si riprende, conclude assai bene, per i’ in- 
trizzaco tra due lamine di metallo, la qua- rj tento di lui. 
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te ne fa conofcere, che, fe fi voglia cercare, fe la forza di da- 
re il colpo confida nell’acqua, ovvero nel vetro, fi dee verfar 
l’acqua, fenza che efl'a pofl'a trafportare l’elettricità appartenen- 
te al vetro, cioè fenza che la boccia ederiormente comunichi 
con alcun corpo elettrico per comunicazione , appunto come ha 
fatto Franklin; ed allora riufcendo veramente, che l’acqua tra- 
vafata non dk fcoffa, è dunque ottima l’illazione di Franklin , 
che la forza di dare la fcoflà non appartiene all’ acqua , ma ben- 
sì al vetro. 

35. Del redo anche la efperienza di lei è veri di ma , nè 
Franklin la negherk mai; che anzi egli fieflo fe n’ è fervilo; ma 
non per vedere, fe il colpo vien dall’acqua , ciò che per effa 
non fi può conofcere; ma per vedere, fe la carica d’una boccia 
fi può compartire per metk ad una altra -boccia; ciò che fa ve- 
dere la medefima fua fperienza edere accomodatiffima alla teoria 
di Franklin. Ecco le parole dell’Autore alla pagina 50. „ Se un 
„ uomo tiene entro le mani due bocce, una delle quali fia pie- 
„ namente elettrizzata, e l’altra non lo fia punto, e avvicina 
„ gli unciui di elle, non fentirk , che la metk del colpo, e le 
„ bocce rederanno a metk elettrizzate, che l’una fark fcaricata 
,, per metk, e l’altra fark caricata per metk „ E queda certa- 
mente è la dediflìma efperienza , che la fua . In amendue le boc- 
ce fono entro le mani d’ un uomo ; in amendue una boccia è ca- 
ricata , l’altra è fcaricata ; in amendue s’induce comunicazione 
tra le parti interiori delle bocce . Solo v’ha queda differenza, 
che in una s’induce la comunicazione col contatto degli uncini, 
nell’ altra s’ induce comunicazione col verfar 1’ acqua ; ma 1’ e& 
fenziale dell’ efperienza non ha la menoma differenza . Onde la 
efperienza, che ella adduce contro Franklin, e non conchiude 
nulla per lei contro l’ intento , che da Franklin di provare , fe 
la forza di dar il colpo riffegga nell’acqua, e conchiude contro 
di lei a favore di Franklin, che per elfi ha provato, come tra 
due bocce non ifolate una caricata , e 1’ altra nò , fi pofia com- 
partire, e dividere la carica. 

2 6 . E di qui ella chiaramente vedrk , perchè fi debba nel 
cafo , di che fi tratta, fperimentare colle bocce ifolate, e *’ ac. 
corgerk non reggere la fua afferzione, che l’ifolar le bocce fa 
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fa loro perdere l’ elettricità . L’ifolamento fa che nen l’acquidi- 
no, fe non ne hanno, ma conferva nelle bocce l’ elettricità, che 
abbiano acquetata . Se tocco l’uncino, e il fondo della boccia 
caricata con un corpo elettrico per comunicazione , la boccia fi 
fcarica. Se tocco l’uncino con un corpo elettrico per comunica* 
zione, mentrS che il fondo pofa fu un vetro fu cera &c., la 
boccia non fi fcarica altrimenti; ficchè l’ ifo lamento conferva, 
non diftrugge l’elettricità. E tutti gli fperimenti, che ella porta 
nel fuo per altro bellilfimo faggio full’ elettricità per provare, 
che i corpi ilobati perdono il loro elettricifmo , non provano 
altro, fe non fe , che un corpo ifolato non potendo difpergere 
il vapor, che riceve, o compenfare il difetto del vapor , che 
dà, predo fi riduce in idato d’eguaglianza col corpo , che o 
per difetto, o per eccedo lo elettrizza nel qual calo cedano i 
legni eletttici, come ho efpodo diffufamente nel capo II. di que- 
flo libro. 

27. Alla pag. p 5 . ec. Ella propone una riprenfione contro 
la propofizione di Franklin „ che un vetro perde in una fuperfi- 
„ eie tanto di vapore , quanto ne acquida nell’ altra „ e dice , 
ch'egli non l’ha provata per alcuna esperienza diretta, ne per al- 
cuna ragione foda predi dalla natura de’ corpi , e che neppure ha 
dimodrato a priori la giuda proporzione, fecondo cui fi fanno 
qued" cariche, e fcarichc del fuoco elettrico, che tutto quedo è 
un ulema puramente immaginato. E in quedo luogo, fe ella 
intende ciò ch’io m’immagino, che Franklin non abbia cono- 
feiuta la cagione del fatto , ella dice vero, e ne farà piò perfua- 
fa dalle fperienze fui talco, della druttura di cui Franklin mede- 
fimo non direbbe ciò, che ha detto del vetro ; Ma fe può ba- 
dare per ragione fufficientemente foda d’ un fatto una ferie depe- 
rimenti, da che quello neceflàriamente ne fegua, mi pare e che 
Franklin lo abbia perfuafo affai bene, e che poffa io provarlo an- 
che piò evidentemente . 

28. Dunque le piaccia primieramente richiamar a memoria 
quanto di fopra s’è detto, e provato dell’impermeabilità del ve- 
tro per rifpetto al vapor elettrico , e della codaote eguaglianza , 
e decrefcimento fuccedìvo delle fcintille , che feoppiano tra la ca- 
tena , e la fuperficie del vetro, che le fi prefenta, e tra la op- 
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porta fupeificie, ed il diio, che le fi tiene vicino; le piaccia ri- 
flettere alla carica, che ne fegue; aggiunga a quello ciò, che tro- 
verà efpofto nel mio IV. capo delle apparenze del fiocco, e ftel- 
letta elettrica per rifpctto a’ vetri medefimi mentre fi caricano , 
e di bel nuovo ciò che s'è affermato della contrarietà di quelle 
apparenze ne' vetri , che fi caricano alla catena, e Jtadi fi fianca- 
no, ri/petto alle apparenze medefime in un vetro, che fi carica 
alla macchina, e dopo Umilmente fi ftalica; e ponderando tutte 
quelle cofe , fpero bene , che le parrà provato ciò , che Franklin 
afferma; che un vetro, mentre fi carica, perde tanto di fuoco 
in una delle fue fuperficie, quanto ne riceve nell’altra, e che lo 
fiancarlo non è altro, che torre ad una fuperficie il fuoco , o va- 
pare aggiunto, e renderlo alla fupctficic, da che s’ era tolta una 
eguale quantità. 

ap. Ma anche delle fperienze medefime, che ella tiprende 
in Franklin, potrà conofiere la verità di ciò, che Franklin vuol 
con elle provare, fi mi permetterà, che io vada avvertendo al- 
cune cofe intorno alle di lei peraltro ingegnofe riprenfioni. Pri- 
mieramente ella vorrebbe ( pag. p8. ), che le bocca, dopo ca- 
ricatele, non s’ ifolaflero , perchè, fi fi pofino fu un corpo ori- 
ginalmente elettrico , perdono prontamente la loro virtù. Ma 
già l’abbiam veduto, che anzi per l’ifolaniento quella fi con- 
ferva, ficchè non fa dimellieri farne qui altra parola, e poco 
dopo proccurerò di fininuzzare quella cofa più chiaramente . 

30. Soggiunge , che fi la boccia fi lafii fulla mano dell' 
uomo nello flato, in che fi è caricata, fi feorge, che l’efterior 
della medefima ha un’atmosfera elettrica, e che per quella par- 
te elfa rifpinge ancora, tutto che più debolmente, una foglia 
di oro pendente da un filo di feta, ed elettrizzata dall’uncino. 

31. E qui io la prego a volermi concedere , che avanti di 
andar più oltre le efponga in poche parole alcune collanti , ed 
universali propofizioni , che parte ricavo da Franklin , e parte 
immediatamente dall’efperienza , e che ferviranno alfairtimo ad 
Sgombrare quella, e molte altre difficoltà intorno alle vibrazio- 
ni de’corpicciuoli per rifpetto a’ vetri elettrizzati. Confidererò fi- 
co lei le vibrazioni d’una foglia metallica, e fottiliffima , e pri- 
mieramente conGdererò quelle vibrazioni per rifpetto a’ vetri egual- 
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mente innati per efempio con indorature nelle due oppolte fu- 
perfìcie , ciò che rende gli fperimenti più uniformi . 

3:. I. Una foglia collantemente prefentata ad una delle due 
armature d’un vetro elettrizzato, ed ifolato, ne è tratta, indi 
ne è collantemente rifpinta . II. Una foglia prefentata alternati- 
vamente alle oppofle armature d’un vetro pollo in fìmili condi- 
zioni ne è tratta, e rifpinta da ciafcuna di effe. III. Una foglia 
prefentata alternativamente alle oppofle armature d’ un vetro ifo- 
lato con quella legge, che, mentre fi prefenta ad un'armatura, 
fi tocchi l’altra col dito, ne è tratta indi rifpinta da ciafcuna, 
come nel cafo precedente ma con forza maggiore . IV. Una fo- 
glia fofpcfa di mezzo a due corpi elettrici per comunicazione 
appartenenti uno ad una, l’altro all’altra armatura d’un vetro 
ifolato , fi vibra tra elle , finché il vetro fia interamente fcari- 
cato. V. Una foglia fofpefa di mezzo ad un’armatura d' un ve- 
tro , ed un corpo firaniero rellando perfettamente ifolata l’arma- 
tura oppofla , non fa che alcuna vibrazione ; ma , fe fi tocchi 
l’armatura oppofla, può feguitar a vibrarli finché la boccia fia 
fcaricata . VI. Per una foglia polla di mezzo a due armature di 
due vetri caricati egualmente v’hanno due cafi ; fe fi fofpende 
tra due armature elettrizzate Umilmente , la foglia non fi vibra 
tra effe, o che l’ altre due armature fieno in contatto d’un altro 
corpo , o no ; fe fi fofpende tra due armature elettrizzate con- 
trariamente, di bel nuovo v’hanno due cafi; fe le fuperficie op- 
pofle fono ifolate , la foglia non fa, che alcuna vibrazione; fe 
non fono ifolate, la foglia può feguitar a vibrarfi fino alla fca- 
rica totale delle bocce . 

33. Ora ella vede Chiarilfimo Sig. quanto concordemente 
tutte quelle collanti propofizioni cofpirano a provare i principi 
di Franklin. Imperocché primieramente ne manifellano, che v’ha 
differenza tra l’elettricith di due oppolle fuperficie d’ un vetro , 
o tra due fuperficie di due vetri , che io dico contrariamente 
elettrizzate; giacché la foglia tratta , e poi rifpinta da una fu- 
perficie, é poi tratta, e rifpinta dall’altra ; lo che non può ac- 
cadere, fe non vi fia in effe differenza d’ elettricità . Ma in ol- 
tre le propofizioni medefime provano, che la differenza fuddetta 
non confitte nella fola maggioranza d’ elettricità in una fuperfi- 
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eie, e minoranza nell’altra; che in tal cafo la foglia feguitereb- 
be folo a vibrarli lino all’ adeguamento della differenza , tolta 
la quale le mentovate fuperficie conferverebbono un’ elettricità 
della medefima fpecie, ed eguale; ma, che la differenza confìlfe 
nella contrarietà, ed efatta eguaglianza dell’elettricità medefime ; 
imperocché la. foglia feguita a vibrarfi fino alla totale eflinzio- 
ne di effe; onde non arrivano mai ad eguagliarfi ( fe mi fi per- 
mette di dir così ) fe non quando le elettricità, fi fpengono af- 
fatto; e di due quantità, che interamente fi diflruggono, una è 
neceffariamente poli riva , e l'altra è necelfariamente negativa, e 
fono amendue necelfariamente eguali . E finalmente le fuddette 
propofizioni fanuo chiaramente vedere , che la fuperficie d’ un 
vetro non dà , o non riceve del vapor elettrico ,. fe Ja oppofia 
fuperficie rifpettivamente non può riceverne , o dame quantità 
eguale. Imperocché tutte fanno vedere, die un pendulo non fe- 
gue a vibrarfi tra una fuperficie , ed un corpo llraniero ; o tra 
due fuperficie di due vetri benché contrariamente elettrizzate, fe 
le fuperficie oppoffe non fono in contatto d’ un corpo, da cui pof- 
fano ricevere , o a cui polfano dare la quantità corrifpondente 
alla quantità,, che dee trafportarfi per la foglia. 

34. Polle quelle cofe collanti, e tutte conformi a’principj 
di Franklin vediamo cofa debba avvenire variando alcuna circo- 
flanza; e troveremo, che quanto accade non contradice a prin- 
cipi medefimi, anzi giova a corrobarli , e confermarli. Si lafci 
dunque la boccia caricata, in mano dell’uomo. Si prefenti la fo- 
glia all’uncino di lei, ne farà tratta con gran forza; che la fo- 
glia potrà ricevere dall’ uncino tutto il vapore di eh’ ella è ca- 
pace , perchè incanto la fuperficie inferiore potrà ricevere un’egua- 
le qualunque quantità dalla mano dell'uomo . La foglia tratta, 
e poi dipinta dall’uncino s’abbaffi verfo i’eflerior della boccia;, 
vi faranno due cafi: o la boccia farà efleriormente armata, onò;. 
fe è armata, trarrà a fe la foglia, la quale potrà difperdere in 
quella il vapor ricevuto dall’ uncino : ma non ne farà fenfibil- 
mente rifpinta, perchè non riceverà alcun fenfibile difetto dall’ 
armatura, che produrrà il fuo maltinto effetto nella mano , che 
la impugna. Se non farà armata, in quella parte, che è alcun 
poco difeofta dalla mano , la dipingerà lenza trarla altrimenti ; 
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e quello medelìmo rifpingimento non fari in alcun modo con- 
trario a principi di Franklin; ma farà una necelfaria confeguen- 
za di quanto io ho efpollo in quello libro ; imperciocché il va- 
pore, che s’accumula interiormente ne’ vetri , ne fcaccia eguale 
quantità dall’ elleriore loro fuperficie fe quella è armata, bada, 
che un punto dell’ armatura lia in contatto per efempio d’ un di- 
to; ed allora qualunque parte della fuperficie armata potrà fpo- 
gtiarfi di quantunque vapore , che fcorrerà lungo 1’ armatura , e 
li difpergerà nel dito ec.; fe non è armata, quel punto folo; o 
quella parte, che farà, in contatto del dito, o della mano, po- 
trà fpogliarfi della quantità di vapore corrifpondente al vapore, 
che s’accumula da interiormente; la parte nulla non potrà fpo- 
gliarfi d’altra quantità, che di quella, che potrà ricevere l’aria 
contigua; imperocché, come Franklin da detto , e come io ho 
confermato con efperimenti , il vapore non ifcorre lungo i vetri 
nudi, e puliti ; ma come ho io pure moflrato, l’aria può rice- 
vere in le tanto vapore, quanto balla per formare una vera po- 
fitiva elettrica atmosfera , e neppure lungo effa fcorre a molta 
diflanza il vapore; dunque ne’ luoghi nudi del vetro vi farà una 
vera pofitiva atmosfera cagionata dal poco vapore , dì che il ve- 
tro in elfi luoghi fi farà Ipogliato . Sicché la foglia elettrizzata 
per eccelTo dall’uncino dovrà effcre anche rifpinta da quella pò- 
fitiva atmosfera. Ecco dunque, che è l’atmosfera elettrica, e lo 
rifpingimento, che a lei fembrano fperienze attilfime a dilìrug- 
gere i principi di Franklin, fono anzi molto accomodatilfime ad 
ifchiarirli, e confermarli. 

35. Ne accade qui ch’io faccia altra parola delle vibrazio- 
ni, che fa il fovero tra l’uncino, ed un arco, che s’alza dall’ 
armatura elleriore d’ una boccia; le quali vorrebbe ella ( pag, 101. ) 
attribuire alla debolezza dell’elettricità nella fuperficie elleriore 
per rifpetto all’elettricità dell’interiore; imperocché abbiamo ve- 
duto, che quelle vibrazioni , continuando fino alla total ellinzio- 
ne dell’elettricità medefime, ne provano la contrarietà, ed egua- 
glianza di effe . 

3 6. A ciò, ch’ella aggiunge pag. icrz. , che quelle vibra- 
zioni accadono anche tra l’uncino, ed un corpo llraniero , rep. 
plico quello, che di fopra s’é detto , che in tal cafo il pendu- 
ti 
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Jo, o la foglia fi vibra folo finché fi tocca l’armatura eflerior 
della boccia; che fe fi lafcia di toccarli quella, quelle cellario , 
il che, polle le cofe gii provate, e fufficientiflirao a far vede- 
re, che anche nel fuo cafo il penduto li vibra , e trafporta al 
corpo flraniero il vapor accumulato nell’interior della' boccia, 
in quanto l’elleriore può riceverne eguale quantith. 

37. A dir vero non cosi chiaramente io vedo ne’principj 
di Franklin, o miei la ragione d’ un’ altra fpericnza , che ella 
cfpone al fine dell’ Meda pagina ioa , e nella pag. 103. ma il 
cafo egli è, che l'efperienza a me non fuccede giammai com’el- 
la l'efpone, e penfo , che fucceda a lei non altrimenti che a 
me , cioè come fecondo Franklin , e fecondo me dee avvenire . 
Fila la efpone con quelle parole „ Prendo , dice , con la mia 
„ mano, e per il fuo uncino una boccia caricata di frefco , e 
„ tengo cosi nell’aria., in tanto fe avvicino a tre , o quattro 
„ potici di difianza una piccola foglia di metallo recentemente 
„ elettrizzata, e pendente da un filo di feta, io vedo, che que- 
„ Ilo piccolo corpo in luogo di precipitai verfo la boccia , fe 
„ ne tiene collantemente lontano, e refille a movimenti, ch’io 
„ fo per avvicinarlo „ Or io l’ho tentata moltiflime volte coll’ 
itlellìllìme circofianze, ch'ella m’accenna. Elettrizzo la foglia al- 
la catena ( non credo, ch’ella l' elettrizzi altrove, che non avreb- 
be tralafciato d’ accennarlo ) la avvicino alla boccia ; ed é ben 
vero, che quella foglia fi slontana poi dalla boccia, e fe ne tie- 
ne collantemente difcolla, com’ ella dice; ma è altresì veridimo, 
ciò ch'ella nega, o almeno non accenna, che da principio in- 
nanzi di difcollarfi fi precipita verfo la boccia . E l'clperienza 
cosi collantemente mi riefee, e cosimi dee riufeire fecondo quan- 
to fin ora s’ è detto. Imperocché mentre tengo per 1 ’ uncino una 
boccia, tolgo dall’interiore di lei tanto vapore, quanto l’ eflerior 
ne può ricevere, e perciò, febbene l’elferior fuperficfé Ila nuda, 
dee però ella in tal cafo adorbire il vapore , che la carica inte- 
riore ne avea fpinto nell’ aria ambiente ; onde non vi farli aria 
elettrizzata per eccello, che poda rifpingere la foglia Umilmente 
elettrizzua per eccedo ; confeguentemente la foglia elettrizzata 
per eccedo' farà tratta dalla fuperficie elettrizzata per difetto ; e 
divenuta egualmente elettrica per difetto in quello accollamento, 
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fe ne difcoflerà' collantemente fecondo le leggi de’ movimenti elet- 
trici, che ho efpofte nel capo II. 

38. Alla pag. 104. , 105. fegue ella a voler provare, che 
l’elìerior fuperficie d’una boccia è elettrizzata come l’interiore, 
e che la differenza confifte nella debolezza fola della efleriore 
rifpetto ail’ elettricità interiore. Vuole, che fi pofi la boccia fili- 
la mano d’ un uomo ifolato , e che fe ne tocchi l’ uncino da chi 
dia fui fuolo; poi per provare , che quell’uomo è elettrizzato 
per eccedo „ fate, die’ ella, che prefenti un dito al globo , che 
„ fi (Impiccia, ovvero alla mano d’ un altr’uomo , che s’elet- 
„ frizza fortemente, e badate bene alle frange del fuoco elettri- 
„ co , che compariranno fu elio dito r voi vedrete dillintiffima- 
,, mente, che quelli effluvj vengono da lui , e voi potrete far 
„ quello finché fi confervi l’elettrizzazione del globo. 

Rifpetto a quello fperimento io la prego a dar un’occhiata 
a quanto nel primo, e molto più nel terzo, ed anche nel quar- 
to capo di quello libro io dico del fiocco , e llelletta elettrica; 
ed ella vedrà, che le frange del fuoco elettrico, che compajono 
fui dito fono una llelletta elettrica molto divifa fui dito medefi- 
mo. Faccia, che lo flefs’uomo llenda il dito dell’altra mano 
verfo la palma della mano di chi Ha fui fuolo ; e ne vedrà po- 
co dopo comparire fu elfo un altro fuoco,, cui fe paragonerà col 
fuoco, o vapore, che compare fui dito vicino al globo,, vedrà, 
che è un verilTimo fiocco. Se vuol vedere la llelletta y ed il fioc- 
co meglio terminati faccia, che l’uomo in vece delle dita pre- 
fenti punte metalliche; e vedrà, che anche in quello cafo dico- 
no la verità i miei indicj della direzione del vapor elettrico , e 
mollrano, che quell’uomo riceve dal globo il vapore accumulato 
fu elfo per lo llropicciamento , e che , poiché ne ha ricevuto 
quanto balla a togliere il difetto cagionato dalla boccia, e ad 
elettrizzarlo per eccedo , per un dito, fu che compare il fiocco,, 
tanto poi ne difperge, quanto per l’altro ne riceve, fu che com- 
pare la llelletta . 

39. Alla pag. iotf., e 107. ella propone là feconda fperien- 
za di Franklin d’un filo di refe, che fi tiene accanto alla pan- 
cia d’ una boccia ifolara, il quale a ciafcuna fcintilla , che fi ca- 
va dall’uncino, s’accolla alla pancia della boccia; e la fpiegai 
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fecondo il fuo liftema nella feguente maniera; dice, che la ma- 
teria elettrica, la quale cerca d’ufcir dalla boccia, e che chiama 
effluente, fi dirige piuttolio verfo il dito..., e che la materia 
elettrica , che viene da ogni banda alla boccia , e che chiama 
affluente, vi viene più abbondantemente , e con maggior forza, 
quando la materia effluente portandofi altrove le fa minor olla- 
colo, e che è quell’affluenza accrefciuta, che precipita il filo di 
lino verfo il corpo della boccia . 

40. Or io non negherò ciò , che è conforme a quanto ho 
fcritto nel IV. capo, che la fcintilla non fia materia affluente 
per l’uncino dall’interiore fupctficie della boccia , e che per il 
filo non vada materia affluente alia fuperficie citeriore di effa . 
Avvertirò folamente , che quella materia effluente dalla fuperfi. 
eie d’un vetro, ed affluente all’altra in nulla confentono con il 
liftema di lei . Secondo quello da tutte due le fuperficie dovreb- 
be efeire della materia effluente, ed accorrere a tutte due della 
materia affluente: ma fecondo la verità una fuperficie d’un vetro 
è come la catena, che dà i fegni con la fola materia effluente; 
e la fuperficie oppolta è come la macchina , che dà i fegni uni- 
camente ricevendo la materia affluente. 11 filo s’accolla alla pan- 
cia della boccia, quando fi cava la fcintilla dall’uncino, non per- 
chè fi fpanda per l’uncino la materia elettrica appartenente all’ 
eflerior della boccia; ma perchè l’ellerior della boccia, che anzi 
è mancante , non può ricevere il fupplemento del fuo difetto , 
fe non in quanto l’interiore perde un’egual parte di ecceflò. Del 
rello mi fembra, che con una faciliffima fperienza fi pclfa prò- 
vare, che, per efempio nella catena, non accade ciò, ch'ella di- 
ce; che la materia affluente accorre più abbondantemente, c con 
maggior forza, quando la materia effluente fpandendofi altrove 
le fa minor oliacelo. Preferiti una punta alla catena; la luce, 
che compare fu eflà fecondo lei è materia affluente alla catena . 
Faccia , che un altro cavi fcintille dalla catena medefima ; per 
effe la materia effluente fi fpanderà altrove ; dunque fecondo lei 
ne verrebbe in coofeguenza, che la materia affluente più abbon- 
dantemente, e con maggior forza fi dirigerà dalla puota alla ca- 
tena: ma accade tutto l’oppollo; che anzi la luce della punto, 
mentre fi cavano fcintille , o fi fpegne affatto , 0 per lo meno 
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fenfibilmente fcema, e illanguidifce ; il che ne fa vedere, che 
quella luce è prodotta non dalla materia affluente, che non ed- 
ile , ma dalla effluente, che, qualora fi difperge altrove , lafcia 
di formar fulla punta la folita ftelletta elettrica. 

41. Nella pag. 107., e 108. ella riporta T efperìenza IV. 
di Franklin, in cui elfo avvicinando alternativamente all’ uncino, 
e all'armatura efteriore d’ una boccia un ferro ifolato, ne fa ve- 
dere , come alternativamente fe ne abbiano fcintille. Ella dice, 
che accade lo Aedo in una fpranga di ferro, 0 in qualunque al- 
tro corpo elettrizzato . 

42. Ma ecco quale, e quanto importante differenza io vi 
trovo ; tra un pezzo di ferro ben ifolato , ed una fpranga elet- 
trizzata A ha alcuna fcintilla, e non più, a qualunque altra par- 
te della fpranga fi avvicini effo ferro: Ma il ferro, fe s’avvicina 
alternativamente all’ uncino , ed all’ efteriore armature della boc- 
cia alternativamente , feoppiano Tempre piccole fcintillette. Nè 
giova il dire, che quelle fcintillette avvengano, perchè l’elettri- 
cità dentro la boccia fia più forte dell’ elettricità di fuori . Im- 
perciocché fe ciò foffe , come ho avvertito di fopra , quella dif- 
ferenza fi adeguerebbe con alcune fcintille, e finalmente reftereb- 
bono amendue le fuperficie egualmente , e Umilmente elettriche 
e non darebbono più altre fcintille al ferro ifolato, come non 
ne dà più al medefimo , che n’abbia ricevuta una, qualunque 
parte della fpranga: ma il fatto fi è, che quelle fcintille prete 
alternativamente feguitano ad averfi fino alla totale eftinzione 
dell’elettricità, il che ne moftra, che la differenza non puòcon- 
fi fiere in altro , che nel valore eguale si , ma contrario delle 
elettricità interiore, ed efteriore; imperocché, come dicevamo, 
due quantità non arrivano mai a diltruggerfi perfettamente , fe 
non in quanto una è negativa, e l’altra è pofitiva, e fono amen- 
due eguali. Potrei arrecare altre differenze, per efempio come 
dal medefimo luogo della fpranga fi poffauo cavare fucceffivamen- 
te fcintille da uno, che ftia fui fuolo, fino a fpegneme l’elettri- 
cità , ma nè dall’uncino, nè dalla pancia della boccia non fi 
continuano ad aver fcintille, fe non te alternativamente, il che 
prova a maraviglia la propofizione di Franklin, che una fuper- 
ficie non dà , 0 riceve, fe l’altra non riceva, odia quantità egua- 
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le; potrei dire, che una punta preTentata alla fpranga moflra 
Tempre la (lelletta, fe (ìa quella elettrizzata come la catena, o 
Tempre il fiocco, Te fia elettrizzata , come la macchina; che per 
l’ oppolto la punta preTentata ad una Tuperficie d’ un vetro elei* 
trizzato moflra Tempre la flelletta , preTentata all’ altra moflra 
fcmpre il fiocco/ ma quella , ed altre coTe troverà ella efprefio 
in quello libro, che ftimo Tuperfluo ridire quT difluTamente. 

43. Alla pag. 108.. Ella dice , che più volte le è riuTcito 
di caricar difficilmente però,, e debolmente una boccia, la di cui 
armatura eileriore comunicava per un fil di Terrò con l’uncino. 
A me quell’ eTperienza rieTce quantunque volte io voglio . Ado- 
pero uno ftile pulito, e all’uncino di lui annetto una catenella 
di Terrò molto uTata, e di piccoli annelli, e To, che l’eflremitk 
di eflà tocchi la mano, che Terve d’armatura eileriore. Allora, 
Te mentre reggo fulla mano , e preTento la boccia alla catena , 
che s’elettrizza, con un dito ne tocco l’uncino, ne ho una pic- 
cola Tcofla; che per la catenella udita, e di piccoli, e Trequenti 
annelli Ti ritarda alcun poco il vapore, ficchè non ne polla Cor- 
rere Tuori della boccia, quanto ne cola dentro per l’uncino uni- 
to, e pulito; ma, quando io non voglia, quell’ eTperienza non 
mi riefee mai. Piego un filo di Terrò tutto unirò, c ne To en- 
trare un capo entro la boccia , e ne conduco l’altro in contat- 
to dell’armatura citeriore, ed allora per quanto io tenga 
alla catena quell’arco, che fa eguali comunicazioni col di 
dentro , e col di Tuori della boccia , non ho giammai om- 
bra di Tcofla. Sicché fark vera la propolìzione di Franklin, che 
non fi carica una boccia, la di cui armatura eileriore comunichi 
per un fil di Terrò coll’uncino, qualunque volta quello fil di Ter- 
rò Taccia eguali le comunicazioni ; ma quando le comunicazioni 
fieno diTeguali, Tark anche vero,, che fi avra una carica propor- 
zionale alla differenza del vapore , che per effe fi trafporta ; e ciò 
Tecondo un principio più univcrTale , che fi può anche ricavare 
da Franklin medefimo: che il vapor elettrico opera Tempre più, 
o meno in proporzione del Tuo ecceflo riTpettivo maggiore, 0 mi- 
nore che fia ; ficchè , come , Te tutto il vapore coli entro la boc- 
cia, e Tcaccia dal di Tuori una quantitk eguale a tutto Te; cosk 
fe. ne coli dentro una parte maggiore , e fuori una patte mino- 
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re; la parte minore, che fcorrerk continuamente per l’armatura 
efteriore , e perla mano , impedirà, che una porzione eguale della 
parte maggiore non carichi l’ interiore, e 1’ eccedo di erta parte 
maggiore nè fcaccerà una porzione eguale dal di fuori. E quarte 
eccezioni delle propofizioni particolari , che concordano sì bene 
con i principi univerfali d’un fiftema, non è egli vero, che ne 
fono una nuova conferma? 

44. Alla pag. iop. ella parla dell’ undecima fperienza di 
Franklin, che concede eflere bella, ma nega effere concludente. 
Io la fupplico a fortituire a quella 1’ oflervazione della rtelletta , 
e del fiocco elettrico, e fpero, che la troverà bellirtima, e cou- 
cludentiflima per moflrare, e rendere eftremamente fenfibile il 
paflaggio del fuoco elettrico dalla parte interiore alla citeriore del- 
la boccia, affine di rirtabilire l’equilibrio. 

45. Ella finalmente alla pagiaa ut. 113. parta a efamina- 
re alcune fperienze, che Franklin aggiunge all’ ultimo del fuo li- 
bro pag. 217., zi8., e dice, che le è riufcito di caricar debol- 
mente una boccia armata ertcriormente appiccata alla catena , e 
fortenuta fulla fua mano, (Impicciandoli il globo con un cufcinet- 
to ifolato. Ora a me pare divedere in Franklin le ragioni, per- 
chè ciò le farà riufcito Franklin raccomanda , che fi badi bene 
all' efattezza dell’ ifolamento del cufcinctto, ed io oflcrvo, che i 
vetri, che a ciò s’adoperano, comechè puliti di raro per la co- 
ftituzione dell’atmosfera fono atti ad ifolare perfettamente. Poi 
accenna Franklin, che fi cavino dalla catena le poche fcintille, 
che può dare il cufcineito. Avrebbe ella forfè tralafciata quella 
circoilanza? ovvero non avrebbe ella forfè oflèrvato,fe quelle fcin- 
tille celiavano per articurarfi dell’ ifolamento? ovvero avrebbe ella 
continuata tanto a lungo l’operazione, che il cufcinetto averte 
potuto in alcun modo ricuperare il vapore toltogli avanti di fpe- 
rimentare? In qualunque di quelli tre cali le farebbe riufcito di 
caricare debolmente, com’ella dice, la boccia; ma, che fi riefea 
di caricare quantunque volte la boccia, mancando alcuna delle 
fuddetre circoftanze, non conclude punto contro Franklin ; e per- 
chè concluda a favore di Franklin balla, che le riefea una fol vol- 
ta di non caricarla polle le circoftanze neceffarie. 

Franklin dopo veduto, che ia boccia non fi carica dal cu- 
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fcinetto ifolato, conduce un fil di metallo dal cufcinetto medefi- 
tno aU’eilerior della boccia, e la carica; e indi conclude, che 
in quello calo fi carica l’ interiore col vapore , che per eflo filo 
lì toglie dall’ citeriore; Ella pag. 115. nega quella confeguenza ; e 
dice, che la materia elettrica è {parie nell'aria dell’atmosfera; 
che polfono la catena , e il globo trovarvi quello fuoco elettri- 
co, che puffi per il conduttore nell’interno della boccia. Faccia- 
mo dunque cosi; lafciamo, che il fil di ferro penda liberamen- 
te in aria fenza comunicare con qualunque corpo ; e troveremo 
( polle le dovute cautele ), che la boccia non fi carica; onde fi 
vedi a chiaramente , che non c la materia, che fi polla raccorre 
dall’aria; ma bensì quella, che fi fottrae dalla fuperficie ederio- 
re del vetro, che ne carica l’interiore del medefimo . 

Nell’ ideilo luogo Franklin aggiunge un’altra fperienza. At- 
tacca alla catena due fili di lino, tocca con un dito l’cderior 
d'una boccia pendente ella ancora dalla catena; i fili fi slontana- 
no, e ne fono elettrizzati; che, die’ egli, nella catena, c nc’fi- 
li fi fcarica dall’ interior della boccia una quantità di fuoco elet- 
trico egualiffima alla quantità , che il dito dà all’ ederiore di lei. 
Profegue poi a fperimentare; coll’ edremità di un arco ifolato toc- 
ca l’edcrior della boccia, e inficine la catena; e i fili redano 
nello dato, in che erano, e la boccia fi trova fcaricata; e indi 
inferifee. I., che non alterandoli in quedo cafo lo dato de’ fili , 
non s’arreda fu la catena punto di vapor elettrico; li. che, fe la 
boccia fi fcaricalfe del fuoco elettrico da amendue le fuperficie , 
i fiilj fi feoderebbon di più; perchè, effendo ifolato l’arco , nul- 
la di fuoco può diffiparlì; III. ma, che, fe il fuoco eccelfivo 
dell’interiore è precifamente la quantità, che manca all’ederior 
della boccia, il fuoco circolando per l’arco ifolato ridabilirà 
l’equilibrio nel vetro, e non altererà lo dato del primo condut- 
tore. Or ella riprende Franklin dicendo, che l’arco conduttore 
realmente in quedo cafo foffre la fcolfa. Ma Franklin certamen- 
te non nega quedo; anzi egli delTo ha ben fatto la fperienza, 
che ella gli propone, ed ha vido, che un uomo ifolato, che 
fcarichi una boccia, ne è feoflb; ciò, che qui afferma Franklin, 
fi è, che il vapore palla per l’arco conduttore, ( e confeguente- 
mente Io fcuote ; ; ma non vi s’arreda; che neppure in paflan- 
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do alteri lo (lato de’ fili, ciò procede dalla (Irada breviflirna , 
che tiene il vapor medefimo . Vorrebbe ella (piegare la feofla 
per lo sforzo di due correnti contrarie , che vigorofamente fi ur- ' 
tano, e fi rifpongono ( pag. 118. ) ; ma la prego a permetter- 
mi di riflettere, che quelle correnti contrarie , o non partono 
d’onde fanno sforzo di slanciarli, o vi ritornano , ovvero s’ac- 
cumulano fu corpi, attraverfo a quali fi slanciano, e da’ quali 
non poflòno diffonderfi altrove per l’ifolamenro. Se non partono 
( ciocché pare conforme al penfiero di lei , che congettura non 
portarfi il fluido elettrico con movimento di traslazione ) non 
v’ è ragione , perchè la boccia non fia caricata dopo la feofla 
come prima. Lo fleflb dico, fe vi ritornano. Che s’accumulano 
fui corpo ifolato, che fa la comunicazione, ne fegue , che i fi- 
li fi debbano cambiar di (lato . Rellerebbe a dirli , che il fluido 
elettrico rifpinto o s’equilibri attraverfo al vetro, o s’ annichili ; 
che s’ annichili ’ probabilmente ella non lo penferk mai ; che 
s’ equilibri attraverfando al vetro, ella non l’accenna, e ciò fa- 
rebbe contrario a quanto fi è provato della rifpettiva impermea- 
bilità . 

46 . Alla pag. np., 120. ella fi rivolge a riprendere alcu- 
ni fperimenti indicati da Franklin a principio della fua opera 
e dice , che fi ha la feofla con una boccia , che veramente fi 
elettrizza fu una refina, fu d’ un vetro, od è fofpefa liberamente 
nell’aria ; e che, quantunque tempo fi feguiti ad elettrizzare un 
vetro , fempre feguitano nelle fuperficie di lui i fegni elettrici . 

A quello propofito ecco cofa io fperimento. Con dieci giri del- 
la ruota io carico la boccia , che tengo in mano, affai fortemen- 
te. Appicco poi la boccia alla catena, ficchè penda liberamente 
in aria, e redi lontana da qualunque corpo ; dopo trenta, cin- 
quanta, od anco cento giri del globo ( badando intanto di non 
accodar mai nulla alla boccia ) la piglio per il collo , ma la 
reco fu la mano, e ne tocco l’uncino; e non ne ho la minima 
feofla; fe per feparare la boccia ne impugno l’armatura eflerio- 
re, ne fegue una carica proporzionale al poco vapore, che in* 
tal iflante aflorbifee la mano. Se pofo la boccia fu vetri affai 
grofli, in tempo fecco è ottimo per Tifolamento', e intanto ne' 
teda affai lontano ogni corpo elettrizzabile per comunicazione: 
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fperimento lo fleflò , che quaudo la boccia pende liberamente 
nell’aria. L’ alterazione di alcuna delle circoflanze necelfarie in- 
duce nella fperienza un’alterazione proporzionale; ma non per 
quello la renderà falla . De’ legni , che fegttono ad averli dalle 
fuperficie de’ vetri di fopra ne ho parlato forle più di quello, 
che chieggono i limiti d’una lettera. 

47. Alla pag. izi., 122. ella dice ; efler ben vero , che 
nelle cariche ordinarie de' vetri , come dice Franklin , il fluido 
elettrico non può ripigliare il luo primiero equilibrio , le non 
trova una comunicazione citeriore , che lo porti dalla fuperficie 
caricata per eccedo alla fuperficie mancante ; ma che quello non 
è indifpenfabilmente neceflario. Ella fa, che un uomo con una 
mano impugni il fondo della boccia figillata ermeticamente , del- 
la quale s’è parlato al n. 485., e quell'uomo , toccando la ca- 
tena con il dito dell’altra mano, ne è fcolfo ; e conchiude , ef- 
fere dunque evidente, che fi può rillabilire l’equilibrio del fuo*. 
co elettrico in tutta la fpeflèzza del vetro, fenza che vi fia (la- 
bilità una comunicazione elleriormente tra le due fuperficie : 
L’efperienza è verilfima , e non è eflenzialmente diverfa da al- 
tre, clic io ho efpolle nel cap. IV.: ma non è Umilmente vera 
la confeguenza; e non accade nulla di più di quello, che fecon- 
do Franklin dee accadere in una fperienza , che egli Itefiò arre- 
ca , e che non diflerifce da quella fe non fe accidentalmente . 
Non è egli vero fecondo Franklin, che fe s’appicchi l’uncino 
della boccia A alla catena, e al fondo di lei , s’unifca l’uncino 
della boccia B, che fi regga fulla mano, il vapore della catena 
carica l’interno di A, e (caricandone per l’uncino di B l’ eter- 
no di A, ne carica l’interno di B, e fi ne fcarica l’clierno di 
quella nella mano , che la fofliene ? Non è egli vero fecondo 
Franklin, che, fe chi fofliene la boccia B avvicini un dito all’ 
uncino di A , le fcarica tutte due fenza indurre altra comunica- 
zione tra l’ eflerno della boccia A, e l’interno della boccia B? 
Ora, come l’interno della boccia A fecondo Franklin è caricato 
dalla catena; cosi l’eflerno del collo nella boccia di lei, armato 
dalla cannella di ferro è fimilmenre caricato dalla catena; come 
il vapor, che s’accumula nell’interno di A, ne fcaccia dall’efter- 
no un’egual parte, che per l’uncino carica l’interno di B, e ne 
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fcaccia dall’ eterno di effa un’ egual parre nella mano; così il 
vapor, che s’accumula fu l’ellerno del collo della boccia Grilla- 
ta, ne fcaccia egual parte dall’interno, che fcorre per il voto, 
il che ella olferva molto attentamente, verfo l’interno del fon- 
do, e dall’ elìerno del fondo medefimo ne fcaccia egual parte nel- 
la mano. E finalmente, come fecondo Franklin, fe chi regge 
la boccia B, tocchi con un dito la catena, toglie ì' ec ceffo all’ 
interno di A, lo trafporta nell’ ellerno di B , e determina f ec- 
cedo dell’interno di B a feorrere per l’uncino nell’ ellerno di A ; 
così , fe chi nella fperienza di lei regge il fondo della boccia , 
avvicina un dito alla catena, toglie l’eccelfo accumulato fui col- 
lo , lo rende all’ ellerno del fondo , che è appunto mancante 
d’ una quantità eguale, determina l’eccelTo accumulato nell’in- 
terno del fondo a ricorrere nell’interno del collo; e in tal mo- 
do fi riftabilifce l’equilibrio tra 1’ eccedo ellerno del collo, e il 
difetto parimente ellerno del fondo, e tra 1’ eccello interno del 
fondo, e il difetto interno del collo, fenza che il vapore attra- 
verfi la fpelfezza del vetro. Che il vapore ecccflivo dell’ ellerno 
del collo corra a compenfare il difetto nell’ ellerno del fondo lo 
mollra la fcolfa , che folfre chi ne fa la comunicazione, e lo 
confermerà la llelletta , che darà l’armatura d’efio collo alla 
punta d’ un arco conduttore, e il fiocco,’ che un’armatura , che 
s’applichi al fondo, riceverà da una limile punta. Chi potelfe 
fperimenrare entro al voto della boccia di lei , ne riceverebbe 
una fcolfa fimile dal vapor, che dall’ interno del fondo riccorre: 

all’ ellerno del collo; ma fe non è polfibile faper quello per la. 

fcolfa, è ben facile congetturarlo da raggi oltre modo vivifiimi , 
ch’ella flefle vede sfolgorare nel voto nell’ illante della fcariea ; 
e anzi dopo provato, che la fcarica di quelle bocce figillate è la 
(leffa, che la fcarica delle due bocce di Franklin; fi può anche 
con la fcolfa provare lo ftelfo. Un uomo ifolato regga -fu la de- 
lira la boccia A , e ne prefenti l’ uncino alla catena , con la fi- 
ni lira follenga per l’Uncino la boccia B, il cui fondo polì fu la 
mano d’uD uomo, che llia fui fuolo; ambe le bocce fi cariche»- 
rauoo ; e fe quello, che impugna la boccia B, llehda l’altra 

mano alla catena, egli farà fcolfo , e ne farà Umilmente fcolfo> 

l’altr’uomo, che è di mezzo alle due bocce, e fi avrà una ve-- 
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riflima immagine di quanto accade nella boccia di lei . Dico im- 
magine veriflima, che il voto tra l’interno del collo, e l’inter- 
no del fondo nella boccia di lei fa le veci dell'uomo, cheanet- 
te l’efterno della boccia A all’interno della boccia B ; e il ve- 
tro nudo nella boccia di lei fcpara il collo dal fondo , che è in 
contatto della mano, come il fondo interiore della boccia A è 
feparato dall’interno della boccia fi. In fatti provi ella a con- 
durre un filo di metallo dalla cannella, che arma il collo, alla 
mano , che tocca il fondo dell' altra boccia , e le bocce non fi 
caricheranno più, nè compariranno più interiormente i foli ti rag- 
gi di luce; come, fe nell’ efperienza di Franklin fi conduca un 
limile filo xfall’ uncino di A all’armatura edema di 6, ne fi ca- 
ncan piò le bocce , nè danno altra fioflà . 

48. Alla pag. 123-, c 124. ella dice d’ effere fiata fcofia 
avvicinando gli uncini di due bocce egualmente caricate. Ma 
veramente erano effe egualmente caricate? lo per caricarle egual- 
mente , le fcelgo eguali in tutto ; c ne tengo gli uncini in con- 
tatto tra di loro e con la catena; poi fiottandoli, e di bel nuo- 
vo avvicinandoli certamente non ne ho fcofia ( fippure in alcua 
modo non fi rendono ineguali le cariche eguali, al che fofpetto, 
che balli alitare fu 1’ uncino di una ) poi provandole feparata- 
mente ne ho fioflà eguale. Le bocce di lei , che l’hanno fcofia 
molto fortemente, erano molto inegualmente caricate ; e come 
fecondo Franklin , fe di due bocce una è caricata , 1 ’ altra non 
l’è punto, fi ha la fcofia dalla carica, che fi comparte per me- 
tà, cosi a lei, che ha provate bocce caricate inegualmente, ha 
dovuto accadere, che nel difiribuirfi ad eguaglianza l’ eccedo del- 
ia Carica, ne ricevefle una fcofia proporzionale. Sia fiata la cari- 
ca della boccia A eguale a 20. , e la carica della boccia B egua- 
le a io; cinque parti di vapore hanno dovuto fcorrcre da A per 
gli uncini' in fi, e perchè gli eccelfi, e i difetti, che fi produ- 
cono entro le bocce, producono rifpettivamente difetti , ed eccedi 
eguali nell’ citeriore di elle, una quantità di vapore, che valelfe 
3 ha dovuto fpiccarfi dal fondo di B, e artraverfare per il cor- 
po di lei , e diffonderli nel fondo di A. In fatti , fe dopo la 
fcofia, di che ella parla, avrà feparatamente provate le due hoc- 
ce, ne avrà di -nuovo avuta una fioflà da amendue. Lo fieflò 
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dico dell’altra fperienza, ch’ella propone alla pag. 124., che da 
quella non differifee punto . 

49. Chiude ella finalmente la fua lettera bucando divertì 
cartoni con il colpo elettrico, ed oflerva , che elfi buchi reltano 
sfilacciati all’infuora , o che il cartone s’applichi all’armatura 
.citeriore della boccia, o che s’applichi fui quadro di Franklin, 
e che reltano anche fimilmente sfilacciati verfo la fuperfìcie, che 
rilguarda l’armatura del quadro, o della boccia, fe i cartoni ne 
refiino alcun poco diltami, e indi inferifee , che quelli buchi lì 
fanno per due tratti di fuoco direttamente opporti; che ciò s’ac- 
corda benirtìmo con li principj dell’ elfluenze, ed affluenze fiinul- 
tanee, e che ripugna alla maniera , con cui Franklin fpiega la 
fcarica de’ vetri. Ora ella troverà , che io ho avvertito quello 
sfilacciamento nel num. 443.; e che molto più chiaramente ho 
fatto vedere nel num. 388., come una fcintilla, che feoppia at- 
tra verfo all’ acqua , opera in direzioni oppofte , e fa rotture li- 
mili ne’ cannelli di vetro, che fpezza , ed egualmente ne rigetta 
i p$zzi in parti opporte. Nè quello prova la direzione di due 
fluidi, che operino opportamente; ma folo lo fpandiraento, che 
produce eguale per ogni verfo nel corpo refirtente il vapore , 
che lo attraverfa. Il fuoco, che dalla fucina lungo la fpranga , 
che vi maneggia il fabro , s’ efpande verfo la mano del fabro , 
dilata per ogni verfo la fpranga medefima ; nè però v’ hanno ef- 
fluenze, ed affluenze, che producano sì fatta dilatazione, vi ha 
quella differenza , che il fuoco fi propaga lentamente per il fer- 
ro , e grado grado in elfo operano le fucceffive parti di lui; ma 
la corrente del vapor elettrico quafi in irtante vince la refirten- 
za del cartone ; ed in irtante ne ributta fecondo ogni verfo le 
parti refiftenti . E quella fpiegazione , che per fe llelfa farebbe 
convenientilfima alla teoria di Franklin, dopo provata la verità 
di quella, e dopo mortrata in quello libro molto evidentemente 
la direzione del fluido elettrico, ne diventa certa, e neceflaria. 

E quelle fono le riflelfioni, che, come diceva da princi- 
pio, l’efperienza mi fuggerifee intorno a quanto Ella ha detto 
nelle fue lettere, in che tratta dell'indole del verro per rifpetto 
all’ elettricità ; le quali riflelfioni poiché non mi lafciano vedere 
in alcuna delle fue fceltilfime fperienze cola , che orti alla teo- 
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rh , che ho abbracciata, e nobilita ; anzi poiché mi manifeftano 
Tempre più un ampiffimo confeniimento de’ fatti con la niedefi- 
ma; quindi è", che mi prendo l’ardire, e di aggiungerle a que- 
llo libro, che appunto Ilo finiendo di (lampare, mentre Ella mi 
onora delle dotiiflime Tue lettere, e di indirizzarle a lei medefi- 
ma direttamente, aflicurandola in tanto, che farò Tempre con tut- 
to l’offcquio, e (lima ec. 

P. S. Mi conceda di pregarla in ultimo a volermi (pecifi- 
car in individuo le qualità tutte , che dee aver la lente , con 
che ella alla png. i^.jt. re perfuade ad oflervare la (lelletta elet- 
trica, aflicurando, che fi vedrà il movimento progredivo di lei, 
con cui, com’ella dice un po avanti, il fuoco , che la compo- 
ne, elee dalla punta, lo la afTicuro, che ho oflervato con tutta 
attenzione, e con diverfe lenti, che ho creduto le migliori a 
tal uopo; nè m’è riufeiro di veder altro, che quanto aveva già 
detto nel capo III., che fi vede: La cofa m’ interefferebbe aflàif- 
fimo; e fe fi potefle arrivar a difeernere il movimento progred- 
ii vo de’ raggi componenti la (lelletta, fpererei, che fi vedrebbe, 
eh’ elfi raggi, entrano; anzi comincerei a fperare , che fi poref- 
fe arrivar a difeernere la direzione- delle fcintille ; e che fi ve- 
drebbono Tempre andare da’ corpi flranieri alla macchina , dalla 
catena a’ corpi firanieri ec. E d*. bel nuovo ho l’onore di ef- 
fere ec. 
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ALL ILLUSTRISSIMO SIGNOR CONTE 

PONTE DI SCARNAFIGI 

&c. &c. 

DI UN NUOVO FOSFORO 

E DELLA SPIEGAZIONE DI ESSO 

LETTERA DECIMASESTA » 

I. ✓^Omunque rapifca ora a fe l’animo voftro , NOBILISSE 
MO SIGNORE, la più fublime , la più gioconda par- 
te della naturale fci'enza, vale a dire efla , che con of- 
fervazioni accuratiflìme , e con fublimiflìmi calcoli dimoftra il 
nolìro mondiale fillema; pure, fìccome cd è molto univerfale il 
voftro affetto per ogni parte di effa naturale fcienza, e il gran- 
diofo Voftro Spirito in ogni qualunque affezione particolare del- 
le foftanze corporee, giugne a contemplare profondamente l’uni- 
verfale bellezza della natura, e la fapienza dell’ eterno Facitore; 
perciò io mi lufingo , che anche quella tenuifTtma fcoperta , cui 
io vi prefento col titolo di nuovo Fosforo, fia per meritarli l’at- 
tenzione Voftra, e per intrattenere alcun’ora dilettofamente la 
Voffra contemplazione. Confifte ella tale fcoperta in vedere, che 
i vetri colpiti, e (Infoiati dall’aria rilucono; ed ha ella quello 
pregio, che oltre alla cognizione del fatto , almeno in parte è 
ornata dalla cognizione della cagione. 

2. Lo fludio delle cofe elettriche è deffo, che mi ha gui- 
dato a vedere rilucere i vetri colpiti dall’ aria. Io aveva gik tro- 
vato, e mofìrato fperimentalmente , che veramente l’aria è in- 
zuppata di fuoco elettrico; gik mi era moltiffime volte compiac- 
iuto ora in accrefcere, ora in fcemare la dofe di tale fuoco af- 
fido all’aria racchiufa ora in piccole, ora in grandi danze; gik 
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aveva conofciuto come tale aerea elettricità influifce amp/flima- 
mente in tutti gli effetti prodotti dal fuoco elettrico ; quando 
ini è venuto in animo, di procedere oltre a invefligare cofa tale 
fuoco opera nell’ aria medefima, e fe etto fia di alcuno effenzia- 
le ufo rifpetto alla natura di lei. Una parte de’moltiffimi tenta- 
tivi mi ha veramente condotto a vedere alcune cole intorno a 
ciò, che mi era propofto ; l’altra parte, che qui efporrò, mi ha 
condotto a divifare il nuovo fosforo. 

3. L’efaminare l’aria nell’atto, che fi rarefà , mi era pa- 
ruto uno de’ mezzi, che potette o recarmi in qualche maniera 
alcuna luce, o almeno. dirigermi ad efperienze di altre maniere; 
e però, più volto nel bujo della notte io ho votato di aria alcu- 
na campana di vetro , badando attentamente fe in quelPatto mi 
appariva alcuna luce ; più volte hò appefi alcuni peli mobiltttìmi 
penzoloni a lato alla campana medefima; votandola, mirava, fe 
mai nell’atto di trarre lo ftantuffo, etti peli fi agitaflero, e co- 
?i mi dettero alcun fegno di elettricità ; ma non mai mi è riu- 
feito nè di feorgere alcuna luce al bujo, nè di ottervare al chia- 
ro alcun movimento. 

4. Sò, che Voi, llluttrittimo Signore, non vi maravigliere- 

te , che io abbia pretefo d’ invefligare alcuna novità in tali co- 
muniflime fperienze . La particolare mira fa feorgere la novità 
in una fperienza comunale, che fugge all’occhio di chi non efpe- 
rimenta che con la mira comune : e appunto comechè le comu- 
ni mentovate fperienze nulla a me abbiano appalefato di nuovo; 
pure un’altra anche a fanciulli comunittìma , in cui finora nulla, 
parimenti fi feorgeva che l’ impeto dell’aria, ha a me dimoflra- 
to il fenomeno nuovo di una luce, per quanto io fappia , noi* 
©Servata per Lavanti. * 

5. Dunque confiderando io la incredibile rapidità, con che 

il fuoco elettrico, qualora è sbilanciato, fi fcaglia all’equilibrio ;, 
e per altra parte ponderando che la campana non fi vota di aria, 
che con certa progreffìone, la quale, rifpetto alla detta velociti 
del fuoco elettrico, è affatto lenta; ficchè poteva ben ettère che 
vi fotte movimento di fuoco in tale operazione , ma però che 
tale movimento fotte feompartito, e impercettibile, ho penfato 
od a fare un’voto repentino, 0 ad empiere repentemente un’ vo- 
to fatto comunque, 6 . Ed 
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(. Ed ecco , che appunto mi cadeva in acconcio il fan- 
ciullefco notiffimo (perimento delle bombe di vetro : Me ne fo- 
no procacciate diverfe dalla fornace , ficcome più grandi di quel- 
le, che fi fabbricano alla lampana, e lardandole cadere al bujo 
ho avuto il piacere di vedere che nel colpir terra , nello fpez- 
zarfi appare una momentanea luce , la quale nella vivezza , e 
nell’ ampiezza corrifponde all’ ampiezza delle bombe , e allo fcop- 
pio, cui fa l’aria in empierne la capacità , che talora più, ta- 
lora meno ne è votata . 

7. La vivezza, la purità, il colore di tale luce, l’eccitarli 
elTa, e fcomparire rapidiliìmamente , tortamente hanno eccitato 
in me l’idea, che erta veramente forte luce di fuoco elettrico; 
ed ora, dopoché la I10 oflervata per lo meno un centinaio di 
volte , non faprei ad altro meglio rartòmigliarla , che alla luce 
di certi baleni meno rilucenti, e giallognoli, che talora ne’tem- 
porali fi difpiegano ampiamente per l’aria fuora de’ nuvoli nell’ 
iftante di alcuna folgore , e colpifcono bene direttamente la vi- 
lla, ma non la offendono. Per altro non mi fono alzamenti ar- 
redato in tale apparenza , e mi fono adoperato di procedere 
oltre ad invertigare sì la qualità , sì la cagione , che la ec- 
citava . 

8. E primamente certo odore ficcome di fumo , che io av- 
vertiva fpanderfi da tali bombe nello fcoppiare , m’ induceva in 
fofpetto, che la luce , la quale in quell mante fi manifertava, 
non apparteneffe al fuoco comune. Lo (lecco verde, che fi Tuoi 
mettere entro a tali bombe nel fabbricarle; oltreché per la for- 
za del vetro rovente difpiega i Tuoi umidi aliti , che tengono 
diftefo il vetro, e lo dilatano ogn’ora più, genera in oltre un 
verirtimo fumo, il quale, nello fpezzarfi la bomba, fi difpiega, 
e fi fa fcorgere molto didimamente dall’odorato di chi fperi- 
menta. Sofpettava io dunque, che ficcome tale fumo, dopo che 
fi era rertato per qualunque tempo racchiufo , pure confervava 
la forza di fpanderfi nell'atto che fcoppiava la bomba, e di, far- 
di fcorgere all’ odorato ; così non ferbafle egli tale fumo , ficcome 
inviluppato nelle fue parti, alcun refiduo di fuoco comune, che 
forte ficcome fviluppato dal colpo dell’ aria, e per tal modo po- 
terti farfi fcorgere alla villa • 
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$>. Dunque io ho comiDciaro ad efperimcntare eoa altre 
bombe, che fenz’ altro fiecco fi fabbricano alla lampana; nè effe 
hanno mancato di recarmi alcuna più tenue si , e più. difficile 
a feergerfi, ma pure certiffima luce. Io ho attribuito la tenuità 
di tale luce parte alla minore mole di quelle bombe, che quel- 
le della fornace le aveva fatte fabbricare di un diametro di quat- 
tro in cinque pollici , e quelle appena eccedevano un pollice nel 
diametro loro; e certamente il colpo, e però anche la luce dee 
' per tale capo effere proporzionatamente minore; parte ho anche 
dubitato , che contribuiffe alla tenuità della luce di quelle pic- 
cole bombe la fomma fottigliezza del vetro, che, come facilif- 
Gmo a sbricciolarfi , sfuggine gran parte dello ilropicciamento 
dell’ aria * 

10. Per altro qualunque volta ho fpezzato tali piccole 
bombe entro ad una ampia tazza di majolica, tenendomela non 
molto lontana dalla faccia, e badando di non chiudere gli oc- 
chi nell’ atto dello fpezzarle, ho divifata una luce certiffima in 
«orrifpondenza dello feoppio di effe. E ficcome quelle bombe fi 
fabbricano feoz’ altro (lecco, e però non ifpandono niun fummo, 
cosi ho veduto , che la luce delle altre bombe, le quali fi. fab- 
bricano collo (lecco, non dipende altramenti dal fuoco comune, 
che nel fummo dello fiecco redi racchiufo, e dal colpo dell’aria 
ne Ila fviluppato. 

1 1. Altramenti ancora , e con piò viva luce ho cancellato 
dal mio animo tale fofpetto. Ho fatto allungare , ed affetti- 
gliare alla lampana il collo a molti fìafchecti ; fcaldatili alcun 
poco gli ho fatti bere un pò di acqua , e pollili al fuoco nel 
punto, che il vapore dell’acqua fpicciava piò impetuofo dallo 
Cretto orificio del collo, io li ho figillati: Ed ho trovato, che 
tali fiafehetti fpezzati al bujo lucono almeno egualmente che le 
bombe della fornace ; e però mi fono ogn’ora meglio accertato 
che la luce di quelle non è luce di fuoco, che re(U racchiufo 
nel fummo . 

iz. Sebbene si nelle bombe della lampana, si in quelli fia- 
(chetti non concorre ella fempre a votarli di aria la operazione 
del fuoco comune . Non potrebbe egli effere alcun refiduo di 
quello, che in tali vetri reftaffe comunque, e comunque per il 
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colpo dell’ aria fi fviluppaffe ? Affine di fciormi da quella ulte- 
riore dubbiezza ho addattato al collo di fiafchi affai grandi il 
conveniente ordigno di ottone, per mezzo di che io li annette- 
va alla vite della macchina Pneumatica , e per mezzo di tale 
macchina li votava di aria, e cosi voti gli fpezzava al bujo. 
E tali fiafchi cosi votati fenza l’opera di niun fuoco, mi hanno 
fempre recata una molto viva luce proporzionata all’ampiezza 
loro, e alla forza del loro fcoppio. 

13. Quella corrifpondenza tra la vivezza della luce, e la 
maggiore , o minore grandezza dello fcoppio la ho offervata af- 
fai collante in tutte le diverfe maniere delle fperienze , che ho 
tentate. Alcune bombe della fornace, o della lampana, nelle 
quali per alcun accidente fi era fatta alcuna piccolilfima fendi- 
tura , nello fpezzarle, ficcome gik piene, nè facevano alcuno 
fcoppio, nè rilucevano altramenti . Alcune, che nel lafciarle ca- 
dere fi fendevano foto fenza fpezzarfi , fi empivano d’aria , cui 
io fentiva foffiare attraverfo alle fenditure , e Umilmente fenza 
rilucere . Alcune bombe , ed alcuno fiafco , che da principio 
non erano flati votati , che di poca aria , rilucevano , ma po- 
chiffimo . 

14. Dopo cffermi fortemente convinto che la luce non di- 

pende da alcun refiduo di fuoco comune, e che la luce fi ecci- 
ta corrifpondentemente, e proporzionatamente al colpo dell’aria, 
mi fono applicato a cercare, fe tale colpo eccitaffe la luce im- 
mediatamente per fe ffeffo, ovvero fé la eccitaffe folo ficcome 
mezzo, in quanto che faceffe una rottura impetuofa del vetro, 
dalla quale, ficcome da cagione immediata , inforgeffe la inltan- 
tanea luce. _ 

15. A divifare tale cofa mi fono parate acconce le lagrime 
britanniche. In effe accade la rottura impetuofa fenza il colpo 
di aria. La rottura impetuofa è manifella dall’ infhntanco sbric- 
ciolarfi di effe, e dallo fcagliarfi i bricci oli alla diflanza di mol- 
ti piedi. E, che tale rottura non accada per il colpo dell’aria, 
lo ha primamente offervato il Chiariffimo Sig. Dottor Laghi , 
e ne ho io rinnovata la fperienza parecchie volte; che rompen- 
do entro alla campana votata di aria tali lagrime fi fono sbric- 
ciolatc con impeto eguale che nel pieno, e ne pure hanno mef- 
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fo- fuor» alcun’aria, che fenfibilmente alterale l'altezza del mer- 
curio nel foliro indice. Dunque ho fpezzate mohittìme tali la- 
grime in diverfi modi, e fempre nel bujo di notte, quando la 
pupilla era mafTimamente dilatata, nè mai mi è avvenuto di ve- 
dere luce veruna. Ho fatto fperimentare da altri, e fempre con 
lo fletto efìto . 

1 6. Tra lo fperimentare con le lagrime britanniche fono 
andato rileggendo ciò , che ne fcrivevano diverfi Autori ; mi ha 
furprefo il vedere, che il Sig. Poliniere nelle fue fperienze fitt- 
ene dice, rilucere tali lagrime nello fpezzarfi: Se la fattile ejìre - 
mità , die’ egli, di una di qucjle lagrime fi rompe in un luogo 
bujo , it fi vede una piccola fiamma , ebe- comincia al luogo della 
rottura , e ebe finifee verfo la tejla. 11 fatto a me non riefee 
ni nulla, e in una parte almeno non ha ne pure potuto riuni- 
re al Sig. Poliniere . Non debbo penfare , clic la teoria della 
liuteria fertile, la quale fecondo lui doveva sbricciolare le la- 
grime, gli abbia fatto travedere la luce, ove ella non era. 
Avrebbe egli mai avuto una particolare villa , onde avelie po- 
tuto difeernere alcuna rcnuiflima luce impercettibile a noi? Egli 
di ciò non ne avverte, dS il fatto per univerfale. Probabilmen- 
te non ha ottérvato egli , ma fi è fidato di alcun altro . E in 
fatti egli certamente non ha potuto in niun conto difeernere , 
dove cominciatte la luce, e dove finifle , ficcome dice pure che 
fi ottcrva; balla badare alia rapidità, con chela lagrima fi sbric- 
iola. per divifare l’ impotttbilita di tale difeernimeoto . Comun- 
que vada la cofa, egli è collante che gli uomini di buona vi- 
lla ( e noi certamente filofofiamo per il comune degli uomini ) 
nelle lagrime britanniche non difeernano alcuna luce ; e però la 
rottura impetuofa del vetro non è efla , che indipendentemente 
dal colpo dell’aria ecciti la luce fenfibile, quale per etta li eccir 
ta nelle bombe. 

17. Sebbene, nelle lagrime britanniche non vi ha egli al- 
cun colpo di aria? Non vi fono nel corpo di ette alcune picco- 
le bolle? quelle bolle non debbono elfere vote di- aria ? Nello 
sbriciolarli la lagrima non deLbe l’aria eflerna precipitarli in 
tali fpazietti voti ; e cosi colpire il vetro , che li inferrava ? 
Io ho penfato, che per tali bolle, non dovette avvenire un colpo. 

con-. 
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confiderabile di aria contro il vetro delle lagrime; primieramen- 
te, perchè il colpo dee effere minore a proporzione eh’ è mino- 
re lo fpazio voto; In fecondo luogo, perchè la lagrima fi sbric- 
ciola per altra forza, ficcome ho moflrato , che per l’urto dell’ 
aria, e i briccioli feagliandofi in parti oppofie, debbono fuggire 
gran parte del colpo medefimo ; e finalmente la picciolezza del 
colpo, cui l’aria fa contro le bolle delle lagrime, o piuttofto 
fanno i briccioli della lagrima contro l’aria ambiente, mi è di- 
mollrata dal fubitano sì , ma piccoliflìmo romore ( fe fi parago- 
na con lo feoppio delle bombe ), cui fanno le lagrime medefi- 
me nel punto di sbricciolarfi . 

1S. Non pertanto a fine di feparare ancora meglio la rot- 
tura impetuofa dal colpo dell’aria, e vedere così fe quella mi 
poteva recare alcuna luce fenza 1 ’ operazione di quello; ho fatto 
due altre prove . Primamente ho fpezzate al bujo moltilfime ca- 
raffe di Bologna, che nel graffò loro fondo non avevano niuna 
fenfibile bolla . I briccioli di ella fi fcagliavano via con alcun 
impero, nè però mai fi ravvifava la menoma luce. Una fola 
ha data della luce; ma in verità effa era infiememente caraffa 
di Bologna, e bomba. Io la aveva fatta figillare alla fornace: 
tolta la groffezza del fondo , per la quale io le lafcio il nome 
di caraffa di Bologna, raffomigliava a quelle caraffe, entro le 
quali alcun’anno fà Voi, Nobiliffimo Signore, figillafle del 
piombo, e dello ffagno , e dimoflrafie che i detti metalli così 
rinchiufi , comunque per lungo tempo fieno tenuti nello flato di 
liquefazione da una fiammella di fpirito di vino , non crefcono 
altrimenti di pefo . Tale unica caraffa di Bologna , o più toflo 
bomba, nello fpezzarfi dette una piccola luce; ma appunto v’in- 
tervenne un piccolo colpo di aria, ficcome nc avvisò il piccolo 
feoppio, che ella fece. 

19. L’ altra prova , cui io ho fatta per efaminare , fe la 
fola rottura impetuofa recava luce, mi era paruta ancor più con- 
chiudente . Ho rotto al bujo molte lagrime polle fotto la cam- 
pana della macchina , pneumatica , dopo avere diligentemente 
votata di aria la campana medefima. I bricoioli fi fono fempre 
fcagliati con impeto contro la campana , ne mai fi è offervata 
alcuna luce; Sicché ho potuto conchiudere, che la fola rottura 
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impetuofa, quella almeno, che avviene nelle lagrime, non può 
per fé fola produrre la luce. 

20. Reftava ora a vedere , fe ogni qualunque colpo di aria 
contro qualunque corpo producefl'e 1 ’cffetto medefimo . Mi ven- 
ne in mente il notiflimo (perimento delli tamburi di vetro, Co- 
pra li quali fi Rende la vefcica ; e cosi applicatigli alla macchi- 
na pneumatica, mentre fi votano di aria, l’aria edema che gra- 
vita Copra la vcCcica, la preme, la piega in giù forzoCamente , 
la Cquarcia , e con Corte Ccoppio piomba entro i tamburi . Tale 
Cpericnza, in cui l’aria doveva colpire e il piatto metallico del-, 
la macchina pneumatica , ed il tamburo di vetro , mi pareva 
attiflima a fidarmi alcuna cola intorno alla mia quedione. La 
ho Catta moltifiime volte , e non mai nò io , nè altri motti , 
che diverfi diverCe volte Cono intervenuti ad ollèrvare, abbiamo 
potuto diCcernere alcuna luce , nè. Copra il piatto , nè Copra il 
tamburo di vetro - 

21. Lo delfo non veder nulla in quedo colpo di aria mi 
è paruto un principio, da cui io poteflì procedere ad annalizarc 
più eCattamente, e più compitamente la cagione della luce, che 
io oflfervava e nelle bombe, e ne’fiaCchi. Imperciocché la diffe- 
renza dell’ effetto certamente deve procedere dalla differenza del- 
lo Cperimento; onde badando diligentemente alle differenze, che- 
padano tra lo Cperimento delle bombe o de’ Calchi, e quello de’ 
tamburi, fi dee ognor più Cpeci (reamente diviCare il particolare 
principio, per cui fi eccita la luce nelle bombe, e ne’fiaCchi. 

22. Tre differenze mi fi Cono appreCentate all’animo , che- 
mi hanno partirò poter Car mancare nell’apparecchio de’ tamburi 
la luce, la quale balenava nelle bombe, e ne’fiafchi; vale adi- 
re la differente forza del colpo, la differente maniera di effo, e 
la differente materia colpita . 

23. In quanto al primo capo di differenza ho riflettuto, 
che nè- le bombe, nè i fiaCchi , i quali rilucevano , erano dati 
votati di aria si diligentemente, quanto CorCe fi votavano i tam- 
buri, avanti che fi Cpezzaffe la ve(cica, ed ho CoCpettato che Cor- 
Ce il troppo efatto voto non poteffe odare all'effetto della luce.. 
Non potrebbe effere, ho divifito meco deffo , che la Iute riCul- 
taffe dall’ aria edema , la quale nello Ccagliarfi driCciaffe forte- 
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mente alcun’aria refidua entro a’ vetri chiufi ? L in tale cafo il 
votare troppo efattamente i vetri ( imperciocché io praticava ve- 
fciche' forti , Je quali non fi fpezzavano fe non dopo eftratta 
moli’ aria ) non ballerebbe a far mancare la luce ? ma tollamen- 
te, e repplicatamente ho divifata la vanità di tale fofpetto. Ho 
colpita con un dito, e cosi fpezzata la vcfcica dopo dieci, dopo 
otto, dopo cinque, dopo tre fole fpinte di ftantuffo , quando cer- 
tamente rimaneva entro al tamburo moltilfima aria; nè mai ho 
di Rimo il menomo barlume. E cosi ho veduto che la luce del 
mio Fosforo nè proviene dallo ftrifeiamento dell’aria contro al- 
cuna mifura di aria reftdua; e univerfalmente non dipende dalla 
digerente forza, con che l'aria fi fcaglia entro a quelli tamburi, 
ed entro alle bombe, ovvero entro alli Eafchi. 

24. Ma ecco finalmente le fperienze, le quali hanno recato 
compimento alla mia analifi . Primamente ho fperimentato pofan- 
do fui piatto della macchina pneumatica una fonile carabina di 
vetro, c coprendola col tamburo armato al folito. E quando 
l’aria è giunta a lacerare la vefcica , ed a fcagliatfi nel voto par- 
te del tamburo, parte della caraffina , ho avuto il piacere di ve- 
dere diverfi piccoli baleni corrifpondenti al luogo occupato dalla 
caraffina . 

25. In fecondo luogo ho collocato Umilmente fotto lo ftef- 
fo tamburo fimilmcnte apparecchiato carafline di vetro groflfo quan- 
to era quello del tamburo; E in tale cafo il colpo di aria fa- 
gliatali Umilmente e nel tamburo, e nella caraffina non mi ha 
recata niuna apparifeenza di luce. 

2(5. In terzo luogo ho fperimentato ponendo fotto il mede- 
fimo tamburo diverfi vafi, diverfe lamine di metalli diverfi, e 
di groffezza diverfa ; e fempre fenza veder nulla . 

27. Sicché ho potuto conchiudere. I. Che il colpo di- aria 1 
fopra i metalli non reca luce, e che per quello niuna luce io ve- 
deva fui piatto metallico della macchina, quando fperimentava 
co’ foli tamburi. II. Che il colpo di aria fopra i vetri molto) 
grulli non reca luce, e che per tale motivo, ne pure corrifpon- 
dentemeote a tamburi di vetro affai groffo, io poteva vedere 
niuna luce , quando fperimentava con elìi foli . 111 . Che il col- 
po , o ftrifeiamento di aria fopra i vetri di certa non mini mai 
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fottigliezza è deffo che eccita la ilice, e che perdi io vedeva a 
rilucere la carabina di vetro fottilc, e non l’ altre di vetro mol- 
to grollò. 

28. E quella medeliina confiderazione, che i metallici non 
rilucono, e che i vetri vogliono edere di certa fottigliezza affi- 
ne di rilucere, mi confermavano vieppiù nel mio primo pen- 
derò ; vale a dire che la luce del mio Fosforo folle luce di 
fuoco elettrico . Imperciocché appunto fapiamo che da’ metalli 
non fi può originalmente eccitare il fuoco elettrico , ficcome fi 
eccita da’ vetri, che i metalli rifpetto ai vetri ne contengono 
fcarfiffima copia, e la contengono in uno fiato di fontina niobi, 
lità, che la grande copia , cui ne contengono i vetri è ad elfi 
in alcun modo affilfa , che ella riluce, qualora venga comunque 
frnolfa, e che veramente fi fmuove più agevolmente da’ vetri di 
certa fottigliezza. 

2p. Ma non per tanto una ragione di tale , e tanta con- 
gruenza non mi avrebbe pienamente foddisfatro, le non mi riu- 
feiva di accrefeerne la forza con un’altro conchiudentiffimo fpe- 
rimento. S’ egli è, diceva io, il fuoco elettrico affido a’ vetri, 
che n’è fmoll'o dal colpo di aria, e riluce ; un fintile colpo e 
perchè non fmuoverà egli il fuoco elettrico da altri corpi , che 
ite contengono fimilmente una fintile dofe, che i vetri; tali ^er- 
tamente fono gli zolfi , e le refine : dunque mi fono collrlitto 
un vafellino cilindrico di ceralacca largo un pollice , e mezzo , 
alto tre pedici in circa ; ho procurato di condurlo a certa diffi- 
dente fottigliezza, ho fperimentato con elio fólto al tamburo, 
futilmente come aveva fperimentato con le caraffine ; e con di- 
letto lo ho collantemente veduto a rilucere con quella parti- 
colarità di più, che niun colpo di aria finora nte lo ha fpezztto. 

30. Onde quello fperimento e mi ha confermato ciò, ch’io 
ni’ era già adoperato d’inveftigar altramenti ; vale a dire che la 
luce de’ vetri non dipende dalla rottura di elfi, e mi ha compi- 
tamente, e didimamente inoltrato quello, che da principio io 
aveva congetturato dalla fola apparifeenza della luce medelìma; 
vale a dire eh’ tifa fia veramente luce di fuoco elettrico , cui 
un’ impetuofo colpo d’ aria fmuova non che da’ vetri , anche da 
altri corpi elettrici per origine ; e cosà renda apparifeente . 
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31. Ma io forte vi ho già troppo lungamente trattenuto 
intorno a quella affatto tenue cofa. I giufli, e fublimi fentimen- 
ti , Illuflriflimo Signore, che a Voi fono molto famigliai : Nul- 
la in natura elfer piccolo; dall’intendimento unicamente de’ fatti 
individui poterti procedere a cognizioni ampjffime ; giovar me- 
glio per la perfezione della Scienza annalizare fperimentando un 
minimo fatto, che immaginando trattare dell’univerfo ; quelli 
fentiraenti, dico, con che voi regolate le continue voftre appli- 
cazioni, e giudicate delle altrui, fono elfi , che mi hanno per- 
fuafo di potervi intrattenere ^ e lungamente, e non fenza diletto 
intorno ad nn nuovo barlume di luce , e intorno alla fperimen- 
tale fpiegazione di eflo; nella quale mia buona volontà pregan- 
dovi a voler riconofcere un’ atto di bucero mio profondiamo of- 
fequio, fono umiliffimamente ec. 


IL FINE. 
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